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SERENISSIMO 

P R E N C I P E 

‘ALTISSIMA intelligenza' Et 
dair vniuerlal fentimcnto de* 
Sauij giudicato colui, che diede 
nome di Mare alla Poefia, e ve- 
ramente non potea con altro 
geroglifico darne à diuedere le controuerfie, 
che in ella contengonfi,che con vn tal valeuo- 
lépàfagònej e ehi non sa, eh e fe’I Mare vienc^ 
allo fpeflò inquietato'da* turbini, la Poefia me- 
defimamente Iperimentafi dall* emulationi 
agitata ? fe i' vno flà efpofio à gl*infulti delle 
borafcheJi!alrca fià fottopofia à gPaflàlti delle 
calunnie , fe Tviio vedefi flaggellato da* remi , 
l'altra mirali lacerata da Critici, fe quegli rac- 
chiude fcogli,quella afeonde difficultà,fe que- 
gli vien gouernato dalla Luna, quefia vien re- 
golata da Febo, -e finalmente fe l’vno d’elTer rù 
cettoidellc Sirene fi gloria, l'altra d’efler rico« 
ucrodelle Mufe fi vanta. Per la qual cofa^, 
^antunque pratrico nell'arte del nauigarc^ , 
non hò' potuto, non illimarmi fouerchio rifo- 
luto per hauermi ingolfato nel vafto pelago 
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della Linea Poefia,oué non con altra nauè,che 
della mia naturale inclinatione, non con altre, 7 
vele, che delle mie fludiofe fatiche, non com» [ 

altro vento, che della deuotilTima anfietà, 
c’hò Tempre mai hauuta d accontarmi nel nu- 
mero de*più infimi fer ultori di V. A. ho cerca- 
•*' to auicinarmi al porto del di lei fublimiflìrno 
foglio, oue rifiede la virtù con la ma ella, lini- 
pcrio con la clemenza, l’humanità col decoro, 
il valore con Tefperienza, e la pace con la giu- 
fiitiaj che fe gf Argonauti foftennero le turbo- 
. V-* ' lenze dclTOceano per lacqulflo del Montone — 
di Friflb, fpero anch'io con haucr tolcratc fin-; 
hora le formidabili trauerfie di quello Marc- 

cotanto à* poetici Nauiganti pericolofo, ripor- 
tare il vello d’oro del fuo Tempre augulliflimo 
patrocinio , per mezo della di cui fiiuorcuolc- 
aura non potrò , non aggiunger vigore al volo . 

" . - della neghittofa mia fama, sù gl’homeri della- 

V V quale faprò inoltrarmi fino alle Sfere à flrin- 

■ , ger con armonica mano la chioma della mia- 

nemica fortuna ; nè fra quello mentre prefu- 
' mo con le dillbnanze de* miei fconcertati ca- 
vi* ratteri molellar Torecchie di V. A. auezze al 
^ canto de* più foauilfimi Cigni , che nella fom- 

. mità di Permellq immortalmente campeggia- 
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dal Campidoglio/ Non Tempre il Cidlo ftà nu-; 
bilolo, nè Tempre la Terra viene da^ Vapori 
commofla j fi diuerfifica il tempo con la varie-, 
tà deirhumaneoperationi,perlaqualcofa pre- 
tiofo à chi lo sa fpendere fi palefa: non Tempre 
la delira d’vn Prencipe deue ilare occupata^’ 
nelTarmi , nè Tempre le gelofie degli Stati de* 
tieno tener Tofpefi gl' animi de’Regnanti; gran 
Toldato fu Celare, s'ingeri in grandi impreTc^ » 
ma le Tue vittorie non Tarebbero fiate confo- 
nanti alToreccliie de* Pofieri, Te dalla Tua ma- 
no, che lattitaua, non fu fiero fiate parimente^ 
deferittej E vero,che le Mufe fono mal fortu- 
nate nell* Italia, per non efierui occhio di fronr 
te coronata, che le vagheggi, ma tuttania inco- 
raggiate dalla feal magnificenza di V. A- com- 
pariTcono su le mie carte a manifefiarle , che- 
s*elleno non Tortiranno il pregio dell’Epopea-. 
d'Homero, à cui fu alfignato per dote lo fcri- 
gno diuitiofo d’vn Dario Toggiogato,, Tperano 
ad ogni modo renderli participanti della ma- 
gnanimità dell’animo Tuo, e viuere eternamen- 
te Totto 1 ombra radiante della generofifilma- 
proiettione di V. A. alia quale augurando dal 
Cielo lunga ferie di prolperi auuenimenti , lo 
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profbhdifluxio inchinò. Da Napoli li*i 5- Mar- 
zo i6$t« 

1 
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RAIMONDO 

T HE O DORO 

CONTE DI TORALDO 

A’ LETTORI. 

Omparuc non poco ftranagante ì gnoc- 
chi di Timagine hiftorico Tantica gen- 
tilità, nel manifeRarlì cotanto del iìlcn- 
tio irragioneuolmente inuaghita» tem- 
po , che ella non vna , mà cento lingue 
nel volto della Fama dipinfe, acciò nel- 
Torccchic de* Pofteri , cosi gli aueni- 
menti dellarmi , come i progrcffi delle lettere più vigo- 
rpfamente intuonaflc; onde quanto bcn*intdi furono, 
appò d’Ariftofanc, i Lacedcmoni,che dalle loro adunan- 
ze diedero ad Arpocrate giuridicamente reffilioj tanto 
riufcirono malconfigliati,apprclTo di Speufippo, gl'Egit- 
tij, clie^ie’ loro Tempi; gli confacrarono altari; e chi non 
sà, ch’egli fattoli coetaneo del Tempo, ad altro non a(j>i- 
ra, eh’ ad ecliflarc, con le caligini d’vna tacita obliuione, 
gl’eruditi fplendori dcH’altrui vittuoie prerogatiue ? che 
pero fauellando , à tal propofìto , Seneca non potè , non 
efclamare, contro i diicepoli di Pitagora,che partiali del- 
la di lui mutiilezza rendeuaniì , quid_yqbi^/ìlentium fi 
plufquam xjas pandirur_ed« ? per la qual cora non poì^ 
fo, non gloriarmi, ò Lettori- per haucr^-en l’impo» cunità 
delle mie caldiilìme infianze , difpofio rAurorc à publi- 
care il icguente volume di poefic morali, il quale cflèndo 
fiato molto tempo icpelljto fra Jc tenebre dVn infruttuo- 
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fo fikntip > anclaua finalmente di gpdcrfr anch’egli la lu- 
ce delle ftampe j tanto piìij che come parto d’vn padre 
poco amoreuole » credeuafi certamente fortire delll 
giubba d’Oréfte 5 òdclle pianella d’Empcdoclc l*altrc- 
tanto memorabilejquanto infclicilfimo fincj E fra ouefto 
mentre haurei qualche ragione di findicare à mia voglia 
la non molta cura da lui tenutane 5 fe non mi fuflì certifi- 
cato, che ciò da altro non è auenuto,chc dal poco defide- 
rio, ch’egli hà d’acquiftarfi il titolo di famofo Poeta , ha- 
uendo più tofto inclinatione di viucre Iconofciuto con 
Elpidio ne’deferti della Cappadocia,che di gir con Anti- 
maco à mendicar fama nc’ teatri d’ Atene . 

. E che quefto fia vero , ben fi può feorgere daircfferfi 
cotanto tardi difpofio à sì vtile rifolutionc, auegna , che 
egli habbia confumati negl’ eflcrcitij poetici {blamente 
qucgl’annijche glauanzarono nel corlb d’vna sfacendata 
giouentù , che poi ingolfatoli in vnvafto Oceano d’inaf- 
pettati infortuni] > fu neceffitato abbandonar Napoli fua 
patria, c dalla quiete degli ftudij jinoltrandofi tra le tur- 
bolenze della militia , cercò più volte inchiodar la ro- 
ta della Fortuna con la punta della fua fpada,ne! mo- 
do fteifo , ch’egli hauea già fermata la carriera del Tem- 
po col volo della ina penna , rintracciando Torme d’Emi- 
-lio Lepido, che nclTc/filio della fua patria non Teppe, non 
aualerfi del Tuo militare coraggio , ò {cguirando , per dir 
meglio, i vcftigid’Ariftide Atenie{c,chc nelle fue lunghe 
peregrinationi non potè, non far nota l'agilità del fu o 
ingegno . 

Di modojchc farebbe degno d|^ompatimcnto fe nelle 
fue compofitioni vi fufTc qualche diflfbnanza di periodo, 
il che non trouo, ò vi fi fcoigeffe qualche inegualità d’ar- 
monia, il che non comprendo, auegna, che non ben «’ac- 
cordi ildilbrdine delle guerre , con la fimmetria delle-# 
Mufe, e mal conuengonogliflrepitide’ tamburri,con 
la melodia delle cerere . 

. Egli 5 che pon mancò palefarfi coraggiofo ncgTarrln- 
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ghi>vollc parimente moftrarfi magnanimo ne’Licei; e va- 
licando il mare della Lirica Poefia 5 defiò più torto pro- 
fundarfi co^Cigni di Tebe, che gire à guazzo con le Foli- 
glie di Venolà, concentandofi rintracciar Torme de’Mae- 
rtri di cotaTarce, più,che d’imitare gl’imitatori di eilì;per 
la qual cofa non deuete maraiiigliarui le l’orditura delle 
fue Ode , par chc’n vn certo modo, preierifca i ten\iini 
della breuità moderna, hauendolì riguardo alTortima 
ambitione,ciTegIi ha di più prerto volere errare con Pin- 
daro,che concorrere con Orario, poIcia,che Tvno s’inge- 
gnò partorire dalla liberalità del Tuo intendimento lunga 
lèric di gigantefehe canzoni, c l’altro fi sforzò produccre 
dalTaiiaricia del Tuo talento breue numero di componi- 
menti pigmei ; tanto più, che quefia niioua legge di par- 
fimonia,come non ammefla tra le confuetudini di Parna- 
fo, deuc affatto non olTcruarfi . 

Echi fina sì temerario , che voglia impedire il trafico 
indeficiente d’vn ingegno diuitiolò , giudicando foiicr- 
•chio il ncceflàrio , e Tabondanza oJiofa ? 11 volo d’ vna 
penna erudita, mal può rertringerfi dentro alle corte me- 
te d’vna picciola canzonetta, che più torto arreca tifo, 
che marauiglia allo fguardo di chi ragioneuolmcntc Tef- 
•famina; nc deue colui , che icriue dimoftrarfi cotanto de- 
bole, che à’ primi moti del fuo ccruello fi ftancìti,hauen- 
do obligo d’clponcre quanto pcnfa,nr>n, che d’cfprimere 
quanto intende, à fine di non lafciar iuogo,dou’altri pol^ 
fa correre il fentieie da lui à foflìcienza battuto,afcriuen- 
dofi al parere di Cleomene , e d’Aleifandro , che gelofi 
de’ propri] trionfi non vollero mai lafciar campo alcuno 
a’ lor’emuli , oue poteffero à (corno della di lor fortuna 
auanzarfi > e fedel teftimohianza di ciò fanno le quattro 
canzoni di Pindaro chiamate le Pitie , oue maniferta- 
mente fi feosge , ch’alia piena della fila facondia (enza 
termine, era b^en proportionata vna proli/fità fenza fine. 

Mà io per me non po(To imaginarmi come Coloro, che 
ftanno sù la Pindarica imitationc poffano rcrtringere in 
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v.ì picciol fafcio d’cftcnuati periodi tutte quelle forinole, 
che deucno in fimili componimenti necelfariamentc fra- 
poncrfi , elTendo di miftieri , che le ftrofc habbiano la di 
loro analogia con l’antiftrofc , le concioni con le parabu- 
le, rinafpetcace con le pcrifrafi , c le digreflìoni con gre- 
podi;per la qual cofa è d’huopo in quefto particoJare,che 
i voli dell’inrellccto non vengano>in modo olcuno,da pre. 
fcrittionc di termine limitati . 

Ma fenza , ch’io m’afiàtichi ad tllìiggerar con lunghe 
parole quel tanto, che da per fe ftcflb chiaramente appa- 
rifee , fon ficuro , che l’Autore fi contenta , ogni qualun- 
que volta,che le fue compofitioni non veniflTero da Criti- 
ci battezzate col nome di Canzoni , il che non mi fò à 
, credere , habbiano da elfi per lor fingular ventura , titoli 
di Poemetti vguali à quelli di Callimaco,ò non difiìmili à 
quelli di Claudiano, con ringratiarli, che di si degne prc- 
rogatiue, oltre ogni loro efpettatione , l’inueftano , tanto 
maggiormente, che conferuaiio purificato dalfodiofe af- 
fetrationi ilcofiume» non folo da Apollidoro Tarfonfo 
nella Tragicomica, ma ancho da ApolloQio Rodio nclf 
Argonautica incelfantemcnre ofieruatojefrà quefto men- 
tre non lafoio fignificarui, come l’Autore fiafi volontaria- 
mente incontrato con alcune voci moderne, c parmi, che 
fia ftato più tofto impulfo di fourabbondante eloquenza, 
ch’effetto di diftbnantegiiiditio , hauendo animo di dila- 
tare anzijchc nò , i confini del noftro Italiano idioma con 
la lecita d'alcuni vocaboli, i quali, benché fon nuoui , ad 
ogni maniera, vantaggiano di dolcezza gl’anrichijhauen- 
dogli addobbati di quelle rettorlchc tenerezze, che fono 
più proprie ali’argutia di chi gli pronuncia , con che egli 
non hà mancato lufingar l’orecchie de' primi Virtuofi 
deiritalia,anzi di fucgliarlcggicimc paftìoni ne* più fodi 
Perfonaggi del l’Europa, con haucrne riportati pregiatiffi- 
mi donatiui,e carichi di non poco rilieuo, i quali per non 
clfer Jungho, non clplico , baftandomi per autentica pro- 
na di (fuanco accenno J’honoranzc coniericegli dallaSan- 
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tità di Papa InnocenrioX. neirefpeditione di CarttOj la 
gcncro/ìtà vfatagli dalla Macflà di Caiìmiro Rè di Polg- 
nia nella re/iden2a di Roma , e’I conto fattone dall’Emi- 
nenza fercni/fima del Signor deLafearis graiiMacftro 
della Gcrofolimirana Religione > il quale appena hebhc 
contezza del Tuo arriuo in queirilbla j nel tempo della 
citation generale 5 che l’inalzò al grado di nobile Auen- 
turiere > & accertatoli più Ibdamente della lua profonda 
eruditione l’incoraggiò con giuRifìcatc maniere , ad an- 
nullare conia forza delle fuc propo/ìtioni ftatiftichc al- 
cuni prcgiuditiali abuli della Prioral dignità della Chiefa 
conuentuale di Malta, efu dall’Aurore nello fpatio di 
pochi giorni obedito per mezo d’vn’OSSERVATIONE 
POLITICA, nella quale manifeftando quanto poteua 
ampliarli l’autorità di sì alto Principe , diede occalioqe 
à diuerli Caualicri ingegnoli di traducerla nelle lor lin- 
gue nationalijcome nella CaftiglianamcUa Proucuzalc, c 
nell’ Vangherà , elfendo già R ita dalla lacra Congregatio- 
ne de'RitijCon non poca ammirationc approuata . 

Nè qui lì fermò l’elTìcacia del fiio fpiritolb talento > 
poich’clTcndo nate alcune controuerlìe ciuili tià laCa- 
ftellania d’EmpoRa , e’I MagiRrato degrArmamenti in- 
tomo alla giuRitia diRributiua, c IcorgcndoH nello RcRb 
tempo fulcirate alcune contrarietà de pareri trà ntolti fa- 
molìRìmi Capitani intorno al lìtodcll’artcglicric delMaf- 
feld , egli lèdò le prime con l’iìucrpctrationc de’cittadini 
ftatuti,& acquetò le Icconde con la fagacita'dc’ Tuoi mili- 
tari argomenti, dando à diucderc frà tanto,chc s’egli ne- 
graffari pacifici hauca faputp adagiarfi nel Portico di So- 
lone , fapea, con altretanta franchezza , nc’ marciali con- 
grelfi trouar luogo nel padiglione di Mario . 

Onde per qucRi,& altri lodeuoli auenimcnti R guada- 
gnò reRimatione de’ Pcrlbnaggi più autoreuoli di quel 
nobilifllrao Ordine , à rcquiRtioiie de’ quali fìi dal mede- 
fimo Signor gran MacRro aggregato nel numero de’ fuoi 
Caualicri, e doppò l’adempiinenco di tuC(i i requifiti ne- 
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eefrariì aU’inueftitura di cosi dcgniffimo habito, ordinò al 
Si^^nor de Torteglias gran Confcruator d’ Aragona , che • 
radornafledeU’infegne militari nella CappeUa del pro- 
prio palagio j incaricando inficmcmente al Signor de 
Mindesgran Sinifcalco, che gU porgdfc la fpada nella 
mino , & à’ Signori di Cartellar , e di Dozclet , ambiduo 
faoi Nipoti j che gli poneflero gli fproni d’oro nel piede, 
accrefbendo il decoro di quelle viitìi , che quanto dalla 
oenerofità de’ Forafticri veggonfi honoreuolmente cflal- 
Mtc, tanto dall’inuidiadc’Compatiioti vengono al piu 
delle volte , barbaramente auilite . 

Ma qui fon certo erter da voi tacciato per troppo pro- 
liflb in publicar quel, ch’è noto,ò per fouerchio appalfio- 
nato in celebrar le glorie dell’Autore per la ftrettezza 
della noftra parentela, ma di ciò punto non mi ramai ico, 
rapendo bene quanto la finccrità de’ mici caratteri fia va- 
leuolc à difendermi da qual fiali infultod’inuidiofacalun. 
niai efe fìi lecito ad Arirtippo finger nella perfonadi 
Dionigio improportionata adunanza di far.ololc prero- 
gatiue,clc fii conuencuole à Timagora alfegnai nella 
dcrtra di Dario vn’ iinaginaro vigore di fognata diuinità, 
quanto maggiormente (ara diceuolc alla mia penna di- 
uol^^ar d’vn (oggetto si mcritcìiolc le non fauololé , ma 
hirtoriche acclamationi, le non fognate, mà veritiere Iro- 
no ranze è Aggiungendo à querto , che la nortra cala non 
è tanto poucra d’ornamenti , che voglia iimofinarli , per 
mezo mio , dal famofb pregi elfo d’vn’ ingegno erudito, 
poiché fe volerti far catalogo della varietà degl’habiti mi- 
litari prefi da’ nortri antenati, m’affaticarci più torto à di- 
fegnarui vna crociata, ch’à componcrui vna lettera, onde 
in querto particolare mi rimetto à gl'Archiuij , baftando- 
mi per bora quel tanto , che dcll’antiche profpcrità della > 
nortra Famiglia han fommariamentc accennato alcuni 
Hirtoriografi di chiarirtìmo grido , poiché in quanto al 
tempo cll’è dell’antichirtime dell ltalia , effendo hormaì 
7Qo.annij che refiede in quefto Regno, come fi può chia- 
ramente L 


bmentè raccogliere da quel > che ne fcrlue Giacomo de 
TranL* Theodori j dice egli, lunt_nobiles de Surrento , & 
initiarunt tempore Othonis primi à quodam Tlieodoro 
nobiliitimo Heroe Gcrmanojquonim aliqui diuerfis tem- 
poribus venerunt habitare Neapolim . In quanto poi 
all’origine cJI’è delle mcntuate della Germania, per quel, 
chenercferilceHippolito Damiata nella feconda addi- 
rione, ch*egli fa aUa Cronologia di Saflbnia, mentre dice, 
Theodorusexerci^ii^ Csfaris Dux plem'potentiarius, 
^honisj)riim Rqmanorum gerentTs imp^um confan- 
^‘ne^ ex_q.u^annppoIl ChriHura jSoTTheotoa Jà- 
imh'a m Italia qri^ineipduxifT 

Ondepoflb amcuraruriènza caccia d’dlaggeratlone 
veruna , che il noRro albero non hà mancato fempremai 
dimoftrarfì fruttifero di fcgnalati foggetti cosi nella mi- 
L*tia cclebrijcome nelle prelature famofi . 

£ che dalla Tua pianta fiano poi fuccclHuamente , lino 
al prefente fecolo, pullulaci nell’Italia germogli di quali- 
ficata memoria, fede ne rende la di lui medefìma Gcnco- 
iogia canata dall'Apologià della nobiltà Napoletana da 
Don Francefeo di Bemaudo , e da molti altri Antiquarij 
del noftro tempo già noti . 

Mà, frà tanti profperi auanzaracnu di continuate for- 
tune, ancor, ch’egli hauelle llabilite le fue radici nel lido 
delle Sirene, ad ogni modo, per poter più fpeditamente 
ftender le fue cime al Cielo della gloria, gl’è flato necef- 
ùrio procacciarlìfagilità dalla penna dell’Autore,!! qua- 
le, fl come per hauer tralcorfa gran parte del Mondo, hà 
potuto renderli inuidiabile appo gl’anioreuoli, così per 
eflcrli approfittato nella maggior parte delle Scienze 
^eculatiue, hàlàputo comparir marauigliofo app re fio 
degrcmuli , i quali giudicauano , non lènza qualche ra- 
gione, ch’all’acquiflo di sì nobili dilcipline gli fuflc flata 
più confàceuolc la tranquillità degl’otij cittadini,cbe l'in. 
quictitudine degl’oltramontam* viaggi . E chi non sà,che 
egli > più per (bdisfare al proprio genio, che per dar luo- 
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go al maneggio d^mportantlflìfni affari -* non folamenté 
ha peregrinato nè’ Regni più remoti della Chriftianità, 
mà ancho s’c arrifehiato di trasferirli in paefi infcdcli> 
non fenza pericolo della propria vitaj hauendo puntual- 
mente ofTcruati i fuperftitiofi culti)C le tiranne confuecu- 
dini di sì barbare nationi , non fapendo fra quefto men- 
tre d fccinerej fè la continua naufea delle tuibolenzc 
mantime > ò la frequente occafione de’ marnali cimenti 
habbia ridotto il fuo animo à conofccre , che mal può 
effer dcfidcrofo della quiete , chi non s’c/]x>nc à’ moti’di 
vagabonda fortuna , e che parimente non pofià rcnderfi 
partial della pace , chi prima non affaggia grincomodi 
delia guerra . 

Egli nciradattarfì in sì malageuoli impieghi inclinò 
Tempre mai ilfuofpirito ad accoppiar Icdifputccon le 
pugne j c’I coraggio con la dottrina j à guifa d'vn altro 
Callifanc>chc del fuo ingegno , altra tcftimonianzaj che 
’ della fua lingua non volle , òd’vn noiicUo Temiftocle, 
che del proprio valore altra autentica j che della propria 
dcftranon chicfc<.moftrandofì in ogni luógo-anfìofo d’in- 
ttcftit/ì-di quegrhabiti Icicnziati, che non à tutti i talenti 
proportionati riefeono ; equeftofipiiò chiaramence ar- 
guincntarc daJl’haucr’cgli rifiutato ,ne* primi anni della 
fua gioii anez^a > lo ftudio. delle leggi ciudi, nel quale 
molti della noftra profapia, al tempo di Carlo p.ìmo , e 
di Federico fecondo, fdidéwentc fforiroho,fi come fi fbo 
veduti,ancho vltimamencci'iii ami di. lóro fionorari dalla 
Maeftà Cattolica, del titoloni regij Cònfiglieri, e di Prc- 
fidenti del reai Patrimonio. 

J)i modo, che egli non trouando pafcrtlo proporp'ona- 
to alla virtuofa auidità del fuo genio, diedefi còfaggìofa- 
mcntc à poggiar i’altczza della fìlorofia Pcripatcncàlcoll 
la di cui fottiliffima feorta ifloJtrtì/Tì filialmente^ penc- 
• trarc gl’arcani più reconditi della Thomiftica Theologlà, 
nella quale approfitta tofì appicnòj volle per alleuiameiv 
to delle Tue fpecolatiue fatiche piegar rincendimcnto 

alle 


alle Matematiche Ijjerienze > e particolarmente à quelle 
deirAftrologiajdoue feorgedofi naturalmente propenfo > 
hà dato à diucderc in più vrgentilTime occafioniquant’c- 
gli lìa vaJeuolc in cotal’arte ,comc ne faran fede alcuni 
fuoi Afori fini , fondati fopra il Quadripartito di Tolo- 
mco> che s’à Dio piace>col tempo fi daranno alle fiampe. 

Egli veiamcnte fi ramarica molto di non poter ponerc 
in ordine due fuoi volumi di mirabili propofir'oni ador. 
nati > l’vno titolato la Machina Mondialcje l’altro gl Ele- 
menti Politici , i quali farebbero già ridotti à peifcttilfi- 
mofinc, fiefulTcro traferitti con più qualificato carattere, 
al, che s’haurebbe volonriermente impiegato, (e non fufic . 
flato diftornato più volte da vna certa fpccie d’iqfii mità 
articolare , ch’à Settimio Seuero inuolò con l’imperio la 
vita , con fargli amaramente prorompere ; ò mea , nullis 
rquanda mortibus , vexatimma vita ; & à Tirannionc 
Grammatico tolfe col ccruello lo fpirito,facendolo à gui- 
fad’vnforfcnnatogridare; femcl, non femper morituc 
Homo , igituc fi homo fum , quarè centies quotidiè mo*» ' 
rior ? 

, E par che veramente fia malefica influenza di pur trop- 
po inclementilfima Stella , che necelfiti , al nofiro modo 
d’intendercjle membra de’ più difciplihati fbggetti à ren» 
derfi bcrfaglio di cosi pertinaci malori; &c io per mè con- 
fclTo haucr pratdeati pochi huomini giuditiolì, che libeii 
da limili feiagurefenviuanoj onde trouandofi l’Autore 
da si ficriffima indifpofitione agitato , e raueduto hormai 
de* fuoi giouanili vaneggiamenti , per non arrecar qual- 
che danno maggiore alla fiia fcrupolofa confeienza , hà 
voluto publicar folameiite quelle Canzoni, che sù la pla- 
nitie della moralità , ò sù i’t-mutenza dcirallcgoria fon- 
date vniucrlàlmenre fi veggono ; hauendo di loro non 
poca parte diftnbuita alle fiamme, -à fine,che.la piaccuolc 
incontinenza dell’vnc , non veniffe à‘ contaminare il mo- 
defto temperamento deiraltre, aualendofi, frà quello 
mentre della continuatione del metodo,cotantó dal Prin- 
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cipc de Lirici commcndata»accomodandol*eflcrcmo col 
tempo ) la (Qualità con l’oggetco) la parità con reflempiof 
la pronuncia con Tarmonia , la feuerità col decoro > eia 
domeflichezza col gcnio) dimoflrandolì Tempre mai par- 
tialiflìmo dell’inuentione , per mezo della qualcjal parer 
di Clodio Sabino , e di Sofronc Siracufano ) polTono più 
lìcuramente i Poeti acquiflarfì il titolo di diuini ; e vera- 
mente delle tré parti della Poefia par > ch’ella ottenga ra- 
gioncuolmente la maggioranza» aucgna,che fecondo i di 
lor TcntimentijrHuomo per l’imitatione fi rafibmigli alla 
Simia di BertoldO)& alla Volpe d’Efopoj per l'clocu rione 
à’ Corui di Germanico » & à’ Pappagalli d’ Annone , mà 
per rinueiitione all’Onnipotenza increata» onde à quello 
propofito fauellando Platone hebbe à dire.* vifibiliiim)& 
inuilìbilium » tranfibilium » ac permanentium repertor 
omnium Deus. 

Onde applaudendo vn giorno à sx nobile opinioné 
Monfignor Agofiino Mafcardi » c fcorgendola à maraui- 
glia fofiener dalTAutore>voUc in tefiimonio della grande 
efiimatione > che di queAe Tue Pindariche poefie leggiti- 
mamente Tacca » decficargli vn prodigiofo Anagramma» 
che nel frontefpitio di quello libro u legge , come pari- 
mente molti altri fublimifiìmi talenti dclnofirolccololi 
fon compiaciuti con limili componimenti honorarlo , i 
quali fe qui non fi veggono imprelfi , ciò non è procedu- 
to da altro » che dal riraorlb del Tuo conlcienziaro giudi- 
tio»non hauendo animo d’accreicer le carte del Tuo volti- 
me»con le fatiche degl’altri . 

E con quella occasione egli non defifie di fculàrfi con 
Tuoi amoreuoli » f^ur folpcttaflcro dell’ollcruanzajch’al 
di lor merito inccllanrcmente profclTa, dal non veder per 
hora ftampate in quella prima imprelfionclc di loro in- 
gegnofifiime compofitioni > pcrmezodellequalififono 
non poco affaticati in magnificarle Tue opere» poich’edi 
non sa > non adeguare al lor numero» la moltitudine ac* 
Tuoi oblighi 3 hauendo penfierc di fodislàre alla di loro 

u hono- 


honoreuolc corte/ià co alcretante afrcteuofe ri/poftcjcoiì 
volerle fituare per ordine d’alfabeto in vn* altro Tuo vo- 
lume di Rime) che per rcfquintezza di effe .merita rim- 
mortalità delle Stampe; tanto più > c’hauendo egli fofte- 
nuti i più principali carichi ) non folo deH'Academia de- 
grHumorifti di Roma > ma di molte altre famonflìme 
dell’Italia>comc à tuttiè palcfe > gl’c nccelTario farmcn- 
tionc > con qualche Elogio particolare > d’alcuni Perfo- 
naggi per nafeitaie per lettere iUuftriflìmi)da’ quali è Ra- 
to fempremai in dette Academichc radunanze d’elo- 
quentiflìmi applauH publicamentc honorato; e fc per bo- 
ra in queRo volume alcuni di loro mcntionati lì veggo- 
no) non è marauigh’a > hauendoR riguardo alla rirpettofà 
generofìtà dell’Autore ) il quale non hà potuto) non rcn- 
derfi vbbidiente à’ lor ordini ) eRcndonc Raro cliirefla- 
mentc da loro medcRmi incaricato . 

Del rimanente poi > fc in qucRo Tuo Canzoniere v’in- 
contrarete con qualche Idiomauco barbarifmo > ò v’ab- 
batterete in alcuna Ortografica inauertenza ) io vi dò li- 
cenza>che vituperate à tutto voRro potere la trafeuragi- 
ne del CopiRa> non hauendo faputo eRrahergli dall’Ori- 
ginale con quella grammatica! purità» ò con quella fcrit- 
turale oRèruanza > con la quale furono dall’Autore Ra 
dal principio del di lor nafeimento adornati . 

Efepure vi fuflc qualche AriRarcode’ noRri tempi) 
che foggetuto all’humor malinconico volcRe in queRo 
paiticolare tacciarlo ) egli, per quel che vedO) non Rà per 
riccruerne pcrturbationc veruna, hauendo fperimentato> 
che neRùn Poeta ) per cmincnte)che Ra) poRà hauer l’in- 
greRb in Parnafo, fenza, che prima fodisR,col datio d’v- 
oa flcmmarica fofferenza, la gabella dc’critici Pedagoghi) 
molti de’ quali appena di sì poco honoreuolc antonoma- 
lìa poRbno la di loro infufficienza inueRirC) poiché vi fo- 
no alcuni ) che non R vergognano fronteggiare con l’al- 
tezza di quei talenti ) da’ quali poc’anzi mendicarono! 
prìini rudimenti dcll’EQdccaRlllabo Italiano; io per 


ifiè non sò diuìfàrc > fe ciò proceda da frenetico Incenda 
* no d*muidio(ti arroganzaiò da deca paflìone di liuida in- 
gf-atitudine ; mi egli à si ridicole incontraare non bada> 
liipcndo bene i che Virgilio, il quale tià Licini hebbe il 
principato dell’Epica poena,iion poro sfuggile la cenfura 
di Carbilio , e la maledicenzadi M.uio; e che parimente 
' Cicerone, che nel Senato Komano ottenne il primo luo- 
go trà gl’Oraton , non Teppe afficurarfi dagli ftimoli pe- 
dantcfthi d’Alìnio Poiho ; e da’ mormoranti cicalcccidi 
Didamo Aldlandrino. 

Mà fecoftoro vogliono eflercitarfi in sì calunniofe at*» 
doni per dar luogo alfiniiidia , deueno fra quello mentre 
guardarli di non dardi fronte aU’atrocilfimo auenimento 
di Hiarbita Mauro , il quale non potendo renderli imita- 
tore della fìlolblia di Timagine , li gonfiò tanto d’iniqui- 
tofo liuóre, che per quel , che ne referifee Orario all’Epi- 
ftola prima , feoppiò d’ambi i lati ; Rupie Hyarbitam Ti- 
luagenis xmula lingua, dumlludet vrbanns tcnditque 
dilèitus haberi . i 

Mà dicano quel , che vogliono, e moftrino quanto vaV 
gliono ,che non Iblamentc l'Autore, non s’artnarà di fcr- 
ro^ il petto all’impeto delle di loro , altretauto Ipuritatc» 
quanto garrule lingue , mà vfàndo il fuo confucto lilcn- 
tio , non mancarà di fuelarc all’intendimento de’ Sauij il 
poco conto, che deue tenerli del gracchiar delle Rane, le 
quali quantunque veggonlì immcrlc nel putrido fango 
delle più piizzulenti paludi , cercano ad ogni inanicrà di-» 
ucnir famole con lo lìrcpito de’ lor continuatiUridori, ne 
, • s’arrollìlcono frequentar Timportunirà de’ faftidioli lor 
frcmiti'in quelle felue medelìme , ouealpiu delle volte 

i mulìci Rolfignuoli armonizzano l’aria con foauillìitiii y 
* canti. 

E quando coftoro non lì compiaceranno trattenerli 
nella lettura delle fue Poelie , ò lìa per la lor non molta 
fufficienza in capirle, ò perche non ricfi;ono troppo gu* 
fteuoli al di lor capriccio , egli di ciò, come pratuco in fi-, 
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mili facende » non potrà riTenfirrenc> cono(cendo j cho 
quantunque PEtà noftra , alcretanro abondeuolc di gen- 
te , quanto bifognofa d'huomini (ì palefa , ad ogni modo 
riccuendo dalla mano di Dio grafie non limitate, non sa* 
non renderfi , benché di rado , produttrice d'alcuni vir- 
tuofi Intflletri , che fan diftingucrc il buono dal cattiuo, 
e l’ottimo dal megliorc , de’ quali baflarà,che fòl’vno af- 
fìlfi lo fgiiardo al l’uo libro per porci’ egli imitare lafo- 
dezza d’Antimaco, il quale recitando vn giorno in vn 
publico Teatro vn Tuo non ben capito poema , c non ef- 
fcndogli rimafto altro vditor , che Platone , fenza punto 
fgomcn tarli proruppe ; Leg|am nihilominus , quoniam 
vnicus Plato eft mihi prò omnibus . 

E finalmente le in quello volume rrouarctc alcune vo- 
ci , ch’à prima villa Icmbrano articolate dalla temerirà, 
più, che dettate dalla modellia, come fono l'ortunajDci- 
tà , Paradifb , & altre limili, ch’apportano fcandalo all’o- 
recchie degl’idioti , nel modo flclfo , ch’arrecano leggia- 
■ dria airintcndimcnto degrEruditi , voi làpetc meglio di 
me s che quelle lòno forinole d’cloqiunza, con le quali' 
iùole, al più delle volte , abbellirti l’Italiaria fauclla, c fu- 
rono dairAutorc in quelle compolitioni frapofle,non 
già per defraudare il culto dc-grApollolici Riti , màper 
fcguirarla collumanza degrantichi Scrittori; tantojjiù» 
ch’egli elTendo rcligiofo d’vn’ Ordine, ch’ad 'altro non 
afpira, che à cimentar la propria vita per difclà della 
Chiefa Romana , non può , non dichiararli quanto nello 
fcrniere fauolofo , tanto nell’in tendere chriAiano ; nòli 
può credere, c’habbiainten rione di macchiar la candi- 
dezza della Fede Cattolica con inchioRri fupcrllitiolì 
colui, che per maggiormente renderla fpeciofi à gl’occhi 
del Ciclo , hà cercato in varie occalìoni militari impor- 
porarle il volto col proprio fanguc . 


In Congrcgatìonc habita coram Emincntiflimo , & Reué- 
rcndìllìmo Domino Cardinali Philamarino Archivpifco- 
po Ncap. fub die a 7. Iiinij i fuit djdiun , quod R.P. 

- Paul ucci Societatis lefu rcuidcac, & in fcriptis rcferac ci- 
dein Congicgacioni. 

Horatius Maltacea Vic.Gen.Neap. 

CAnjy.U«tthétus S.T.D,& S.OffjCtnfuU^ 

E X cemmfsioHe Reuermdt/ì. Vtmini Ugi drmnd Equi- 
tis T heodéri , ó'q^odeorum ventres nihil 

hdhdnf (ommunecum Venere , & eUg*ntifsim ftores^virtH- 
tem •unici n^letnt dignifsiméttypis cenjeo (i videbitur^ In 
noJIrQ CeUeg.SJ» 7. Mériy 1 660. 

Scipio PmìIuccìhs SJ, Th, Dep, 

Iti Congrcgatìonc habita coram Emjpcntifllmo Dominò 
Cardinali Philamarino Archiepifeopo Neap. fub die 17. 
mcniìs Martij i d 5 o.fuic didum » quod dante relacioi»« 
fupradidiReuiforis poted imprimi. 

Horatius Maltacea Vic.Gen.Neap. 

Renzi SX, D. & S» offjcezji 


f- Illuftrifllmoi SEccclIcntifllmoSig, •'» 

N Quello de Bonis Stampator di Libri in quella Fidc- 
Jiflima Città di Nap.fupplic. fa intendere à V.E.co- 
me dcfidcra dare alla luce vn Tomo di Poefic Morali 
del Caualier F. Gio. Battifla Theodoro , che però Aip- 
plica V. E. commetterne la reuifione, à chi refterà fcr- 
uita per poterli dare alle Stampe , che il tutto riceucrà 
à gratia da V. E. vt DeuSj dee, 

• iteti, ?,Cmlus rlorilks vidett, & ik fcriptis re/erat, • ~ 

« % . 

Zufia Reg. Mufetcula Rcg, 

t 

Trenifum per S, E, Neep, die p. x^pril, 1 660', 

J$M/iaJìus, 


N Ic regio aduerfantur Iuri,nce ciuili refragantur Po- 
liticae F.Io. Baptilla:Thcodori Equitis Hierofolymi- 
tani poeticz huiulmodi lucubrationes» in quibus dunLi 
Pindari Lyram Iralicos docet Au(ftoi* refonare modos, 
nihii non regium»nihil non magnilicum fonar ; dignaoi 
• porrò laudibus Poclìm arbitror , dignam piarlo , InJ 
Collegio San^iFranciUciXaiicrij 3 . Mai] i65o. 

; CMreiiu Fiortlins Soc,Ie/u, ^ 

Vifa retroferipta relatione Imprimatur » vcrum temporej 
' publicationis obferuetur Reg. Pragm. 

. \ 

^ ZufiéReg, MufettuU Keg, ^ 

« 

"3 . Prouifumpcr$.E Neap.dic 7 . Maij \66o\ 
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^ F. lOJtml SAfTISTAB THBODORO, 
^ Sàfiiii lOéMnis Saptt/lét H 'ur^ftljmtéM 

^ éwplifsimó Militi X 

3 l 

einfdcm Préttnrforis mtmMe it^gnitns i 
ilio fituti 

inttF Ndtts Mnlterum màiornonfurrtxit : 
i/lopariUr 

inter FAtes maior neutiquam cernitHr , 

Fox tilt CUmantis in deferto^ 

Fox ijle Caneniis in PMrnafsi Aperti ttr Càcumìnfy 
itaque Pterides vemont , 
fmfque offerdnt temporibus Liureum ; 
hoc^donec ip/i dicumusx encomium 
Nos 

PETXFS ALorsiFS S.R.E, CARDINALIS ' 
CA&AFA, 
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N tifili Fin, 

nollnì confili s,dtligt»tifs'uHò, » ^ 

F. lOANNl B APT ISTAE T H EODO RO T 
cingulo Hiercfoljmiun£ Militi a decorate , ^ 

angaflos Sudicio fni^ftiA Patriét limites exifiimando, S 
varias,rem$taj7f -, per Orbis Regtones praterenndo,^ ^ 

plfts mtellexit , qaam vidit, ^ 

I imo plus docuit^quamdidicU: 

§ 

in luuenttttis tranfìtH, 
fpecuUttuis cogmtionibus pradttns, 
moralibufque vtrtnttbasinfigmtus , 

plus fcripdt, qttam Itgtt , ^ 

imo plus legit , qitam vixit , 

^ [ublunaribus non contentusjbahitibus, 
ajlronomico impulfu , 

^ ad Sjdera eleuando gtmum , 
exiguo temporis lapfu, 

•vt fapieus^domtnabuur Ajlris . 
hoc denique rHumficemia, fìgnum, 

IOANNES S.R.E. CARDINALIS DE LVCO 
\ pofuit . 










* Inclyto Vir» 

F, IOANNI B APT ISTAE THEODORO 
- * Militi llierefelymtuno , 

S Aepè y tibi noJlroipotm[fem miti ere 'verjìis 
SumerCynec caUmiim tu»c fttit nufa, mxnus ; 

Si T ybris dttUes Cycnus per lilìord 'vnes 
ÈmitttsjraucAS objìrepìt an/èr/ujaisi 
T ard*i]ue {t tandem •vemt mea pagina nunjnam 
In te defecit còrde probatus amor. 

Non THEO DORÈ ubipoffnnt hzc diSlareferre 
Nomen,vel frttclu^reddere amùiìiay 
Std cum tì Findt cinget frondofa corona , 

/ am capiti laudcs obfeqHtumQue pdrant . 

Non te Parthenope jlndijs celebra/a Vhorumy 
K^rmorumqne potens impultt ire Sah . 

Nec tibi Romanam aomen dum con/piets V rbem » . 

Nec celebres patrtas tncolui/fe dedtt. - 
Sed tua tè y\trtH$ cunlio iam protnltt Orbi , 
Prtmaqite Paraafsi nane ttbt Uurus erit , 

LAMBERTFS DE EXTAFFX 
Comes de Bragarè 
S. Romani Impery Princeps 
Cdfarta Maieflatts Fcrdtnaadt li. Imperi 
JntinsMS Gonjìliarius 

P. 


s ^ 

^ f. lOAKNl BAPTIS.TAE THEODORO * 
‘ Htmf9lfmttMAR(lighmsEqueftrisOrénis, ^ 


donec ìn^r Phtlofo^hùs mtut , 
if^/er K^Jirommos cUrus , 

^ inter F ates cernitur imlytus c 

X ' , 

^ ^ ^fUt^eris oh/èruatuSf 

^ ' . à PnrfuTétis comapitus , 

^ -» f. i. ^Oroìiptjs pAnditur cultkt : 

^ dónecyngeny rrnmine^drcMna penetrando Natura , 
idtelleSfuJijne xioiatu^ 
r m/tfri/ eefnpe/cendo curfnm^ 

S toga fungendo gUdinmy 
cethedra 'vniendo valium y 

^ patemi 

V' ^ / .^ ' Ca/an • ' - r ■ . ^ 

^ ^òEtmeri^Pèttdtq.cxìgirsh^^^ 

^ tmhq»amol>rem prpefi.%nttaJFtri, ‘ 

^ SCIP IO C O STAC VTFS 

À ^cbtepifi opus C arthiginenfis 

% D. 2). i/ 
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lOyiNNES, BAvrisrA 
THEODORVS. 

Ana^amnM Purum , 

VA^'f-é-.'è-S ^NDAR f 
TÓNOS HJB^. 

AVGVSriNFS MASCARDFS 

SanQifsimi Uomini nojlri 
VRBANI Vili, 
nbhonor, Camcrarius 
fofùit. 
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HEROICA 

AL SIG. PRENCIPE 

H E R C O L E 

TRIVVLTIQ 


■ ••4# r- . > ^ a ,-■ - . 

IV NT O À quegtdnni AlciJt » 

toghtan dt féirgoUtto il turni > 

alar t Aur tic (hiomt 

Dentra corte auo /erro AfricA il vidi. 
MaUgeuoU tmprefe 

CU fuT guida ila gloriai e priore' hautlTt: 
Per contrade inacceffe 
Cqf$adnlt§ vigor Verme A/l^t • 

Non di balze fcofcefti 
Ne men d'onde /ràmentiiontertht la/po^ 

Pertgltofo 


POESIE 




ìiojlruùft rutHe 

tMéLchimandOi ìm varcar fo^ì firanicrìf 
Incontrò dtte fenticri ^ 

VvH coffai^o di fory Palm di 

Hel’in^cffo dcPvnOy 

Corone ad elmiy e Jcettri à fiade vniua 

Malinconica Diuay 

Cinta il candido fen cPh abito bruno ; 

Scnx.a ritegno alcuno 

ly'o^eraata honeflì y garrula Dea ’ 

. Kela foglia dcPaMrPy agi accoglie a. 
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Madre dicei^ quella 

Dela Ragion yquefta del Sen/of glia ^ 

Con eguat merauiglia , , X y k 

Vvna dedita al beny t altra ribella l 

et occhiai Cielo riuolfe 

Vvna intrepida allhor mentrOy che t altra 

Lafciuayqttanto fcaltray 

Con armoniche paufe t detti fciol/e ; 

Zefiro allhor fi tolfe 

Da gthomeri U pennOy e Progne intanto 
Snodò concorde àk fine voci il canto. 
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jtnane Caaaliero y 

Che'n sa tenera etàgiungefii doue» 

• fer tua ventura pioue 
- Pacifiche infiuemta Afro guerriero. 
Titolo di Campione, 

Diffefiet altrui danno auido hor merchi 
Chifolo auienyche cerchi 
Dijlragitaptx^ bellico i^gonìl 


• k 


' \ ' 
A ■ li 


a 

— * 



A 


Che 


DEL THEOPQRO. 

che vedrà, s' egli e/pone , 

Contrà T ìmpeto ÓJliltforxui , che Ungue 
Suoi trionfi /fiorbir fiumi di fimgue . 

\ 

’Ad ogn*opra mortale 

Col crefcer del età , manca il vigore 
T ranfit orto valore t 

Col T empo edace à contraftar non vale . 

Be' mar tuli affanni^ 

Sottoilpefo educar r età fiorita <• .. 

^ual prò yfe già la Vita , 

In Lete à natfiragar^ vola con gt anni ?. . • 

CC vtili fono danni , > 

Di fc apiti gt actjuifii , out Bellona i 

Offre à regio trionfo, aurea corona . 

, , - ** 

Merchin Alme inquiete 

Trà fanguinofi lutti, ofiri reali „ ' 

Ne' campi martiali • iry < 

chi [emina difcordie , affanni miete . 

Inzemmato diadema 

Toco ad vn crin cinto di palme aggrada , 

che fourafiante fpada 

Sojlenuta da vn filo auien, che tema. 

Con ficurez^zA prema . . ; • 

Vrorito foglio in tjuefi e amene rute r v.v^ vi»,. 
chi morto aP armi , à le delitie viue , ; 

»n 

♦ 

fregiandomi il Trono 
Con Pomona ad ognhor, Flora gareggia, 
non mai folgoreggia 

Di Marte il brando , o pur di Gioue il tuono. 
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Snodàn mnjìci Mcccfitit 

Dd fonti olgofì entro oCntgemttt Hnfkt' 

Stuol <t armoniche Ninfe , 

Che vincono del Citi fòrft i contenti. 
Con fonori ardimenti 
S'ornan di lauro il crm-^ftnhe conffo^ 
T ri’ collt Aganiffeii refin le Muji , 




^ui nodrifcono i campi 


Con vn perpetuo Aprila gemme per fori: ' • • ' 

Ne di geli , ò <£ ardori ^ 

Senton dafperiti^ veggono i lampi , 

Emular quefiì prati , * . 

Sogliono il Ciely quando è di felle adorHo\ ' ■ 

Potche deP^tra i forno, ‘ 

Tra lor fmbran le Clitie afri odorati, 

Cl’ alberi coronati • . . ; " v 

I>i pampani baccanti yaPtmprouifo ‘ ‘ 


Mormoranti rufelli ' ^ ^ v * . 

Organi bofearecci , odotfi ignioréOt ^ ^ ^ 

Con finfonia finora^ 

Suegltare al canto i mmUttòm nngelli, c 
^ut da fulgide pietre 
Scaturifcono ognhor rèni dà manna , 

Ruflicana capanna, 

giamai non accolfe archi, ì/aretrf, 

I>i cembali, e di cetre 

Al fuon , con nobii gara in quefle felnt % , 

A farf preda noia cotro» le beine. 


Con le lagrime lor, defi ano il rifo. 
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ferici upetii 

Dediti 4 ricoprir taUnù cttr»^ 

Inuittno ài r^oro 

£ìueit<he trdggon fri noi ^ni quitti. 

Zefiri lufinghuri 
Veggon/iregoUr dt fiorì i huUà, 

Dentfondoft chrijialti 

Scherzunt con le fortune , Eteri leggieri, 

Siluefiri difpenfieri 
Di fonntferé pece y entri frondofi 
Porgono i fianco piè grati r ipofi, 

Saporofe vinende 

^u$ lauta menfa apprefiay e non prepara , ' “ ' . 

yfl* altrui gufio auara , 

Paludo/o licor , rufiiche ghiande , 

Pergole pampino/e 

Al meriggio del Sol rubano i raggi , 

Perche f emidi oltraggi t 

non fiofiìran , dei luffo alme hramofè, 
non mai vergognofe 

Scher'J^n le GrauCy anzi tri PherbeyC i fiori 
Mofiranfi ignude i' lor compagni Amori, 

Stillano qui dal lembo 
Rugiadofe Napee , copia di perle 
Gran diletto a vederle y 
Dorate il capo y inargentate il grembo , . 

Marte qui fi compiacque 
In fen di Citerea , deponerPirty 
Mentre videfi vnire 

I l/uon de’ baci y al mornmiodet acquo', ^ 

È 2 Fama 
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Fama e , eh' Amor qtù natqut , 

E (]uaI FarfAlUy di queft' occhi al htme. 
Per non girfent altronde , arft le ptumt, . 

.» • 

Cangiar puh queflo albergo , 

eh' e di mia venufla Culo filttoggpo\ 

In corona il coraggio ^ 

La fpada in feettro , in clamide t vsbergo . 
dunque dt th fa 

Hallo valor s'auien , chi meco il mofri , 
Non già faettar Moflriy 
Ma col guardo ferir t anima mia ; 
Che'nnan tua man patria 
Adoprar Carco , oue imperlata bocca 
Incendiari/ baci ognhora fiocca, 


\ ' 
i\ù. . 

V \ 

• • < ' 'i 

. ' ' 


Lauri , ciprefst , h palme , 

Elmo guerrier qui ripari amo n fòole 
Rofe , gigli , e viole , 

^ui gradifiono i Cor^ bramano C Alme . 
tra riffe mordaci , 

.^elle piaghe han talhor petti innocenti 
che due labbra ridenti 
Stampati filo in fioccar gCauidi baci, 
le guerre fon paci , 

Le cadute fon volt , e le catene 
Cari amplefsi d amor , premi/ le pene \ 

Liberta prigioniere y 

Controuerfie concordi yod^ felici y 
Ter dite vincitrici , 

Graie inurbanità , faci guerriere > . v 


V V 


fÀ' 
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Scjierrài trasformando ^ 

Scorto dagt occhi mtù i che fon dnt felle , 

. Tra le cleome Ancelle , » 

Jn conocchia U ciana t in fnfo il brando . 

Tia queflo , allhora quando 
Col fno dorato fral^ dentro al mio core 
De/crinerà le fue vittorie Amore . 

l^eh s'à miei detti intanto , 
f ' olgi amico il fenfer^r armi defoni: 

fono i miei Campioni , 

7 / diletto t la gioia , il rifo , e'I canto . 
tJMoftruofi perigli 

Stanco di ricercar , qui pofa almeno: 
“T'afprefarà il mio fenOy 
Sìt ietto alabafriny piume di gigH . 

Bellico f configli y 

Altrui non porgOykor eh' al mio fpirto piace 
Spirar y con labbra amanti y aure di pace. 

y mentre al cor gtinfufe 
Di fenfìbìl piacer vano defio , 

Il dolce mormorio 

Delefue notCy entro a le labbra chiufe. 

Quando y tutta anfiofa , 

V altra , ch'era di lei fiera nemica * 

Saggia y quanto pudica y' 

Sprigiono dal bel fen la voce afeofa ; 
D'accoglienza amorofa 
Non t' alletti y a lui dtfieyauido tl guardoy 
Ha lingua yvf a al mentir yfuono bugiardo J : 
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Xfel cór cÌ0 , che t'tu cenno 

SerhàttUvelende^finfiuUiii^étmù '• 
SchiuA od onta degt anni , - 

Ch'oue manca tetky fupplifce il finno . 
Nebbia , ch'ai Sol fifirugge , 

Balen , che fi difuìx tfuon , che fuanifie , 
TauoUyche mentifce, . 

Sogno ^ che fi dilegua^ ombra t che fugge% 

Tiare i cui tofio adttgge 

Gelo di fénetlh , fembra quel vifo , 

C'ha ne g[ occhi le Cratie , in bocca il rifo . 

et ardori , che poc anzi 

Nel fen ti fufetto /emina impura t 
Spegner col duol procura t ' 

che fon di vanità garruU amantai, 

Sit le morbide piume 
T rar di giouane eia , Cbore rc/antì 
^^al prò i fe naufraganti 
Tofiia riattende d Acheronte il fum^ i * 
Ah , che r human cofiume 
Permanenza non ha , tanto piu P orme 
Gira al centro mortai ^ quanto più dorme , 


: ■\ 4 

vi 


\rv 


» ' 
il 
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r - • 
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t^ual cofa non diuora 

Con dente adamantina Veglio Litui* I 
V alterigia reale y 

Ala carriera fua langue im bretihora . 

Oppq dela Virtute , » 

in magnanime petto , effer fol ponno - i 

[lotto , la gola , e'I fonno , ' t / " 

che fon del cieco Obito P arm temute 

Per 
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Tercuif$rfe ahhMttutt, 

Vn di vedrà Itbidimjà ' 

Gotiche Monarchte , Ldtit Corone \ 

•\ 

Deh tu , che fol per pregio 

Del esondo , al Mondo in fuefia Età nafeefii^ 
che dale fi elle hanefii^ 

Dentro à membra robufie^ animo egregio . 
S'heroica defctndenz.a 
, A Ù communicb doti immortedi ; 

Se tue virtù fon tali , 

(fije pon ridurre adatto ogni potenza , 

Qton faggio continenza 

Folgi gl' homeri àgr agi j e perche opprefiè 

Refit il fenfo da te , vinci te fieffo . 

« 

Eia , che la Sorte arrida ' ^ ? 

Al tuo gemo guerrter , fé non rifiuti 
^uegt heroici attributi ^ 
ch'ai tuo nome offrirò , fe ti fon guida 
Oue canuto gelo 

D' inut da Età su Càltruicrinnon fiocca: 

Su quel Monte y che tocca 

Col pii la T erra ^ e conia fronte il Cielo , 

Sciolta dal mortai velo 

Viue la gloria , e' l fuo rial foggiorno 

Sembra t orbe del Sol , C atrio del Giorno , 

Se del mio pie feguace 

Per vie fi dtfeofe^Oy tffernom fdegni^ 

Vedrai com'ella regni^ 

Ql'infulti m conculcar del T empo edace . 
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Val fao fulgido volto 

Menar Ai d accoglienze wcliti ‘ - i 

Eterni priuilegi 

Riportar ai, d'effer fra' Numi accolto » 

Col cri» di palme auolto ^ 

Sembrar ai trionfante a gt occhi fniei, 

Dio frk gC huomini al Mondo, huom fri gli Dei 


ferturhi^ t Egeo , 

LatrtCerhero innan, vite s'adiri. 

Sorga in campo Bufiri , 

Precipitato a terra ergafi Anteo ; 

Armifì Gerione, 

Trasformifi Acheloo , s' infur^ il Tauro ^ 
S'im^erucrft il Centauro , 

Stridano pur C Arpie , frema il Leone j 
Con Ptìefperio Dragone 
Tragganfifucr deVhorrtda cauerna, 
D'Erimanto il Cignal, l'idra di Lerna, 


. V 


1 . ’ 


che, con petto fuenato , 

Public ara» le tue vittorie in guerra. 
Pria , eh' ojferui la Terra 
Prodigo di trionfi efierti tl Tato . ? 

Al patrio Citi ribello , 

Poi su lubrico legno aure feconde^ • 

T i condurrà» per P onde 
V aurato a riportar Colchico vello ; 

E'I nautico drappello 
T i vedrà , con due monti anco afsignare 
A UT erra il confin , termine al Mare . 


f. 
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ijaì non fidi che fianco ». 

Di mercar palme tl tuo valor fi fermi ì 
uè potrò contenermi 

Di dar moto al tuo piè iforuut al tuo fianco • 
In grembo à t Occidente 
Siede la Libia , e da piouo/i nubi ’ • » • \ 
Dirado attieni che rubi ^ v 

Per la gran fete fuaifiiila cadente • 

Oue appaion fouente , 

Tri fecche arene i evaforofi fumil 
Scabrofi i mentii inariditi i firmi. 


» > 


W ■ 

» i . 1 <1 
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Colò, del del rotante 

Soflien Limmenfa machina sul dojfo 
Animato Colofio i ' . ' V‘ 

C'hk marmoreo vigor, bufo gigante I 
Colà ,mentr egli filila ’ V» , t'-' •' 

Di continui fudori ampi torrenti , - \ 


jt motiviolenti 






Del gran carro del Sol, fpefio vacilla ^ A » 0 

Pro fetica Sibilla .. c 

Vaticinò , che per feuerchio pondo, .1 \ - ryi\ 

Deurà cader daU fue'fpalle tl Mondai' .v. 

; ■ ' . .. . ‘)\ ’ t'. 'V . »»}A\ 


Mi tu i prefentto il fegno 






-i.O 




A Ih umano ardimento , iui n* andrai -, > f « i )'» 
E'n mia virtù farai 
Del Atlantico pondo alto fifiegno, 
obligate le fi elle 

Haurai nel Mondo ,e di lor fi effe al fine 
T ejferanno al tuo crine 
Coninuidiadel Sol, pompe nouelle. 
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Pa/cù tri le fiU belle 
Imagini , ehe'n fin rimchintU t Etr* » 

T’al&erà con fue corde Efice cetrs . 

Non effetto , cyvfiìffe 

Da la bocca di lei, C vliim accemo\ 
che con r animo intente 
Apre^ inufìtatitHerceledift* ■ ■ ^ 

O Dea del Ciel fol degna , « . • 

che le tre gratie in vn fimhiante accogli, 

Mentr'à figair niinuogU 
La tua , per tante glorie , ine Ut a in/egna. 

Sei tuo ciglio non fdegna , 

Del tuo feettro guerrter Ugio mirarmi , 

A ti fiero il valor, dedico Larmi, 

f • 

do detto , il fenfier volfi 

A lei , ne mai da lei P orme eUfiunfe , 

Fin eh* armigero giunfit 
Oue indarno i fioi vanni I caro /iiòlfa r 
Ah y che non tutti han Fronte 
ilaU a figuir dela Virtù gt inulti . 

Pochi ingegni eruditi . 

Han vigor di filir foura ^uel monte , 

Oue delTempo l'ente 

SIGNOR non euri y otte il tuo fi 'trfiappmfi 

. Machinar guerreggiando , incUte imfrefi • ^ ^ 

. *! • A u 'A 
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DVCA DI SO 

tìI£LANDA fumtrd 
^-Melpomene dolente 
Tthrichi homM per eertH^ni il ertile^ 
Neufrego in vn torrente 
"Di Ugr mieti mio cor, F gli rìnoite 
Per dar principio deitojjghbu ài Jito fine\ 
Qhe'm^njgte ruine 
Succedono utglteziu, 

A coT^r col Dtftin forzai mortale, 

SatUdiJlar fepolta entro aPjhiJfo 
C// riueder Bgbelle 

Su carro orbo di rat Cintu afeendea , • 
o/ le ngfcenti felle y 
Per quelfemier doue ogni lume è fife , 

F 2 


Non 


Jfott p$ù latte dal fen CuMù fp^gea , 

La Notte vfcir parca 

TiaU pyigion dell Herébo’'pYcf onda 

Cintadi^lafue àP/paàetttarfrjl J\t(opd« ', » 


dittando in rogo funebre^ inclita, cena 
Mirotrasfigutaj^ ? , 

Dentro albergo real^ fop'oTo imphro . 
Dejlra , chiù alto apparfe 
Del fallo.aìtrni deltneb lapena , ' 
Pennel fattofi vo dito , e tela vn maro 
E là ve rtT iEpUurp l". 

Vàngorde norntf enromittua vn plettro 
Zelante à regia man tolje lo feettro . 

Dier bando al tifo ifurieralt boTror^t 
Mentre il latto coperfe 
s Da eelefle far or Reggia abbai tuta\ 

E poich'à terra feerfe ^ • -v. 

Crauida di far Mar e , orba tf honoH > 
Del proprio Re la maefià caduta ; 
Di feettro fprouedata , v* 

Diuenir Rabilonia alfin ft vide^ ^ 

Sanguinofo trofeo Harmt homìctdÈ • ^ ^ 


la deferitta dal del fentenza of curai ^ 
Fra gVArufpici Ebrei , 

Jn tal faon publicb faggio Profeta, ■ 
Cangiar gEH uomini tn Dei 
Degli feltri in virtù , non sa natura , 
Se d' ogni faflo vn vii fepokro e, meta 
Nudrir voglia in quitta 
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Athuom ftrgbru accidtntàly che gmat 
Se mortai fantafta pace non trotta? 

M'odano gt Elementi la mia voce - - 
,^al tonante /netta 
Tt'ecctlfa Monarchia fulmini il trono , 

T arda e già la vendetta , 

Che dal braccio di Dio jeende veloce 
A dar fupplicio , à prohibir perdono , ' ' ' 

T oglter^ mentre io ragiono , 

Tetra del Citi vendicatine [degno ' 

Al Monarca Therede i al Rcge tl regno. 

Huom , che dt inclito foglio oteupa il loco » 

Men ha franchigia alcuna , . ^ ^ 

che da mortai necefùtà C efenti : 

Tacoltà di Fortuna 

T errem Oggetti ad eternar vai poco ; 

dilatan l'età regij alimenti : ■ : • 

Hanno in Lete i V menti 
Vnr'tcouro commtine ^ barche la Sorte 
ahi che diftngue in vita , accoppia in morte, 

'Aflrea /alita al del la colpa , e'I merlo . 
Con giujla lance pefa i 
Onde i premij , e le pene ella amminijlra j 
Ma nel Mondo difcefa , 

Trona ne'regif cor P adito aperto y 
Oue i falli piU rei Pluto reggìjlra: ■ 

Là di guerre mini/ìrai 

Tati eh' affoldar P Eumene di non /degni 

A fomentar P antipatie de Regni. ; 
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Terrea vapor y cuò fol d" Apollo indir a 
Raggio meridiano , 

Coronato di luce Ajlro (ì finge y 
Ria fe dal Ciel lontano 
Ad Anfi trite in fin Febo dimora , ‘ 

D'inclemente caligine fi tinge , 

Così mentre > che cinge 
V n nobil cory nel fiso meriggio langue 
Vapor ofo fplendor di regio /angue , 

« 

Vrgenza vniuerfily. Fato commune^ 

Mentre auien ne co/lringa 

trasformar FHumaréitate in polue y 
ìx Menti inuan It/finga • 

Orgogliofi f attor d' auree fortuney 
S'vn breue marmo ogn' alterigia inudue: 
Ogn'vnion di/oltte 

Difior dia et accidenti , ancor le pompe 
De' reg^ ammanti innidaEta corrompe', 

li or s'aF eternità giunger non pnete 
Corruttìbile Efienza , 

. Perche dunque tant' alto ergi il penfiero ? 

,^^cbnfia onnipotenza 

irato ciel y con man tonante fenote 
mal canto y il tue cadente impero: 
^^^cla per F aer nero 

Morte improuifa , e d'atre fpoglie ìngonAra 'y 
Fa del proprio fnr or giudice [ ombra, 

Sn coronati marmi il Ciel dtfcrijfi 
Del tuo eccidio vicino , 



Con 
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CcH vùlubilc m*n firmo decreta : * 

Il pHditio diurno 

Con notturni cor Atteri^ frefcrifse 

Al folle viuer tuo giorno inquieto: 

Del Nilo et vedrò, lieto , 

• Col /angue del tuo efsercito diftrutto . 

Gonfiar/ Fonda timporfirarfi il fi atto , 


Ninìjlra al rogo tuo fiamme tremanti 
^uefia , che qui lampeggia 
Fulgida meliitudiue dt lumi: 

Di vacillante Reggia 
Querele iF angonia fono i tuoi canti ^ 
Sojpir di feruti u fono i profumi : 
Semplice fe prefumi , 

Che digiuna di /angue al fin non cada 
Di regia man , libidinofa fpada^ 

Dtb fine al dir Finterpeire celefie^ 
Quando il Caldeo Monarca 
Videfi dixorona orba la fronte : 

Ben F altrui ciglia inarca 
Confufion cF tmagini funefie , 

E muta gF occhi in lagrintofo fonte 
I ^ Le querele fon pronte , 

. Se pon la morte in aureo fòglio il piede , 

I Come Fk regio cor ferbafse fede , 




V rio di T empo ^'edificio atterra . 
Iterate percojse 

Di tranfitoria età fe mono i marmi, 
GF Elementi commojfe 
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NAtarAvntmfoadimpUcàbilguerréi ' A p o 
lMÌ fofcU al pi} di Dio gittaron Carmi » :w ♦ ‘ . 

T roppo infenfato parmi n-, * . j 

chi prefume qui giù delCieh afchcrno t . 

Per mortai facoltà ifendtrfi eterno» v 

' V v^v u ‘ ‘ 

Dal fotterr anco Mondo» otte confufa . , 

T urbi cC alme perdute 

Irrita il del co» le beflemmìe aCira,^ ^ , .. . 

One t daC ombre mute . ' 

L'eterna luce in ogni tempo efclufa « ’ 

Difperata fperanz.s imtan fo/pira , • “ 

yil fmn d' Epica lira , • ^ ’ v 

Morte s'al mio pregar forda non fei» .. . ù 
Et forgi à funefar regq trofei. V '• 

D' originai peccalo horrido aborto > ..4 » ^ ♦ \ 

Seccagine abhorrita , 

Spolpata forma » e/sanimato oggetto 9 ' <. V 

N etnie a deU Vita , , ’ . 

D'cfsangite Anatomia fpirito morto t • »v; . ; 

Di principio “vital f ne imperfetto % \ nv.. ' ' 1 

Treno deV Intelletto» . 

Deità funeral nuntìà eC affanni» i \ 

T ermtne del penfer» meta degC anni , ^ . jw-* 

7 * h j che mentre di lagrime ti pafei , L . » 

Nel baratro funebre 

Tendi Demetrio» al gran Pompeo conform, v “£ ' H 
• Sii le chinfi palpebre , ^ v 

Te' giacenti Epimenidi rilafci ' 
r elimagine tua »fi olide forme . 

rorie- 
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Varietà di forme 

Ti forge il Cefo tuo arbitrio efpone 

Regm inuaji^ armi vinte , orbe ct/rone . » > \ 

« 

^ 4 

Cicca in ejfer citar falce, homicida '. 

Segno a tuoi colpi crudi 
L'Audace , rV Pujì/lanimo ti rendi. 

Spirti di carne ignudi 

Drizzano al nume tuo languide /Irida , 

B perche /orda fei tu non gf intendi : 

Uen tu gthuomini offendi , 

5 * al tuo furor, che tanto al del difpiactfue » 

Di Chrijlo ancor l'humanità foggiacque, 

Grw^opra fìt reJSantmarft in croce , 

L'vnigenito Figlio , 

eh 'è per t onnipotenza eguale al Padre , 

Allhor diuin con/ìglio 

Cancello dal tuo cor Podio feroce , - ' 

Furo i chiodi , e le fpine armi leggiadre : 

De le Giudaiche fquadre 
L'orgoglio riportò titol di pio. 

Benché in dar vit^ aP Huom , dtò morte k vn Di * , 

I tuoi trofei et ineficcdhtl pianto . r v 

Tributar Pocchiodeue, : . 4 

Mk le la^ime homai cedano al rifo ; ' > • 

Poiché , per fentier brtue , 

VHuomo, fol tua mer ce, rtf or fc intanto V 

l beni kpofeder del Par adtfo: 

CMk qual duolo improuifo 
M'amareggia il pen/ier } Barbaro Duce 
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Cucrreri etuntt a lacrimar m induce , 

7 firn per fempre al piante occhi ruhelii ' » ' i 

Condii ton mutar o , 

E di flebile humor fparfero vn rhto : .' -XT- 

Le furie incatenafa . ^ ’ 

Del fuo Regno guerrier lacci noaelU , - k . 

Rimaflo et dela Patria aitanzoviuo , ’ ^ . 

Del regio ammanto priuo. 

Ragion y ch'ai f>o penfier legge prodifle , 

A nuoue imprefe entro à Sion f indiffe, 

. u 

Carzjm congiunto al gran Sóldan d'Egitto > . ' ^ 

Militar dtfciplina 

Dala fua (pada infuperbita apprefe z 

Per beltà, pellegrina y 

Piu y che talhor per la militia inuitto -, 

Soggiogato al fuo pie PHofle fi refe ; 

Mele ptu dubbie imprefe 

In lui talhor non fi fcorgea pugnando^ 

tSjiol preuaUpfe piu lo /guardo y ol brando , 

Mà poich' opprejfo il grande Heroe lo ftorfe 
Dagt impeti crudeli 

Di quella , onde cadeo , bellica ma^o , ' ’ 

A Jpauentare i Cieli 

Sumonte die adaueri ri forfè y 

Emeta impofe aPardtmentohumano: ’ • 

Poi volto ad Argillano « ^ e > 

Grido y di t}y che inutilmente occido - , 

V Ulano CaualieTiP Ombra disfido % ■ ' 

— » 
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VOmhra sfào.di ù , che tri U heltte 
Del Caucafo gelato i 
A dt/petto del Cielyfttfii tndrite: 

,^4Ì Piton forfenneto ; ' ' . ' ' 

Da quelle , oue annidaci horride felue , ^ » 

T i vide in campo vn pm hel Seli vfeitit ’ > ' 

Reflò da tì feriti^ - \ 

^fiondo et credea del tuo furor codardo* 

T rionfar con la fpadd* « col guardo . 


Con fofpefe pupille occhio Giudei * . ^ ‘ 

Del gran Macone à fcorno , ' 

Mi veggio inerme inheUico/ò campo: 

Guerrier dt fpogke adorno 

Renda di Morie il mio valor trofeo , 

Dela fua fpada al formidabtl lampo* 

Rifiutando ogni fcampo 

Cerchi io fpirto mio , chd nuan s^affiige , 

Vrefondarfi nel centro* irfene k Stige . 


Ohe ben potrà , s'egli la giù difcende , 

Ne la ptù chiara fianca 

Del' Eltfia magion l'adito aptkrwai: i 

Profonda lontananza 

Non fiancaramwi il pie yfembianze horrende 
Non ofaran la giù gP occhi ferirmi* 

Perche Letbino v dirmi 

Poffa per fua difefa anco fotterra 

spirar dal petto amante aure di guerra. 

Così diffe il feroce* indi fcotendo 
L'indomita cerulee* 


, -rri 
\o ,Vì\? 
, V ■ ’•» 7?> 
'»* . * *' 
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Seno» 


G a 
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Scuoter pórue del Mondo Anco U moJe, .* n ' • v A 

spettacolo infelice v 

Al delirio guerriermetA impofter^Oi' ^ ' ■À\y 

Affumico con fuoijofpiri il Sola t Uv- r . 

Armigere parole , ■’ ' ^ ' - 


do , che fatto del CUI Cocchio dflwgut . • » \ . *v 

Per delttia del fenf » , 

SIGNORj nel cieco Oblio portano gtonni : ' v 
Commendo, allhory che pen/òt \\ 

ch'ombra dt morte ogni fplendore' eftingue , ■ v » ;;S j \ 
Ch'interuAllo non handel T empa^i. danni y ^ . 


• ^ ^ r eni dimofiro^ fe*\ 

Balfamo dela Fifa , effer tinchio/lro * i . .> . . yc 


Non fgoment AH U Morie, À lei Ài vanto 
J>'vn ctglto audace , il mmacciofo pianto. 
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DESTRIERE. 

AL SIG. PRENCIPE 

D AVELLINO 

GRAN CANCELLIERE . 

D E L ' R E G N Ò, 

E GENERAL DELLA CAVALLERIA 
NELLO STATO DI 

y tJ^tnfitico Ingegno^ 

Cht'/ctùlfi Mdxce t. •vanni , 

Là ve ad onta degC unni , 

Et frettrt de’ fnot confini tl fogno : - 

Tranfitorif trofei 
Egli qutgùt {chinando , 

L'Etera formontando ' * ' ' • ’ 

Sen corfe à tras/oi 
Dagt incendìj febei " 

Ottenne egh dal Ciel franchigia foto 
aP ardir t Dedalo al velo 


/ trafparenti ùntfi 

V ureo di Giuno allhora ^ 

Che f Alka . , e che l' Anrort •' ' f i 

Gli negò gVofiri^ egt interd${fe i lampi: j 
^jundo al T empio rinolto 
BeC Olimpica paccy 

7 roncando il •volo audace > ‘ ^ 

Mirò deVlri il color ito volto: . f p j 

Con indujlria à lei tolto 
Ciò yche gli richiedeaC Arto infedele y T 
Diede norma al penntly vita a le tele . 

Se dunque U Pittura < ]f ^ 

Dal Ctel l'origin traffìe y , . . 

Non fì$fiupor ych'ofaffe 
Con fuoi trionfi ingelofir Natura : ' 4 

Potè V inclito Apelle 
Ritrar forme dittine , 

Accompagnando al fine 
A gC antichi honor fuoi y glorie nonelle : 
Quando di tante Belle 
Scegliendo il fiory d*è con induftria amante, 

A Venerea beltà forma fpiranfe , 

Le glorie manifefie ; 

PÒ deB Ingegno h umano y * 

Dando con faggio mano 
A terreni color forma celefie : 

Ma y che prò fe le piume 
Tarpanfì 4 la fitta famoy 
Mentre inhabile il chiama 

ritrar di vn ^jtadrupeiole fpttme ? 


DEL THEODORQ 

Egli dipinfi vn Nume , 

E non poti col fuo diuin 1 diente I 

Finger sh freno cCortfpume eC argento - - - 

Hor s'vn pennello tndujlrey 
che tanti appUufi ottenne , 

Per cut folo diuenne 
Vantag^tofa la Grecia y Efefo ilhflre: 
Spettacolo sì vile 
Finger non Jì die vanto , 

I nuan la penna intanto » 

Oue manca il diregno , opra lo file : 

Ma per opra fintile ' " 

Merchi più degni encomi/ al fecol nojlro 
eh' oue il color non puòy giunge f inchiofiro l 

Dejlrìer fempre rejlìo , ' - 

Morda fdegnofo il freno I 
eli ella non fol veleno ■ . _ iv » .. 

Fa de le fptime fue contro P Oblio , 

Ma di placidi orgogli 
Fa y che gonfio et fi veggia , 

E mentre il fiiol pafifiggia , 

Imprejfe Forme fue refi in su i fogli 5 
C'hor ne' campi y hor ne' fogli , 

Mentre i regio Guerrter fippone il dorfof. 

1 Caualli del Sol disfidi al corfo, 

tJilerautglia e'I vedere * 

Vefirier fra Farmi errarne y . 

Jprir con ferree piante 
Di fchttrati Campioni mura guerriere^ 


>6 


POESIE 


' ^ t 


Lungi d^fttry liti 

T rincorre t oue rimbombi » . , ' 

Vittoriofa trombai 

Di /inguwofo mity campi ajforbiti: 

Pronto a bellici inaiti , 

Radendoti fuolconla volubil zampai 
Soura il terrenyche preme orma non fiampal 

chi tanto ardir gtinfufe ? 

chi gli dii moto , e forma f • 

t^al bellicofa norma ^ .< 

T anti in lut di virtù pregi corfufe ì i 
Fama e , che sii le fponde - • 

Del Sicore y e del T ago 

Pnote vn zefiro vago ’ • - ■> ,-r . 

Belue fimilt à lai y render feconde j 

E con ragion y la donde 

La fua fitrpe Leu conito rijlauray , * • 

Si pnblica talhor figlio deC aura . . , 


V'.; 




r tv : -j. ì 


Di tjuelUy che fi dice 

Alimento defiori y , 

D'Oltramontani odori 
Soffio foaue , & alito felice: 
Jnutfibile Oggetto y 
Volubil Creatura , 

Refpiro di Natura , 

Det Eolia magion Spirito eletto y 
Refrigerio d'vn petto , 

Sibilo errante yC mormorto fottilé_ y 
Anelito d Amor y fiato cC Aprile . 




v\ 


,v 
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• 
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' 
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Non fu dunque fiufòn tv 'V.,',' «•; ^ 

S\gli deCauru ì figlio t ^ ^ 


che net ultrut periglio 
Si ponejfe nel piè tuli et Amore i 
^ual fulmine •veloce 


Il orme neturt* imprejfe^ 
Pria , ch'ai Udo fpargejfe 



Prigioniera Beltà languida voce: It ’ ^ 

Contro il Nofiro feroce • 

Guidò PerJiOi quando eU lui Bedoaa ,, • 

Vtjla in feettro cangiò ^telino in corona • . . v. ,u 

• .. . i \ _ V, ■>. ' .V , 

S'auien t che mai procacci . ìiix. Y. /A > Aio ' i 

Tenebre à lui.Natura t \ . - v, ' 

Par^ che con fpoglia ofeurà ■ v v. ^ - ' ' 

Atauer fario fuol morte minacci: 

Se nel campo f vede i-Xì 

Portar manto neuofo^ .,\ ..Àt'A , y\\ 

Con quel par y eh’ anf o/o \ 

Scopra al fuoCaualier t intima fede: ■ . ? 

Se bigia à lui concede ù 

La fpoglia il del, moftra in gttprriero loco ^ ^ 

Sotto pel ceneritio alma di foco* f . . ;r- i '.-«V» 


T albori che' l freno aurato 
Mafie a impatiente, • 
Di roder non fi pente 



Suoi giorni à prolungar* morfo indorato 
Perche' l fuon non dtfiingua 
lA labbra auinte /copre* 

Acciò neU degli opre • • 

PJferciti il valor* freni la Ungna : 


rtvxx'\.V:% 
.WV -V' 


\ 


H 


N 


I 


f 


26 


1» O E S I E 


' r 

• , 


V '* 
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7* 4/^^r fol perch'efiwgud 
Degtori in mi tauidttk tmUfian 
Inchuddto al fu 9 fiè t oro calpejla^ 

Con violenti pafsi 

Premendo il fen di molti 
Cadaueri infispoUi , 

Bellica ftrada al Oampòdoglio fafii : 

Far, che gP aliti rubi 
jt Sterope,&à Brontti 
E, che et E/linti vn monti 
Sormontando talhor pafst à le nuli: 

Dicalo il Re de* Nubi , 
che mentre in dorfo al fuo dejlrierfi vidà^ 

D' Enzào non pauento Carmi homidde, 

S* ode talhor ferito 

Il fuoCamphn,che langue. 

Fa tri pioggie di f angue ^ 

V anelito halen, tuono il nittito > -• 

E di queCoJiro intanto^ 
che fparfo i terrà ^ • 

Cerca fra mille fpadt • '' 
ringerfi il volto, imporporur fi il manto i , ^ 

Spirando egChà per vanto ^ ’ ’ . ' « ^ 

Procelle (Cera, e turbini di morte ^ ^ ‘ • ' ‘ 

Stabile Umoti fioi render USorte ,, ^ ■' • 

t , , > ; ..V . ' i. . M 

Jgilifsima Belua, * ' < ‘ ‘ 

Pedepre volatrict, * '* ' ‘ . f “ “ ; - • ^ 

Del vento emulatrice y ^ 

Cuid’af e accoglier fuolbilUcafihfà v 

Tiano- 
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. <i»r- 


Fiammd eU fel vtfiitdt 
Salen di carne auolto , 

T urbine al corfo fàoUù , 

D’Herebo martial Furi* (rinita ì^ 

Fera à Febo gradita , 

Bruto guerrier, che del pugnar sa, torte ^ 
Belitia degtHeroi ^ pompa di Marte , 




‘ 1. 


\ A'' 


«■ 


1' 


Ambre, ér ombre intrecciate 
Son le chiome, eh' ei fntdai 
Gli compongon la co^ 

Neui fot tilt , e tenebre filate : 

Per fabricar catene .1^ “ 

Al Perfo , al Trace , al Moro, 

Talhor ddnajlri et oro 
V ondeggiante fuo crin [ciogUer conuiene ; 

E fembra,allhor, che'l tiene 

Bifciolto ataure,a quella man, che'l doma. 

Bela Fortuna fua porger la chioma . 

r 

Par, che nel moto imiti 
Bel T empo la carriera , 

E, che la Morte altera , 

Bi mille vite, a maneggiarlo inaiti : 

S‘à lei porge anelante 
Veftenuato dorfo , 

Fi col rapido corfo , 

Ch'ella rafembri Anatomia volante , 
che, mentre agonizz>ante 
Ciri la falce in bellicofo %gone , 

Prema feettri gemmanti, auree cop/mt . 
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P O E) S I E - I 

c^4 doue mi trsfportA ) j . \ 

Lugubre funtapa^ Vv ì ‘.V. 

S'egli uncor non defili » i 

Vtui apfUufi mercar da gemi morta : ' " ‘ ‘ ' ‘ ' ” ‘ ' 

Egli k letali norme • ■ ■ j t%v\ 

Torz,ofo vn dì fi>g^cqtte\ ^ ' ■ i"'2. ' ’ ' i 

Seguir fol fi (otnpiatìfué v.TAìù. 

"Dela fortuna alirat belliche torme : 

Miro volta tn ptit forme j ' 

La Morte allbor^ ihe'n mtlitàriimprcfe » '•' ■> 

Immortai benché morto ^ egli fi refe, '■ ' ■ • n' v'ù 

. i i \ 1 u.'sV. 

• • 

Bucefalo il confefsi , vi\. i % 

che net Indica guerra . " ' ^ , 'ita v \ t 5\aVì 

Vide abbattuto à terra » \ S <;jv \i. 

T utte le palme fue volte in ciprefti: ‘ 

A dtluuio di (Irali 

Tria ^ch'egli s'tnoltraffe t 

Fama è , ch'tuifiampajfe »' ‘ \ J 'i\\r: ' \ 

Con fiinguinofe ^mpeyOrme letali: 

Ma pur con trionfali ' • ’• * '-’À ' *• • 

Pompe i di terminò y mentre ala Parca * 

Moribondo intiolò regio Monarca» ♦' '' i' V'»t. 

^ • J '*• i ^Vk 

Cenerofo Animale f ^ . 

che prouido configlio < 5 > ; ^ ^ v. 

C ili dica nel periglio ' t .■ t \ - v 

Oprare il pie ydoue la man non vale : ' 

Con alterigia humile '»}' fi »,: ' ^ 

Scuotere iìfren fi fente , ' * * v v ^ t-V W\'ii 

S'atiien , che lieuementc ’ ' *• j'iV » 

Jl fiagelit talhor verga fottile . 
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• • 

VergA t che con gentile ' t ' 

Metamor/o/ì tl rende in vn memento *' 

làeue quel pittmn , e tepido quel vento , ; •_ * 


Stimolofe punture ' . 

Soffre et acuti fproniy * * *• 'Vv-t .v • * * 

Mk le fne pefstoniy ' -■ v • ' 

Bellica vanità cangia in venture j ' 

eh' k punger gU le pelle v . , 

Brendon forme flelUntit . .'.f \ 

Onde per, eh’ anelanti ’ v., ' 

A bere il f angue fno feenden le fi elle j • < > ‘ .** 

O, eh' at Etra rubelle , ; -.it, V i>, 

Ber comparir del fno bell' ofiro tìnte i ' ^ v> ^ 

Stimm glorie ad vn pie t effere auinte ì- . V' 

J>i Barbarìei fregi • V » 

il fuo bel manto adorno t ^ ‘ ‘ 

VuTyche di Bebo k feorno ' . y Iì% \ 

T inti ofeurar del gran Begefo i pregi : ► ^ 

Coronato di lampi vT? t ; ’T; : . l 

Le lontrade celefii .r- .v*'?.- 

.Quegli trafeorret e quefii * li/ ‘ " 

Di prime cinto i belltcofi campi i -r ^ . 

^utqli s'auien , che fi ampi v ' ■ . > . s 4\. H . ' . - * ^ 

Vefli^ Aganippeit mttfiche (lille . \vV. ' • 

Tk cohie fcaturirt quefit faaitleh^' * ■ '• A;, * \ "hV i* 

‘ i. ^ ■ Vn i u'*Ì\ ‘ 

Zampe di)trro armate , \ 

V aria ft^endo-rkoue y s’ v.. ' ' v ivVt ^ 

E lafcia ifin y Ik dotte . *';* » - aV/1 

Zeppa tl jtol con le piente ) erme lunate ; 

^ Epaoy 
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x.;;' 


E piriche intanto frema 
Con pii vittoriofò ' ■’ ‘ • 

Del Tartaro orgogUofa 
Per ifcherno talhor Luna , cb*ì /cerna ; 

O perche' l T race tema ^ 

Del fno Nume tl furor ^ fe pur non erra i > •'•j*. Vi 

L'vgna à gutfa di Luna arma di ferro,* 5^ k\IL 

. , i nvViì^L 

V igilanti rtpofi y * 

Ripofate inclemenze t , . ‘ X ...■ ■ \ 

. Inclementi ajlmenziy j « -A - ?) 

Fan, che merchi qui gm Vanii, orgogiioji: ' 

Se'l dorfo à licut /alme 
Sottrale , ei tenta /oU 
Col ptè zappando il fuolo % 

Piantarut allori, e femtnarui palme: 

E tra pacifici/ alme 
Cangia", depo/lo tl martial /urqré-, 

' L'ira in vrbanita , f odio tn amore . 


Del Deftriero Troiano 
Ei piu celebre al Mondo , 

Di quegli tl fen fecondo 
Partorì gtà d H eroi fittolo fourano. 

Di qttejli tl dorfo altero ,v 
Sotvn ne fuole e f porr e ^ 
che puh U gloria torre „ , ' 

A qual fìafi di Grecia alto Guerriero : 
Varcando P Emifpero , 

Se di qtte/li egli hauea le norrne pronte t 
Non cadea daP Eclitica Fetonte, 


.''X 

\%Uf 

; ,'v 

v'. •■■j y ‘ 

t À*V. 

X -J-. '\?4 ' à 

* . 

j'I 

- Vi . 


'iV-i 
' IXX i'. 


■* V 


€ 

V«. 




"'Da 


DEL^THEODORO, 33 


Da Gioue àmfio trofei , 

Merco , mentre tnfcorfe^ . 

Del tuono emulo forfè > 

V Olimpico fintiert Patrio Nemeo : 

Dj quel Nume denoto , , <•; 

che le colonne fpezAa , , , 

Volubile fermez^za 

Efprime aP atto > e manfejla al nutoi 

E'I fuo ventre già voto y 

Perche /erga leggier ne la battaglia^ 

Bellica promdenza empie di paglia . 


taglia intuii rifiato : . 

D* inaridita fpica y 
Dt Cerere nemrté f ‘ ^ 

tabulo vii del popolo adulo , 
Seccagine rectfity 

Vii germoglio defalchi y , 

Ludibrio de' Bifolchi , , 

A cut folo fa guerra aura improtiifa ; 
Che'n piu fafei dtuifai 
Par fi glorq talhor d'effer chiamata 
Sterpo geniti , ferragine dorata » , 

Ben procura il foccorfo ; , 

D'alimento si tiene , 

Chi nel campo ^er deue 

Leggier tfsimo al fatto , agile al corfo : 

D'oricalchi fonori ... . 

A gP armonici fiati y 

Sueglta tn petti geliti 

Queir ieri tneen^y e martiaU ardori ; 
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E Clio cinto et xllori , >5^. •. iCr’ 

Verch'otoreccinefue dolce ritnbomha^ 

Eatx che foh per lui porti U trontbo . • » a'^ ^ \, , 

* > J I i • 4 ' k ' v% 

Jn Pèndo egli otterrebbe u ^ . a 

Bncomij trionfali^ - . ìM \ 

E degt Altri Animoii t . , aa{\ 

il pm celebre al Mondo hoggi farebbe ^ , -, a., j; a ’ 

Se con fembiànzx bruna , ^ >u » \ 

Con aculeo pungente , * • i A '' • ^ 

Renderlo 'mpatiente • ^ • - i . • } 

Non tentajfe qui giu Mofea importuna : 

Minijlra à lui Fortuna evv 

T rtonf tnuanyjè le fue fortje inferme , ;v s '. 

Rendei et alt guernito horrtdovn Verme, vjs • j. . x 


• ) «t . , iV* 


Vn atomo i che fono ..j; • v. t », 

Da fomite abhorritOy c *' ' ''“ 'iV. ' ';V. , 

D'vtcro imputridito ^ v> S ftv 1 V 

Sconciatura le tali fetido aborto,. \ AVv v.v - 

Stimolo mormorante > t ' : -n * t 

Cartilagine alata i *. ^ 

Caligine animata i * ' * 4 ; .t, , ì i. 
Tenebra fpiritofi , ombra •vagante l 
Lanugine volante i > , V v ' A a >1 

che’ n terra nafeet e che net aria alloggi » . v i.a •, ' ,1 
Mejfaggiera eP horror i nuntia dt pioggia . . J 

t^e/la allhory ch’egli langue ;v • ' Ai 

Per fouerchia faticai . 

Del ripofo nemicai • ' 4 . 

Glitrafige la pelle^e fncchiailfangue: 

Mi 
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fìfi Bllffuì) /(trace, * t -j A /• 1 

K.J f:\ .J 


Dunque non hsark fctmpo 
Dd vn' Aereo (fui* Inerme rele^^ J 

(loti tfa . tétUov nnrf T ^ 


Cosi •ód , tdffjor nocOy 
Co» danno e^Hdìy con ferita (ìatiU , 
Af Armato C Inerme , èÌ P'tttì 'à ÌTi!c . 




•. vitX 


36 


LA CHIOMA 
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AL SIG. PRENCIPE 

DI GAS SANO* 

SIGNOR DELLA G ASa' Di' A^Ei^BE 

D* ARAGONA. 

'V -c 

j/ / • •• ■ ' , 

■ ^ V ^ V 

FOL d*t àrido fino 
Fornii Mr contràri Ctely ruflìcx halz,* 
Di folfureo bitume olito ordente : 

M\ dal career terreno 
ubero à penategli nel Ciel s'inalz.t 
A riportar U sii formo lucente^ 

A coronataGente > 

Mentre infaujh fpettacoli predice^ 



Fofsi lenenti rei ^nunt io infelice . 

Gran meraniglia inuerOt 

Ch‘vn torbido vapor net aria alzAtn 


toffa 
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To[fA CAngurfi in moment Ant$fitlU j 

Ch'vno incendio leggiero 

Seppi A influir mutotion di fleto 

DerVniuerfo inquefte perte^e'n ^elU, 

eh' vn' aeree flammelUy 

Con la flrege de'pepoUy proatri 

Volger clamidi euretty in manti ofeuri : 


i^fl renomici Ingegni 

Su teli del penfiery feiogUono il volo , 
/ cari efpertt , al fuo notturno raggio . 
T reman le Reggteye i JStgniy 
V ede fi il M ondo vacillante ; e filo 
Cefi anzjt fi opre vn’ Intelletto /aggio; 
che politico oltraggio 
Non Sa temer ttimprejsion rubelloy 
chi può col /enne domtnar le Stelle . 


eM a cjual tragico h errore 

Potrà mat colà su portar già fico 
D'arder bitumino fi alito edufio? 

Se non deflò timore 

Al Cecropio Cuerrier t Herebo cieco • 

D'immenfa ojeurfià carcere anguflOy 

che renda hornon e gtufljiy 

De' coronati Heroi t alma inquieta » 

Lucida impre/sion tC aurea Cometa, 

O degrarflcci campi 

C raffio vapor y fumici t a fiellante y 
Del aereo Zodiaco arido fiegno: ^ 

Ombra cinta di lar^iy 
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Di regi» funeral fitce»liirnintt\ 

Del' orbe dì Fortunx aureo di/e^vò ì 
T af illa deh Sdegno , 

D' Ajlro ftruerfo ìtrragine mentila 
Solfar ea qualità ,Jle/la crinita . ' *'* ^ 

yago a mirar farebbe ' ■' 

Il ihiaror de' tuoi mijiici baleni , 

Se non Cottenebrafe ombra di morte: 
ìllujlrato potrebbe « 

Da quei , eh' e fcon da “tè lampi fereni. 

Sorger Cleante à dominar U Sorte i ‘ 

Se con tragiche forte .\x :, 4 * 

A pt occhi altrui , non dunofrafii al fn» ' v ^ 

che la malignità porti nel crine . ' ' •' * 
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Hor fe dunque può tanto 

V aurea forzai eCvn crin^ ihi fa che porti 
Da’legatni d' Amor t anima ftolta'f 
Di Zenocrate il vanto , 3 *' ‘ ^ 

Démodé à riportar la Grecia eff orti '; ' r ;; cv 

ch'io terrò l'alma in si bei lacci auoltì, ji ' ^ a'S' « '• 
Efuperbotaluolu •' V 

Di ciò nandrbyche' l cr in del mio' bel S effe y' ^ xA. 

S'alma regia non e , fringer non fnote . ^ 

. ' • j .. \ xii ■ 

fer far pompa dorata - , . . r ? 

Dcìe fne bionde treccie , efee talhora ^ 

Ad ecltjfare il Sol Filli Juperba: 0 

Ditof coronatAy ‘ 

Kon così datEoo forge t Aurora ’*• ut /> a 

A darviuezxut afioryvigore alherb’k]'^^ '' ^ ' - 


Comi 


DEL THBODORO. 

Coffte elU , che ri/èris 

Luce fHA^ior nel crinf dal bel fòggjorne 

Sprgeftuchure^ifgrtmrneilgiorrM, ‘ ' 

Dedichisi ebiomenera 

Glorie càliginofe Ingegno humano ; ' ‘ 

B forge , L ombre i mefeherer di lume . 

T entbrofe bendtera ‘ 

M ejaggiere } di morte , oact altri intano ‘ 

T rar daC ofe urite luce prefume . 

Poetico cojlume . 

Per ludibrio chiamo treccie sì vili , 

Pileti inchiof ri hebeni fonili , ' -i 

» 

P oiche fi come t oro ' ‘ - 

Dì ricce luce ogni metalh auenze^ ' ' ’ 

Cosi Jourogm crin P aureo nfptende . ~ * 

V clitbile te foro , 

che nfen dtC aure ha d ondeggiar baldanza , * 
Col S ole fef 0 di fplendor contende : 

Sullo Amor^ che (i rende ^ 

D'vn biondo cr in ne la dorata fekay 

Per fuo diporto hor Caeciatcre , hor bclua, 

» - 

Per PEgittie contrade i ' 

In tutfla de' zefiri la chioma , 

Porger Donna reai pregio (limAÙà / • ' 

Tolfeilvantoàlefpadey . " ' ‘"'J 

Per cui M enfi diuen^e emula a Romal ■ • 

Mentre à pin et vno Heroe t alma legaua\ 

Ella non filo ofatta' V • 

Con quella imprigionar popoli opprtfsi ì 
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tJiià partir cMtentti i Regi ftefsi , ' • 

Ter argentei canali 

Con aureo precipitio il crh fcendea , 

Del T ago a fcorno , ad arricchirle li vifo: 

Ter indorargli firalt , 

Di (\fiel biondo te far ( onde prende a > r ^ 

In trono etatabajlro Amore a/sifo. 

Dal terren Paradfo 

Par e a con piena d'or fiume , ch'vfaffe , 

E C Oriente a più bel Sole aprijfe . 

Ditdema imperiofo < 

Cinge ale il capo , 4 cui recaua intanto 
Crinita facoltà nobile ardire : 

^jiando in prò del fuo. Spofo -, 

Che'n periglio feorgea , tronche dal pianto» 

In coiai fuon fe le fue voci vdire . 

Centra me volgi dire 
Tria , che vedoua il Mando ofi chiamarmi. 


■:a 


) *. 
\ 
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O Tracii-Deità, Nume del armi. 




ejiiifera , e che pofsio 

Offrirti in voto» altro non he » che' l Regno» 

Cb'e tuo»damc giàpoffedutodono: , 

Ma fe qual fero Dio ^ 

Mon hai le cefe tranfitorie à fdegno. > . t 

Dele vittorie tue vittima io fono : 

Ma pria » chen abbandono 

Reftt il mio feettro qui » del alma il foco '■ 

Col mio pianto à temprar Venere inuoco, , 
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A te dunque mi volgi * • 

Bella Dea d’ Amatuutayà /r, (he fei ' ' . 

fuoi bellici f degni Iride ‘Vaga, ' * ''' - 

Bccodanaftri fchlgo * ' . . 

^ tnc Ut e chiome t e come tuoi trofei , ' • 

D' arricchirne il tuo Tempio il cor s'appa>rh ' ' 

B fe t ardente piaga y ^ , \ .V. 

che gUfer tuoi begl' oc chi egli non cura , 

Legar b almen con quejlo crin procura . ^ 

Al ftto pianto fi voìfè : v., ' 

tre y e fecondo gl' incliti uoti y * • ' 

Tanto può d' vn bel cnn forza dorata , * • ■ 

Bfefo in pria l' accolfe y ’ ' ^ t x 

Bu poi da Matematnt denoti . 

La nabli chioma al Firmuninto alzila : ' ■ ’’ ^ 

Come cofa beati y \ 

Sarta di coronar fronte reale , 

Al C tei fi tragitto et Amor sh tale . 

Diuitiofe retìy .V. 

D amorofo Ciardin r 'tuoli d'oro , ■ 

chiome y Ucci de' lOfy prezza det alme ^ • 

Onde y che non correte^ 

L>et Aure innamorate aureo teforo y - 

Dorato Mary ch'hk pretto fe calme ^ ‘ ' 

D* Amor fiottili palme y • - ’ 

Det altrui vite infidiofi fi ami , 

Ltel mto fctolto penfier biondi legami , vV. 

y oi fol pìouetey errando 

Frale piu belle Imagini det Etra y 


chiare 
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ch 'uri influenze d mio talento oflui ^ . . K 

Be'vofir'ori formando • , ^ r . i . 'V 
ì 'ò le /onore corde k U mi\ cetra , > .\ , v . ^ \ jO. 

Cm cui la Morte imprigtonar frocur» : . . ^ ^ i 

Gir con Tifi io non curo cjv > . C, \\ 

Per P Atlantico, mar, poiché piu he Ili • „\ » 

Sete del vello fèr, i tondi capelli ^ . , x ^ ^1\ \ 

, . u.ì 

DaP Italico lido, ' * .•- V-Jk 

Sctolfe audace Colombo di di vele ; 

E fur meta al fio corfoi ndtche Jponde, > r.\«^ ; ^ \K 

^oppofe al flato infido .ji\ > ' ^ 

D'Eolo pernerfo, e d' Aquile n crudele ,, - r . tk\ 

Vdicando del Marie Vie profonde: ,Ax<vv t >:-V 

Sh gP abifsi del' onde , ;,v '.V »H» V4v vA 

I>a balze tnaccefsibili diuifl, » ^ x» v. >> > 

Li coflrinfe k nuotar bofchi rccifl . ‘ ^ \ • 

. . t ì -.V 

BeP Oceano i Mbflri ; ’* *. • 

Conculcando , advpro remi per pcnxe ; 

L fi del volo fuo /corta tl periglio . ,,>■»< V'»'i 

Be'inaritimi chioflri • ^ . v x\v*‘as v\\ 

Le procellofe Lumenedi foflennc', . , 

E diede d lor furor legge col ciglio . .. . , 

Al fuo lontano efsiglio '.l 

Co» foffio Conopeo vento fecondo ' • * , » . * t . A 

Vatieiab Ptnuention fPvn Mondo , • - 

Per voragini ondofe » \ , -.i •; V* '.i 

Animati da lui corfero i pini ; 

E fPwar da' lor tronchi aure tonami. , • . ’« 

T elide dlhor safeofe , ^ 
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E del fuo carro i rapidi Delfini - • , . v . . i' » 

C r argentei freni idbamiiitar treméàti; . 

Che dagC Orbi ft elianti . . !.. 

Credean certo , che fiuffe in forme nette, 

A rapirla nel Mar d^cefo Giont . ' > sa\ ' , ‘ 

' ' . V I. 

DalLigaliicoCielé, , . . > v 

Argonauttco Augello , oue fpingejlè' • y/.i"- 0. .vk/ ì 
Del' ardimento i temer artj vanni? - . . ' « • » ^ «vi. tv !' \ 
Se pur <f attaro zelo v ; h 

JV er agitata idea , /limolo hauefii, -* > \w • t ".Àvt'l 

Arrcjlando col volo il cor/ò à gtanni,^ ' l ) 

che doratt affanni . i. 

C crear, s'auien , che lucido sfamili 

Più det or folgorante il crin dt filli ? 

* 

^tà fe Cor tu confefsi, , . < , 

C labbia in rufitche balze i fuoi natkU, ^ 

Che fia vii prigioniero dela Terra, - 
Schiuma de'motttiflifsi, ' ; " ' 

Pretiofo veleno de' Mortali^ / 

Diuitiofa origine di guerra , '' -r r 

QhefepoUo fotterra • i'i 

liafia,efia dela Morte ombra arricchita] \ ^ 
Afcremento del Sol, luce infffsHa , ' 

Dimmi al Peruuio Clima 
^ual ti fpinfe k rapirlo impeto auaro, 

SCauien , c h' a t oro vn biondo crin non ceda ? 

Di tì vie più fi /lima 

Contento il cor mentre, ch'à farmi imparo ' ' ' 

2) vn aurea chioma hor predatore, hor preda] 

• K Ven^a 



U Morte , e veJd , 

Ferfor montar t Olimpico Orncome, 
Inarcati capelli alzuirmivn ponte ^ 

Zffemùo hor da me prendi , * 

, S' hai da lacci amorofiil core attinto ^ 
SIGNOR gt affanni àradolcir cantando . 
Se prigioni er ti rendi 

D'vd aurea treccia allhor^ che et armi chilo 
Riforgi in campo à trionfar pugnando ^ 
Fulmina pur col brando , 

Ohe fòl per c alenar Gente ribella , 

Ti dark biondo crin dorate anello . 


« 
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l G NO et Aoni$ Cbor$\ 
che da faggio f ter or 
Suol dmemr del 

Mufeo e/ploratort nuntio canoro . 
Benché t altrui venture ' 

Nel volume de* fecali non legga f 
Bar che prefenti vegga 

• Ba remote da noi eofè future , 

Toetiche figure 
Vaticinando ndopra 
Degt anni entranti 
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4^i 

Stuitofe pupille I ì 

Driz,z>a à non vìjli oggetti , e di lontM^ 

Et non preuede inuAno 
poi’ incendio Troion talte fì^Ui . t. 

KÌnclnude in pie cioV foglio 
L'armi di GerofoUma , e conduce 
EeUgio/oDvce 

fria , che di lor trionfa in Campidoglio : 

Mk gonfiar fi et ^gogUo 
Fer tai rvànti t^dal prò , gt occhi ancor f^no^ ' 
Scader ftmiU tdee chìufi dal fanno . ^ 

^ s ; 

Gratn^ia ofieejuiofa ^ 

Di fiate caligini contefin 

V ejln U Notte , e me/la y i ^ 

Rifar ge a dat AbiJfoEckte omùrofa: 

pantafmi non veduti i . 

Popolauan dataria i fentiet X<fchf^ ; 

E ne' lidi y e ne'bofchi 

S'vdian et F pupe horrende vrli temuti: 

Scorgean popoli muti y ' ’ ^ 

Mentre in Mar fepetUafiii Dio di Deio 

Farfi Talpa la Terrà , & Argo tl Cielo . 
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tarjt L aipa la i erra , cr nrgo u caccio . : » v. 5 : » ? 

f^elndo fianco dal cor/o ' f /! 

. D'optrofi penfioTy quefi* occhi ajfalfc\ | ,'v-/ ’ 

Brettc fopory che valfe •'*' 


Bretie fopory che valfe 

recarmi di pace ampio foccorfo y 
Dele voluhit bore 

Piu etvna andò pucipitòfa'in Lete;% . 
Pria , thè t orba ijuieti ^ . 

M'imioUJfi nel fogno empio timore l 
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Ribcl- 
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Ribellante furare ' * ’ • ^ 

Rotto Dgn'argin di fede y inondar vidij^ 

Di Scotta t campii e d'Inghilterra i ttdi , 


m 


T urbefedutofe 

Dedite à riportar vanti plebei , 
Merlando empi trofei , 

V omitatnn dal fen voci orgogliofe , 
Mal percofsi tatnburri-, 

T rombe difeordi , e pi^ari Jlrtdenti 
•cCon horridi concenti 
^ffordauan dataria i campi azatrri , 
D'armigeri fufurri 
Tuonaua il del y li ve tergea feuro 
Dal fnror martial talamo ofeuro . 


Tra barbari tumulti 

Anglico Re di nere fpoglie cinto, ' . 

Gta di catene auinto ‘ 

D' irata Vlebe à fojlener gt infu Iti» 

Del ciglio fulminante 
SepoaOj^0ea tra le palpebre il guardo : 

» Mouea con pafo tardo 

Alprecipitiofuo dubbie le piante: 

Non così vacillante ' • 

Crefo at incendio andartniro la Sorte, 
Cornei fen già con ripugnane à mortel 
• * 

ài tragico loco , 

y Oue incontrò del fuo regnar la meta , 
Rrittannia poco lieta 
Fatotdl Videa deli fut furie gioco , 
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Li fui Rtggt* dcUfé 
Nel dmortio reai dirgli pareal 
Così VA chi d A/lrea 
Rende col perdonar la fpada ottufa . 
^_uando tri la confufa 
Turba, che Cincalz^aua egli fol e^uelle 
Sciolfe contra il Dejlin , note fanejle , 

• I 

O d inclementi Stelle » 

Cor fi facinorofi, o d empia Legge « 

Ch’i danno àt chi regge 

Non ammette equità , forze rabeUe . 

Voi sul mio capo tutte 

Le, d’vn Regno fconuolto, ire piouete: ,i 

Vofiri trofei rendete^' 

Le gii del foglio mio pompe dijlrutte , 
Mentre con ciglia afciutte 
Veggo ut fourèfianti al morir mio , 

, Il mire , U penfo ; e i pena il credo , b Dio . 

Dirne fiafihomtcida 

Spada auezza i trionfi , AngUci II eroi 

Deh fnenatemi hor voi 

Pria , che di man plebea ferro m’ocehda . 

Ad arbitfy si vili 

Dunque d'vn Re la liberti foggiate ? 

O di pur troppo audace ' \ ■ 

Popolo ingrato al del furie inciuili , 
Dicatene fermlt 

Sente/! il pie grauofo vn , che nel campo ' 

Sembrò tuono i la voce t alarmi vn lampo] 
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Sottra prore veloci 

Prolungati fufsidìj in campo vfcite: 

Col ferro dtjanite 

^ttejle armate à mio danno y Alme feroci. 

Dunque !^v fato ardire 

'Deregij petti à mia éfefa fpento , 

Sara certo argumento 

Del mio ycontr" ogni legge y èmpio morire ? 

Dunque ammorzate l‘tre 

V edro d Alme sì grandi y e ne' perigli 

Sondi Francia per me languidi i Gigli ? 

A quatvuopo riferba 

Vi berla i legni , e deP Aufiriaco Ciouc 
La mai^perche non pioue 
Fulmini'y a conculcar Gente fuperba ? 
Dunque Germania intatta 




M 'iV 








v.rv.,. ì w... 


1 ,r, -A 

Ha voto il campo-^ diCefaree infegneì , ^ 


Le fue chiome fé dégne 
Per me d'Eluetlcjpalme AngUk traftta ; 
Et hor la vo{e afflitta 


Di me non ode , e ne' martori affanni 
Permè l'Aquila fita tarpaji i vanni , 







Vigilanti preJtdL^ . 

Afoccorfo flranier 'Je^immt/arc» 
Evoltoli ft^Hn arco 
AtroptMuenl^n frali homicfdi ^ 
Ctàychejlel Lafio i monti J 

- ^ macino al mio cor ruint ettrne y^ 
Dateli ligie cauerne . ^ 

Al prècipttio mio pasfì 'pdu pro^i . . 
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Al y Atte AH fon conti i . ' 

Cl'auiti fctfmti onde dt Pier U N ah: • ' ^ 

Per giungere aI mio fono , Aurx r»on IfAue . 

O dt congiura indegna 

DìfpoticA ignoranza , c con quai note 
Ctudice lingua hor fuote 
Sentenza proferir contr a chi regna i 
Pugnai col Franco , e'I vtnfì , 

Il Belga intimorì/ yPy figaro ^alfi , 

Domando i flutti falfi 

tributarmi d’or Suetia coflrinfl^ 

Di palme il crm mi ciuf 
Pih , che di ferro il fen , diedi pugnando . 

Al Boemo furor legge col brando , 
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I hor eC arbitrio priuo^ r . 

%. Inerme tl petto t c difarmato il flwco, . 

D' agonizzi gii flancOt 
Cadente io regno , e moribondo io 'l’itto^ 

Monarchia •vtUpefa , 0 ■ 

- . ■ Leggi dtfoh^te , arrni difpcrfe ^ 

Tener dt (Ielle auerfe Jjp . ^ v 
Cuidaut à foflener morte ind^Jn^ ^ '(c x \* 

Contrada si fco/ceft tl' ; 

DaPotio vi difuia i tromba fonorlt ' 

Del fopito mio fln fufeita l'bora, ' * ^ '.w: . 

O dt forze nemiche ^ , ... 

Seuerità bendata y orba inclemenza t ; . - 'v -. ìf 
SÌ funer^ fentenza * • i ^ 

Hanno in premio da voi reggit fatiche ? • ^ 

S Tra- 
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Tràhocchtuol fortuna, ì: K 

Che'n lor fomenti au'kììfù^ittiftrii'^^ ■* ; ^ 

Se di ftjlo guerriero * ' »' > ''i 

Gonfia roz,xÀ ardimenti altra imfior toma f 
Vefl ir clamide bruna \uc.«7. 

Nonricufan qnejl'homeri'it mH fàe^' ’* • 

Perder la vita ancor, s'hb ^erfo il Kégnè ' ' ' ' 

* » . ‘ s»\tsì\i^ ùi 

iMltuofi apparati ‘ v.nr’>tiì&i'C5, 

Di lèt al vaniti pompe infelici^ ' ■ » . i u * 

CC occhi horror nemici ‘ , 4'.:.'ì**.r' .ii/o - i'-k 

Vibran fol contra voi figuardi adirati . 

Di rifentita Jpada ■ i •>. v t ‘ V, 

Tate almen per piati la deftra armarmi/ ‘ , 

Al morir vegga farmi rj 

al dif e ft ragion, bellica froda, r'.'ivu.vit^ 

Al fupp lieto Jen vada ' »■' .'"•i ? 'i 

Ubero tipi}, chi dola rig^ altezza C 
Cadde Jenzui peccar, morte difprexjcA, ‘ 

; \V) ^ . 

iMif ro inuan deliro, ' iTn 

E pur deP hore al tramontar non penfa , . 4Ì..I v.‘\i>nK 

Veggio ben, che* l mia fènfo -* ■'Oij’à'i 

Calcitra i la ragion mentre m'adiro , 

Offre il cor mentre io parlo , .’‘*i ^ «' 1 

A penfier vacillante alt non fode , A%<! 

Bafò contra la frode 

Dela Sueta empietà Cembro di Carlo*,' ’ ' ♦«•‘i 

Et hor non può fot trarlo ' • *. A' 

A domeftico eccidio vn nome inni/ tei i w* - 

VnaSpofa dolente, yn Figlio affi ino, .\h« ' 4 rJ 


/ 


A voi 




fz .0/f.QiR JHa- 

A Vii drixAO i lamenti ,y v > 

Del cadente honor wif \ w* j V '3 

trof ugnaceli inermi * * v> . ^a\\«>, ìNì Vi 

Di Itgia Monarchia y Figli delentt, \vi-. 

Nuntf de’miei cordogli *,i A' *vA\v\ 

Rafrenate col duol k^barc/cfiHdoe j ^ uAv.Aa wi^W 
Moflrate al comun Padre , , ' ' ^ ^ , .s, i.u\r \ 

che di f tanta reai fate germogli, 

D*imperiofi orgogli u vv. 

Sfogliate Calmcy al njoftro crin non dona i v\u» j \..iA 
Paterna hereduày regia corona , x%*. -..t V> 

i' , • ,W 


chi di feettro reale < \\ 

La dejlra aggrotta , ò di por furto amnvtntó 4 . 
ePhomeri cinge, 0 guanto 
Di Fortuna il fentìer trùua megnalt 
E ver, che' regi/ Troni 
Lajlricatifom d or, ma ffefo auiene. 

Che grattidi di pene 
Soglion cangiarji in bedìcojt agoni, 

Pobtiche ragioni 


\ .«s. 

•Vk\ 


Anerfariedi pace Dgnvm detefiiz .r. .vVW.. -;.i 3 . 
S' amor temenoi Re fienai fwufii, \\ 

) •. " V» .-.vi*; a. a 


Scompagnò le mie chiome * 

Dola corona dor dejlra infedele { • ' .vj v' rv\'x 

Armi in terra, in mar vele . 

Schierò, di Rege ad inttolarmi il nome* ; c ai v C.* 
Sorgan dale profonde * . *' ^ 

Voragini deporto iRadamantt, , .4,^,. >« Vit. 

Isr volumi fumanti .OV 

Spieghino i danno aitrnì,fenten/^ immonde l 


Piar- 
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✓ 

Uéìrrm qntinonélfronAc \V.fc\ w Vyv’ 

^élfithtl Tribuful 

i'tfferHMTO» gUméi leggi si fere . ■< A' j \ '»àT‘ 

Veggefi Afrù shendiU 

Del Brittàstmeo Cieli, BtfiU mitite^^ * 

Gh'ùcUcfo ì di pMe\\:^\\ \ , \Vi\^ k\'.^VO 

Sfiri fol tri femrie àmrt il vite . 

Jucempe egli fifirge, *»vf. At.tAavN 

Centre il fuo Difes^er U fis^e flringk\i 

A fimitk cof tinge -j ’ • - *‘-'v ^ tiV(S 

Chi fol netque el regmtrrtmerBt gli fergny^^ ì'savt vX 

Ni fre tento t*eccorgei •• '-^- 

che etva cor rinnocemae ef Cut iHittiy ' * 9 ? > 'i\3u 

Sugglice al gli di Dh gride vendetta ^ * A * >0 i 

TihvtUà tùr, mi éuero • > , i. kV.i 

Il ferro del fuo fcetnf 'Ot U flrtèifi^ 'A V , o>' t A 
Dela fua vita , e tmf y i , *. , '> i« Vi i 

Al delirio plebeo termine amaro • 

Cadde del rego bufo i v>.V!.\ 

Squallido il tefehio y e de* fnoi tronchi detti ‘ '' • V] 

I gemiti imperfetti v ■ v . . .t v 

Al Fato attribuìen titol iingnfo ‘ ' v ^ >“ ' » v 

Ruanda in feretro angufio « ' ' • r *ha >» • 

Con febil pompay in meri pemùànoltOy « -t- ; A 

Xefi perfempre i gnocchi altrui fepoito, ‘ * ^ •' ^ X 

' * V ,v i V 

"iftfrian tùree vie i ; ì » ' 

Cot^ tF astra fune fa , atri fender di .* ■ . » , l i A>iu 

A gt Audaci yi Codardi , ’ , 

Cinam èmd^o ifoggerir fottiei 
,7 . L z , Dd 


m .OjfCftjEìStJB* J3Q 

J)t*cOHCMÌ meidlU . n\vu.'A, 

CPiterdttrimbtmhi etdmùy^iìvi 
che fin ntlor recefst i > U V_ jA ui’rwitì^^yi 

N'vdtro il fuono impAuriti $ CdlÙ 

Beotro t Angliche velli 'ft^uau ' 

Parean frepofttd U.Bmretmii'PfheiìS'^'^ 

Scorger Crectd g[ Achtlli , ilio gCBeUtN^^'^ \ oVWt'i'a 

« i.V >» itx \v\ 

Tento horror non fofienne «1 

PdMÌdo tl finno ^e ^qmeJ^*oe^^Jferifùti: ^ 

Di si tregtche Urne ieu*r.'\ 

Le vene fpec 'tt^^^p^pftn V5^ 

^uendo del Mer riforto « 

Eto frengee col W'J V 
E del Delfico Numei.W.^ '^y ?• ■ 5 w<i ^ sv^iVi?. 

léejfdggiere P Aurora vfcie deP Orto ; ] 

Recommi dito conforto v-ik«^ f.«i *t.' 4 %v «\j 

Le lucet e'I Ciel lodekfÌHfi'^ <iTti\.\V 

l Popoli cùfcordit i Regi ejlimi . \ , fc^v» 3k\^Q, 

, iV* ..* > ww\iìtk iK 

Tduolofi Fente/mi , \vV tVAkO 

FigU etebro f enfierà foey del S9gno % , ■ . A ,vA \i ò 

Mentre non mi vergogno m iVw 1 

Efier prodigo e voi <P 
In voi fe non vaneggio » ' • <k \ >'a» 

Vette non gidy W4 M potenese 
E eie per voi m'etc^e k At > i» 

Che*l mal mi preme yt mi jgomentd itpegg***. 

Credere e voi non deggio , v j 

Me ben ddvojlri Or.ekoli meiU^ifiit . , ìA\ì* \ bAAk% Vw/ j 

Soglio dPAngbd predir danni injSokàu O t ^ U 

, V '' ’’ ■’*. », li S\ wVv) 

• : : ^ ' idenin 


DEL TiHftCMXPl^O. 5^ 

CUe»fre grduidt il grembo , 

DeUdultero Figlio Eatbto^Meày^.^- ntivr^v-W.-ii^s'- . 
Spejfo m fogno fcorgcét ^ ‘ A^wn^hA» K 

Correr per t arU incendiofo vn nembo . ‘ 

Incenerite k terrn 

(jC torreggiami andar moli Troiane ^ , 

£ le trombe Spartane 

Sparger sul Frigio campo aure di guerrd t 
Mk fo’l grido non erra , 

Il foto verifico fogno ttmato.t . . 

Eliade trionfante ho akbattntò^ ’ 

.. . i- 

Ah tche perpetualo 

Di Fortuna hi il totM\&i st vafott\ - 


Che del Mondo four]foa\^ 

A qual fiafi da tgpi ^egno^remoto , ^ 
Saura bafi dt vetro ' * * 

Stabiltfcono i S^fogà grouofi ^ 

De'lor genq f affo fi . - . ! 

Meta k la vanii k fafsi feretri i * . 

Sciolto penfier., che diètro , ' 

Fola k reai fubltmitk s* accorge ^ 
che precipita più, quanto più forge \ 


1 / 


■■ i 

■) 


Tiù gemmate ghirlande » 

che piume intorno atelmo hebbe Pompeo 's 
Spinto giganteo 

Dieglt in angufio feto nome di Grande l 
Più popoli ftonfijfe , 

che non trtffe in pugnar giorni inquieti • 

, Più Regi manfueti 
Refelafpada fna, thè Ragni affoiffe . 

Tr/wr» 


fS jp CyiB>SU-iB- -130 

rri.«fa^e egUviffi. '' ^.ìVRj 

iMÌ irtdilt Duri ,ff»u UStrte ■ ■ J 

A mifera 

liAvA »“*V..' \ 
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GENERALISSIMO' DELL'ARMATA 
NAVALE DEL RE' CATTOLICO. 


CHE SEDATE LE RIVOLVTIONI DEL'REGNO 
SI PREPARI ALL^ impresa DI TERRA 
SANTA. 
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tVNSERO hi Tracia ad abbagliar la Lana 
I lampi deU fpade ti rat degl oft ri » 

Mentre per e atenar Barbari Mofiri^ ■ 

A ih U chiama fua perfe Etrtma^ 

Bel ve^òE^am gl komeri pn/ont^^ 

BÌ alati pini vn Campidoglio errante 
T 'tHffi allhor quel coronate Atlante , 
che si gl bomeri fitoi regge due Mondi , 

- ' Her 



; j8 POESIE 

Htr Jtnit i li ftrttMfl^iie^^t 


U tuo !>etto '^ign*nmo nin gtnf i 

• Bt fAColtingnànUMuraìig^rA* 

ifj 

i^pfiuufr fàfàér^<hH^fimfi ^ 

Di reai fantafia , quafi vapore , 

Jìel Sok effofio al^e^do jptekd 'i^^ 

■ Jìifgregtao mCatriafi dtleyu^ ^ 

rfAiJ 

La Militu , e iHoutr ^rwe il Confini 
Serhan tra lor, tvn confeguente kC altrui 
E tht chiude nel putto amma ftadtra, ' 
D'ognoperation riguarda il fine. 

a 

/ ‘ 

S'hù le potenze a la ragione vguali^ 
Depofii i corruttibiU trofei » 
Lunati al Cielo , u i agile nonfei 
V Intelligenza fuu ti daran C ali . 


Perche tu poffa in quefie Sfere ^ e' n quelle 
Spiar degP Aflrt i regolati errori ^ 

E quegt anteueder bellici henori , 

, Ch'à la tua 'man promettono k Stelle , 


Scbiua H eroica V triti palme volgari , , 

E' fila gloria atterrar Libiche buine 
L'aure frunartdtfarborar lefilue ^ ■ * 

.Dar moto i le montagne , e mete i i mari . 

• ; . ' * ;n 

^ : ... I* 

« 

i' ' K i- ‘ 

i #/ irti 

Per dar varco al tuo pii t vanto al tuo fenriO ». 
Stabilir foura tacque il Mar potrebbe 

-V i 

Di 


DEL THEODORO 

1 

Di Naui Vft fonti "di tim métn farthht 
Sufficitntc 4 fabricorlo vn anno, 

ferehe talhor vittoriofi it^egnn 

Cifsi d ftdntar sii l contumdct Or ùnti; ' 

Ter poter fo/cU in sul Cdlttoria monte 
CoUocdr nel tuo ftn Croce fi» degnu, 

Stefer hrdceid di remi , dU Mantenne 
Sdrufeiti Bridreii Pini gigdnti ; 

B deldPdmd d gPhomtrivoUnti '> ■ %• 
Fider t ji^uild tua fregar le penne , 

Già per le Gercfolime eontrdde 
D'drmigerivluldti enfiala trombd] 
Scorgendo à pii di gloriofa T ombd , • ^ , 

De'fietoji Buglion pender le fpade . - ,.•« . 

B circondando il facro/dnto/uoldt , 

che di f angue diuin macchiato vide | 

Per non pofaruì il faticofo ftede^ 

Bade il terren con riuerentt volo . 

« 

ni /offrir puh , che Idolatria si vile . * « 

Popoli di del diletti i freno tengd» 

B per legge ilUggitima fojlenga i 

Maejlojd Citta t giogo feruile , 

Pria dvìP empia Me/chita al fiel rubella ì ■ 

I profani fpettacoh difiingue , 

Poi fupplice di tuo pte con cento lingue , ' 

O mio regio Campton , così fauella . 
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Bu/ujtic non ^ chi i 'vendicar sdccingt 
Del cowmun Redentor gf »Ur*ggt indegni ^ 
E fol fer conejutjìéit Pìouwciet i Rigni 
Fu , che dt palme vn nohil crin fi cmge ? 

Tanto pHO Fimereffe in regio fieno-, 

Che'ì Senfio foHrafiando i la Ragione, 

Per lubriche fio!ìtnz,e ‘antepone 
A trionfo immortai , pr egeo terreno ? 

^^aI prò F hafier con le Prottincie dome 
Stuol di Regi conejuifi ? Anima auexjM 
A trionfar del Vripno fenfio , fprez^Zja 
Di pampini i dinne i cingerle chiome » 

Lahil znodagno , e tranfitorio acqaifiù 
Etti F altrui mine erger F impero , 

Sol rintraccia dt gloria alto il fentier» 

Chi forge in campo emulai or dt Chrijlo , 


Sciolfie egli Falme in duri lacci auolto , 
E gianfe ignudo k depredar Fitìferno , 
Quindi da temperai fattofi eterno. 
Guerreggio morto, e triotfo fc folto . 


. ■ . -iti 
ù ? -i ‘ 




A : 


s.t* r-s. . 


■■k'\ V‘T> 


«aif. ‘t . \ 
V% ‘ 




«A 


Fotran propitij a fimiglianti imprefe 
Liberali di palme efiertt gF anni , 

Se deF Aquila tua n'andrai sut vanni. 

Oli et per F human fallo tn Cr^ce afcefè . 

Dritto },cbe volto al grand atifuifio il prede, 
T il deF altro Ctouanni emulo hor vada , 


' 1 


> ’ 


^■V 


»■ >r.n ^ 

S ' 


Et 


DEL TMEODORO. 6ì 

Et U tentu imfagnémdo^ t tu U ffàdé^ 

Di Chrijlo egh Càmfienftk dtU Fede, ■. . 

Gii di bifolchi Heroi tmhu iufedele . y\■^ 

Sengio di CétndU i de frodare i eamfi, 

Mi per fuggir deU tua ffada i lampi , ■ l ’x?\' ■■ » 

Hi dt Grechi fofpir gonfie le vele . ' ^ • 

■ ) s . 

Jnfiuffo martial ^ Afiro infoiente / 

In tè fianco , rton Umtto t ardire , 

Mi vanne pur» che'nuan contrrfia atire , .àv. .- /' V** *^, 
Del Sol d iberia» il Uiiofiro dOrtente , \^-?v - ‘ :a 

Sferzate F onde» e fiagellati i fiotti - v'^ • ^ 

Dt Serfe hauea C onnipotente mano .* 

Sciando in felua cangio 1‘ ampio Oceano , 

Per calpefiare il Mar con piedi afeiutti . 

Recìfe i bofchiy e diegti in preda i* venti» 

V impeto d fiumi »e la fermezza ìì monti 
T olje » e fondando in Mar lubrici ponti » 

Fomento gelo fia tri gl' Elementi, 

i 

\ 

Nel coronato arbitrio fiehilite _ ^ 11’ 

Le glorie dela P ace » e dela Guerra » 

Fobricar fol per lui parea la T erra 
Con man facinorofa armi infinite , 

^Mentre il penfier tri precipita errante» 

Vafia gli proponea ferie d' Imperi » , 

L'Afa voto dt Popoli guerrieri» 

. Per adempiere in lui voglia regnante , ^ 

Mi dito- 

.. • 


^ . 


t 




6z > E SI E Jhil 

Attonita refio Terfiddeftrt* • 

VedouM homai de'bdluùfi figli\ i 

E la Creda tra profumi perigli 

Videfi alihor deU fita vita incerta / « . A ' i> . k 

» iii t ' 

Erofsimà fpautnt or l' Attiche fponde y - ' A 

i^rgo s' impaludi ySmtrnaydr^^thene * * * 

ter fuggir le Menfitiche catene « 

\ 

Quando i tanto poter contrario il vento y- 
Debtl Guerrier le forxA Jue dtftruffe 
E tra tacque imparo , come allher fujfe 
J>et bumano penfier vario tetiento , 


Vjcir trematiti a pojfeggiar per t onde 
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I findarìca Cetra - \ 

Con delti man le neghutòfe e orde y 
Cele/l e tjfempto à rifnegluir ndtnfegna • 
So y che ne' campi armonici de l'Etra , 
Otdhan concordi Dei moto difcorde , 
Sonnacchìofa pigrijta •vncjua non regna . 
Biondo Arder y Dio deli luce , 
che quiete in tè non hai^. 



che girando il Ciel ti fai 


Di 
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S O E S I E 


Di Nétufd inclito Duce , 

Reggimi il piè mentre del M/tr sul dorfo^ 
Prejame vgndlei ti fciogUere il cerfo, 

\ 

Venerabile vfanscM 

Del Moto , ch'è del Mondo anima errante , 
E'I conferuar qui giù co fa mortale i 
Marcifee tn grembo a! otio ogni fperanza ; 
Ne puh la Fama aLCtlfforgerj/olante^ 

Se per Clima firanier non batte Pale . 
Vagabondo Pellegrino 
Sembra in terra ejier già Cfiuoii^Ot 
Volge al fin d/tgP anni domo t ** 

A la tomba tl fuo camino , * 

Ond'è , che quanto atVniuetfó è noto, 
Efclude la quiete , abbraccia tl moto^ > 


V 




I 


Ci 


O del tempo fugace 

spirito vagabondo , aura di vita , 
Oaoto y effetto del cor, dote de Palma', 
D'humana fantafia lubrica pace, 

Dt pellegrino ptè /corta gradita, 

D* ondeggiante penfier volubil calma, 
7 eforier deP Intelletto , 

Meffaggier de la Fortuna, * 

Del Sol guida , e de la Luna , 

DeP Età vago architetto , 

Autor del caldo, e diftruttor del gelo, \ 
spiritual virtù , gemo del Cielo , 

Nei più idtfpito Clima, / * 

Oue fol tua merci P orme difiefi. 



Varie 
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Varie lingue ojltruai ^diuerfi culti ^ 

Ar geo calcai l imaccefsilti (tma^ 

Di T ercbtmo entro ala valle to fcefi^ 
Fenetrat et \^to i mweraU occulti. 

Se del Mar t onde tranquille 
Il mio fii rendean codardo 
T eco vjiia veloce tl guardo 
Dat attonite pupille \ j- • 

Scorgendo al fin non katter gloria mtlt * , 
Cofa , ch'ai centro fuo giace fepolta , 


* lA ’ . 



Viltà et ignohil core , 

Sentier dt glona à rintracciar non vfo , 
D’vn libero intelletto i pajti arrejla . 

V ago e deCielt tl regolato errore . 

Non mofira il fuo fplendor lume rinchiufo . 
Al calpefiio d'vn pte [ Honor fi defi a . 

Col fuo corfo t inquieta 

Nane al fin ritroua tl Faro , ' ' I 

Suole à noi renderfi thiaro r 

Col fuo moto ogni Pianeta ; 

B puh con gloria molto , affanno poco-% 

Sorte cangiar mutafion eh loco . 


m 


Già quel foco etinfernOy 

ch'ai cor mi circondò fenfo tJtdifcrefo , 
Di fenfibil Nemico tl Jangue efitnfe , 
Semplice Auenturter dtedi in gouer no 
La miavita à Fort una ^ antro fecreto 
Il ptè fugace ad habiiar s'accinfè , 
Del miofangue fettbonda 
In mirar et Aftr e a la fpada^ , 
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mio Jcdmfo sprh U Jlrad* ■ \ s i - 

jielTtrrenpUcida tondo t ' .v v .V. 

Mentre 4 dtfefx di fucroto muro . . i . » » i T • 
M’offrun Legni guerrier porto feuro , v . 

Grauido di furori -, • ^ J v. i 

VfeU r orgoglio 4 figgiogor dedonde , i . > t ♦ 

T>ole T rode fpe lanche il Moftro infido , • \ ^ i : 

Schiuo homoi eChohitar jelttoggt horrjorit u 
Bel Mar tri le voragini profonde * ■ * > . d'(. 

Sen già guerriero i jl abili fi il nido . • 

Dat indomita cerulee , 

Fiali armigeri eff alando^ , l'ò 

Giua homai di /Irali armando l'-i 

La fila man fulminatrice \ ■ ' * . . . \ ^ ^ \ 

E mentre al del farea guerra intimare , ' . > .• i - /a. 
Montagne d’onde accumulaua il Mare : ; u 

Con terreggianti Legni \ 

Offreffo tOcean, fremer vedea” , 

Flagellate da remi , onde ffumanti ... • \V» 

Cader di Teti inceneriti t Regni . 

Credeanfi allhor^cbe intrepido ffarges an - -.v>. iv '. 
Bai gorgo incendio/ò aure tonanti . ; 

Mentre d’or cìnto folcaua , ‘.Và 

B' Anfitrite il molle argento , r. . • 

Il pte Ubero del Vento •. . 

Tra le vele imprigionaudf 

E parea , prefe in Mar forata nouelle > . . . i ; 

Fitonforgejfe ìi fpauentar le Stelle. \ • ' ... a 

■ ' V, 1 

^ l fio fra^or s'vdina , 

'Hi 
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la Ec 0 UAsformàtAfi Bellona \ *’ \ •- ’ ;'V '> • 

Mifponder dot Italico Oceano \ , ? . r „ ^ v »t> *\ \ 

£ mentre à danni fuot Melila vnina ' <v \ . j» v a .-' 

'Stuol di [acri Perjfèi^ taureàcorona ' ■ ’ . «V-. •> 

SIGNOR commi/è ala t ma regia matté^y ** - U .h 
Al cui fulmine y foucnte 
DePEu/ìno in mex/> aP acque , < %' 

Conculcata al fn/òggiacque \ '. y . ‘À « ri. 

Za gran Luna d'Oriente^ “ 'L 1 ' A 

AlÙsory eh' af erto al Campidoglio il vàree ^ '...-JNy. '?i '* 

Ver le fue corna al tuo trionfo vm arco , .ci »..n^v * * 

Del Italia fuperba i r ' . \ 

Ventano a rifuegliar trombe nemiche \ 'in.\ 

Dal letargo de P otto inclite Parmi\ '1 •>' . A. 

Et tocche già ^ Aprii dormia su Z berla , - q'U' A: • 

Solito à feiortrà coUtnette apriche y * A 

Di bofcareccio amor teneri carmi y v > v'o" 
De le fpade al guerrier lampo « 

Per lo Mar lafciai la T erra . nvj nSi^^rvÀ 

Trasformai la pace'ingmerrÀi .vt ;• v \ 

E' l Liceo rtuolfi tn campo \ ; 7 . Cw 

E -vide in mi con merauiglia il Mondo , v v? . \t\ 

Earfi Apollo guerrieri Marte facondo, .«> k 

iw' . i.. Y. 


Così del bel Tirreno y t - ' 'r,' 

Vago d abbandonar le patrie riue\^ vv .. .‘.'.O’Ji 

Con non vagante piè P onde trafeorfy ^ j x t.TxV 

E mentre con cent' occhi tl Citi Jìntna w 

Scorgea le piante\miè di .moto pril»e\\^ ktx ì»vav' :vj\ 3 

Frequentar foura il Mar bfUtei Porfidi 

Con volubili querele 

N . ■ Stuol 


N 
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Stuol di Zefiri fo»ui 
Vele noflre Mrmate N4 mì , 

Ammaud ogrìhor le vele ; ' ' 

OneCto crede* r*pito *1 fttri» f*9lt \ 
Saura al Culo dtMdtrie irme/H axalo. 






>rì . 

À VA 


Cìunfi aBrutij canfiniy 

^xVefi^criit cT eterni lauri anoUOt 
T ra le braccia del Mar Sicannta fiede ; 

E diuifando al del forger vicini 
cr argini di quel monte,oue fep$U§ 

Il fulminato Encelado fi vede^ 

Set horror del t rifio loco 
Poco lieto al fin fofi entri t . ' 

Nuouo Empedocle diuenm 
T utto ghiaccio in mezo al foco ; 

Et in quella ofieruai tra^a fiena i 
Che'nuan contrafi a al del forz^ :err:né. 


Dopo lunghe vicende 

V'ondofe controuerfie , al fin fitfetfi • 
Ve t armigera Croce il facro fcogli* , 
Entro al cui fen fortifnmo r 'fplendt ' 
Principe , à cui di Popoli diuerfi 
Straniera Nobiltà , fabrica il foglio j 
Al cui pii già catenata , ' • 

L'Ottomana Monarchig \ - 

Nera clamide vefiiài ’ 

V' Afro fangue imporporata; • — 

E [eco hauea tra mille Chiurme indegne • 
Numidici trofei , Settiche infegue . 
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Quehieri Laherinti ’ A ’ v \ » , .T ‘S x < v) 

1)4 helUcofi Dedali format iy xS* n 'Z 

DegC oracoli ecttlfi erano i fiti i > • * t • r »' > 
Sfaldo dee Uuìéfi^ erti recinti^ ■* ..r . 't 

^4 maritime vati» eircomdati^ - ‘ \ •'l'Sy >^^4. 

T aitano à Marte intemft/litù kntàii '' ' J A >V t' ^ 
Mtfpondea conuerfo in valle ^ 

Tatto vn'Eco tl Mare 4 * tuoni , . .wVxt^, 'v»e^ 

Mentre horrihilt cannoni ^ ^ i<\ i: v> 7 

Partorian fulminee falle i ,» *S ’) 

Onde farea con jlrauaganoe notte » t . V*- 

Bellona ejjerntar C armi dt Cioue • : > v*_ \V. 'A* 

tò cotanti /corgendo ; ta <• - 

Di cattoltco arder Campioni accefi f. • , ì 

Aggrauar per ìf F} eParmi la defta » • \* *►< . * ' '.^1 

l lor guerrieri metodi feguendo % \tn5VV \ 

// ^r4« mejlier dela Milttia apprefi s 7 •. < m \? 

E P inclinai ion mi fk maefira, -- 4\’b 

Quindi tl frouido f enfierò , 

Data Cetra , al brando io votfi, ' i •? ' ^ 

Per inchiofiro^il fangue accotfi > , t. - ^ > 

le penne del cimiero . ‘ \ 

Cantai guerriero , e guerreggiai canoro i. . ^ \ .\ •' V 

Strinfi 4 palma Idumea , Deifico alloro, j 

■■■■■ - 's ■ ^ Ì%S'": ik*'-' ' 'v. 

Su P Africane ftaggie « 

V omttauan^ intanto Afiri homieidi t 

Di ftfitfero incendio altti ardenti , , - , 

Correr Teti bramo firade fietuaggiei 

E per fuggir contagiofi Itdiy • i v 

T atte cede le fite ragioni a Tenti, ** * 

N 2 ^/4 
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ai di T , e ìT A lgieri i iv.*. 

Si vedcAH si razze tncudi^ W'i *r.- A. ’.vVaCI i *. A\y^ , 'l. 
Commutar gtsrMtrt in Jckdi ' * ' > - .1 

J Bifolchi auenturierii 

Mi per non incontrar danno maggiùrti **' ‘ *• 

Vrtzzaro in Candta le. volanti prore, - i» tnkt v v -t 

, 4 . t\‘ \t. e u^Vn•/J 

Candia ben mi fouiene » « v ^ *% • • i * 1 

che fufti Donna, e partorifi vn Dro^ ' • '•5^ vv,* r . 
Che dt cento Città ì imperio hauejii, ^ . s \\ 

Hor che foflteni al piè T racte catene , .a * i i . ' v o 

J^ali i d fé fa tua chieder pofs'in s \ •. -.«i.'yy i 
Da braccio altitonante armi celejlif 
Dto de* Regni i ti, che forgi 'S.< > ♦** ^ 

Di tua Madre alto il periglio » • • ^ t ìN» ^ '' » i 

Sol deC Aijuila at artiglio ; • V. . 

Fer ferir fulmini porgi "iv ' * u\ \ 

T i , che* n Fiegra vibrando atnii ìónanfi,' ' ‘ *** 
Conculcafi il furor d empi Giganti . *"•* ^ -i- * *1 

, • V. 

Quindi al mio cor concefo *' ^ v ; v' a . *• .» j ;V- v 
Non fìt, la ve dal Ciel pace piouea \ > n -' .y \ 
Moltiplicare in mè f piriti audaci , i k ^ ^ 

Infciai gC Agom\ nfsicuraimè (lejf, ^ xkUK» J 

Dandomi aurate corde Arpa Direea, •» ‘ V.v. V 

. Attep i catenar gt anni fugaci, 

Sctolf il canto infra gli [cogli * '' '» 

NuonoOfeo, non tì^ le fitte, ^ ^ • v.v» * 

Non attrafst arbori, obelae', * ' 

Fiatai fol del Mar gtfftgoflì j ’ v ‘v u v * > 

siche dela mia Fama ancor la trombai 

Fer Urtukre d Africa rimbomlm , . \ v . • ' 

Dek 
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Deh mie note il fuono - ' 

Ciunfe , 0ue i Jacro Heroe nohìl Dejlìne w . 

Sommtmflrò religiofo feettrt j % 

Al cut su (onde edtfieéto Trono ' i •> 

Con guerriero humtltài U fronte inchino, ^ v ' v 
Ve Imo in cetro congiando, tl brando tn flettroi, . - ► v . 

Tre([o al Ctel defuoi gran meni , 

vn Icaro inquieto, » . V». is«« • *■' 

Dtjftego fenxA dtuteto - . ‘ . _ 

Il fenfiervoli inefperti, ^ •• 

^jeando dtffe egli a mi publica fama .. *i j i ù . 
A ptu lodate intfrefe hoggi ti chiama * ^ \ tl 

guanto al regnar conuienfi 

Suelommi, e con difpotuhe ragioni, ,v • ’i . 

Etiche fpecie al mto talento imprejfe', • V . ' 

E del Foro d Ajìrea gli fpattj immenfi \ > 

Correndo inumo , in letterati Agoni «. v v 
V idi cader F altrui potente oppreffe • • ... ; > 

Soura Foro , e fottra Fojlro , 

Sacro Jluol d'tncUti Hcrot \ ' 

Lampeggiar miro dapoi, v 

DFmtet fogli tl nero htchioftro'i , . 

KMercando al fn da Maeftà fenile • J 

S ojlegno tl nuo penfter, gloria tl mìojlth » ' . r. . 

foi forto à queir altera , i 

Due Heroico natal neregtj petti 
Croci talbor piu, che trofei diptnfe, 

Ne*moti di Fortuna hthber fermezza ' . 

D'ignota nobili fenfi fofpetti, ' 

Onde laVerttà,F Inutdta 'linfe j 


Si 
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si che vn dì ds fter* menfé 

PiìtCK^nfelic» fi* frefi^ . \ 

DeU Croce ottenne il pefo • 

Oue tl Ctel grafie tU/penfa ; 

E nehtl man ^nal Caualter mi diede 
La fpada al fianco , e [aureo [prone al piede , 


c^tentre i mici [enfi vdiro 

^ella , ch'tHi fpargean [aera armonìa 
Di Meltten/i Orfei mufiche fchiere% , 
SoUeuata sìt [ali d" vn fofptro « , , » 

Libera inoltro [amata mia j 
A correr [ Etra , à ^ Sfere • 

Soarajlando àia memoria 
V Intelletto al Citi rapito , 

Fide in fogno non mentito 
Dal fudor nafier la gloria ; 

Ter etti fol può , ben che mortai fi feerna » 
Corrot ubile Idea render fi eterna. 




l-, M * 






i 


» 
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Del pio Buglion poi [ orme 

Libero tn feguitar^ mi forfè U Fato 
Oprar la mano > efiercitar [ ingegno • 
Qomprefi al fin del guerreggiar le norme p 
Ancorché poi religiofo fiato 
Ciommunicaffe al cor genio pi» degno. 
Defilai col petto ejf angue 
Farmi fegno à' T racij colpi* 

V armi infide il Mondo incolpi % 

Se rtjparmto hoggt il mio fangiie , 

Sallo tl del s'io diuenni in T erra armata 
Centra g[ impeti hofiilip Alpe animata. 
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Cfifniaeffz^ vi/itta, 

eh* ùgni vii fafsion dat Almà tfdnde^ 

Mi cinge il fen più , che* nc cent cU 9 vsberg$, 

5* ammorzi aI piamo mio fiamma lajciaa 
D'illeggitimo amor^fernhianze ignudo 
D'impudica beltà ypé volgo il tergo . - ^ 

Come vn vetro , che fi fpezAa , 

Come vn fiore , che marei/ce , - ‘ . 

D’vn bel volto al fin languifce 
La tirannica Bellezza . 

, Hor c ercht il mio penfier, perche fi fchermn 
Dala cadérle Età ybafe più firma ^ 

Bramo yC he* l fatico/ò 

^ tdHefiter del'armiyà riportar m*innitè 

Su l Pontico Ocean ^alme infedeli. 

La gloria e del ftdor parto angofeiofh , 
Mofiranfi ogd hor con gPElemenm Vsitè , 
Vele fue glorie ambitiofi t Cieli , 

^jtafi vn'I ride benigna , 

Sol di pace il guardo gira 
l Guerr ieryC he' n campo- rnira . 

Grandinar pioggia fanguigna ; 

E trionfando al fin del Mondo vinto , 

Dà fofiegno al valere vita afejlinto . 

Del fuorifiefio i lampi 

Rintracciando il tpio più y de* più remoti 
Mari y varcò le JcenoJciute vie, 

D'Armenia i monti y e di Seleucia t campi 
Corfe j e fra tanti à lui Popoli ignoti^ 

Refpirar defiò Paure natie , 







Co/icggi.'!Ì Pcrmrjio^ e Ptnd» 
Corfeggiando i lidi Crea { . > 

Cd Eidjenfc ^ , d Ptrtcci , ’ , 

Valicai dal Mori , al' Indo ; 

E riconobbi allhor^ che per vfanzai , 

Ogni Paefe à vn geni il Core è fi anzi. > 

« I 

Giunto date fir antere ' 

Sponde det Afta al nofiro Mary già faUÒ 
D'humidtt morte armigero rifiuto f 
Scinfi dal fianco mio C armi guerriere 
Confacratc A la pace , e'n humil atU ) , 

A Pariempe mia diedi vn falato . 

T olcraì d Afiri maligni 
1 fatirici fembianti , 

Mentre A me facraua i canti 
Sf Itolo armonico di Cigni ', 

E fcotfi al fin , eh' aC arida fucìnà v 
E ed Inutdta mortai. Virtù s affina . 
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AL SIG. CARDINAL' 

BERNARDINO 

S.PADA 

ÀRGivEseovb DI damiata; 
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£' paterni configli 
DiJprezAator malcauto y Icaro audace 
Forcò' deporta i tr af par enti campi, 
Latminof perigli ' 

Et non febiuò , mentre del Sol là face 
Ver lui vibraua incendiofi lampi . 
Rifiutando gli /campii 

Ad onta egli /però del Dio di Deio , 
Ribellar fe ala T erra , irjeni al Cielo . ■« ^ - j-, t v. > . .. ^ 

' - a-rvi, r -.tir' 

Cfhomeri armò di penne, ' • .» s.’a ■ .v:._ v, 

Egio da terra a proHOcar volante ■ . ,' v 

0 fi' Ver 
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Ter t aereo fentteXt fne rume, ,f ; 

Cae/er poi gh conuenne , ' ' , ^ 

0:te à difpetto egli crede a ^Atlante , 

Bel Mondo preterir f ampio epnjìne . 

Dentro at Oceano al frnt 

Col precipìtto fuO dar fi compiacque 

Morte a se , vtu al nome , r nme oT acque . j 
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Così và chi prefume .. • , 

D'agtltta mendico erger troppo alto- . 
sii gl' altrui %' anni Si temerantr^vflo 
f/';r lubriche piume * , » 

C/&r , s'al fin prectpitofo zm fallii 
M' apparecchia il naufragio in mar di %iolo l 
CThomeri Ho ; ma filo \ i 7 ^ J i J jÌ/s 

Deuea forbendo al' Etra l caro infano ^ 

Di Poetiche penne armar la mano ^ \ -l 

che fi(d Apollo il raggio - " 

De' pioi fiemprar licenzào/l vanni X 
Y idefì la compagine pennuta » . ^ j 

Herciar fìmileoUr aggio - v / 

Penna , che vola k triorfar 'degì anniy ^ g 

Dalo [guardo del Sol non fk vednU ; , |J, f 

' .che qual faetta acuta ^ . V 

Benché' l volo non fiiolra , Ella penetro i - '•* \Tj | j^ : 





J globi Jìrenfsinn dei Etra , 

‘ 'i 

Jnzài che non contenta' - V ' - ‘ 
Correr le Sfere , abbandonar p mira 
La Regìon del SoUt e dele Stelle , * 
L'Orj'e già non pauenta . . ' 
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Del Pelo Aejuilondry mentre . 

Del Firmamento in e^nefie fofti , t'n nelle , " m \ 

Del del varca le belle \ ‘ M. 

Piaggie^oue hk fol di contemplar dejie 
Li natura degP Angeli , e di Dio , ^ > - a s. ‘ \ , 



A lei fer nono i fogli ' " ‘ 

Di bianchi veli , oue del del talhoré ' * 

Con brune linee y i chtari affetti inerirne, ■’» 

Mentre i fugaci orgogli. 4 

Del T emfo rioy ch'i nomi altrui diuora, ' ^ ^ 

T acita abbatte , & eloquente opprimer- ' ' ** ’ ' ^ 

Erge tl volo fabltme y ,V ^ > ;,sr- h 

E lafcia y con info liti prodigi , 

Su candidi papiri atri vefigi . , ^ 

* * ' 

. \ * ► ►« 

Con non fentita lingua '-V '" " 

Publica k i Cor, dtuolga k gt Intelletti, < 'ri. ' 
CPe(fercUq A Amor, gPvJi di Marte. ’■* - v v- 

Benché' Ifuon non di/hngua , * f ? iv 

Tra nere Uree imprigionando i detti, '*•’ 

Fk y che par Un per lei muiuU carte , 

E con infòUt' arte, • * 

Perdtuenir piu chiara d fecolnoflro ', 
il fuo latteo candor tinge d'inchtojlro. 




i 


O de' Mufct alati , 

che di Gtuno orgogliofa ornano i campi » 
Fregio leggier, volubile trofeo . 

In quei poggi beati , 

Ch'efpojii fur del vero Sole k i lampi , 

Lo tuo volo immortai giunger poteo, 

0 a 
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^windo il Peplo Ebreo ' ^ C T -1 ' 

Da quella t^an^che PVniuerfo regge ^ \ì.\k>,x^ \ i ^^rT_ ■ ' 
Hebbefol tua mercey ferina la legge ^ ' bv y? ^ \ .<% 

■' "..k . , r A i%.>. i\ 

Pennay SPADA cloquetitey. * 

Che^l fen trafigi al gran Guerrier letale , . 

Chiaue y eh' aP Ignoranza apri la tomba: > » . -i— 

Pennello dela Mente y . . ' 'm ' -./j: vV.isi.y' til 

De‘ laureati Achilli afa fatale •. , r.-Vi v.^i i 

Dela garrulaDea mutola trombò!: v » ^ > Af, 

Folgory che* n Lete piomba , • **«. x , 'Àa -ir '. A ; 

Dela Idra del Cie\ plettro fourano , ' a ili'.ik'*: 

Strai def Ingegno , e lingua dela Mano * . v. ^ b. . ' • 

' \'w V ^ 

Humor caligino/ò . » . ‘ ^ 

Con labbra fetibonde , vrna ti porge , 

Se caratteri fai , linee fguri : ? \ ^ 3 

Jtlemica del riptfo y\V ■ " r * V» * . A i. ' a' V. 'v 
Narrar deP altrui mente tllà' ti feorge, ■ r. v - «v^Aj 
Con chiare note i fentimentf ofewit ' • ' ■" 

Tt fai yfe de* futuri 

Secoli k noi gP auenimenti fueli • V' 

Ugie le Stelle , obedienti i Cieli, , ' * v • 

- ’i-.r. 


Prodiga ^ trofei ^ -‘'A' 

c// 1 ^ su Pali edifico Natura 
Di domeJHco Augely foglio volante \ S “ 

E gPHuomini » e gli Dei , 

Con defira ofequidfa 'hebker ventura 

Tutte le glorie lor ponerti auante » ' •. ^ • ’ 

Perche con trionfante 

Voloyfuora degP arguii di Pindo ^ 
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Le tràgutefsi poi dal Mauro > aClndo . 

Critica antipatia t 

T rk le dtta fatiriche de* Monti, . •, ; • - 

CraMÌàadi facette,auie» ti porti: > r . . . 

Ridicola armonia \ 

Spargi su fogli in detejlar quei nomii 
che viuono nel Mondo, ancor, che morti: 

Ter vendicar lor torti , 

Quando tei penji tnen, ferro vitale 
Ti recide la punta, e tronca Cale . • 

C3f 4 che prò ,fe dal ferro , 

che ti fere ad ognhor, riceui aita ^ 

Per te gik dtuenuto ajla d‘ Achille ì 
forge a te, do non erro , 

V oltraggio honor ,f alate la ferita, 

Etvn martirio fol, trionfi mille. 

Se ben con negre filile 
Con/acri al tuo Defttn taciti pianti '. 

Cernendo ridi , e lagrimando canti • 

Salutifere imprefe , 

Vitalitie inclemente , armi pietofe. 

Perdite vincitrici, illufiri affanni , 

Se per fimtlt impreje , 

Al tuo volo non mai termine impoft 
Frequente ftuol di fofferitt danni , 
sprezzai rice degCanni, 

Su le carte in tirar linee fott 'tli. 

Eterno fiame at altrui vita fili, 

^ . 
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I caratteri tuoi ‘ ’ 

Son, guanto ofcnr 't ftìi^ tanto piìt chiari t 
Del career dela Gloria atri cancelli , 

Oue ingegnofa puoi 

il volo imprigionar degC anm auari , 

Vorme implicar de' Secoli rubelli. 

Dentro à neri rufcelU 
Beai vn licer ^ che per contraria forte > . 

Nettare à tì fi fa ^ tofeo à U Morte , 




làcort ch'origin prende 

Dal fofeo Jen di tenehrofa fonte , 

C' batte ofeuro il natala nera la cuna ; 
FertevieptìtrifplendCt ' vn^ 

Che'l Sol neC Etiopico Orizaintet ^ ’ ■» 


• ‘.r lUN;. 

• ^ V>v- ’ \ ii-.I 

■' -r" 'A 
'■ÌÀ'-I 

À - »' J 

'j sv.l 

w . ni i\ .Voi . i*V 


O nel CUI Babilonico la Urna , 

Se la dee a Fortuna 
In quefi'humor purificafie il vifo , 
Mercarian gnocchi fiiot lume improuifo 


r^t ■> 


. • 1 '• A v.’r- .J 
<0* 


'•V 


‘s . 


Tenebra liquefatta y ' 

Caligine humorofa , ombra flillant e 
Notturno pianto , e rugiadofo horror e ; 
Nebbia dal Sol disfatta ^ .vfsr»*. 

T etro licor,fumicità fpumante « \ . = • . 

Di faticofo Ingegno atro [udore» 

Color fenzai colore i 

Stemprata ofcurità^cheVoro»t Vofiro , , . 
Superi di fplendor, fulgido 1 nchiofir » . 

Celcfle e ben quel vafo , 

Ch'i tuoi chiudendo in Jen liquidi horrori % 


A \ . ■' .; •! J 

t . -r, . 
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' Hauc ogni lume entro al /ito giro aeeolio , 

Cintia credo in Parnafa 
De'fuoi s'abbeuero negri licori , 

Quando merco si belle macchie al volto » , 

Macchie non gay che molto ^ 

Più nel Cielo Ottomanico riluce ^ 

La caligine loriche la fua luce , 

% 

Perle lieta gareggia ^ ‘ 

La penna col pennely col foglio il lino, 

Tr o/et de la Virtù y pompe dcpx^rte ^ 

^uei su le tele ombreggia • , ■ 

V'vn corpo la beltà , eiuefla il diaino 
Spirto y che gli dà moto e/prime tn corto , 

Mà fe più d ogni parte m 

Dela fpoglta mortai , nobile e Palma , 
dia Penna yil Pennel porga la palma ^ - 

* \ 

figure ingannatrici , • . • . 

Forme apparenti y ^ ombre colorite , 

Vtfofe lame y efanimatt oggetti, » ^ ^ 

Menfogne allettàiiicit w Vo jaì 

Dtptnti fogni , imagini mentite , ' • • A ' i iv ì 

Fauolofe beltà y finti diletti, . ' .*.3 

Simulacri imperfetti y 
Tantafmi (P Arte , e /corni di Natura » 

Forma il Pennely produce la Pittura, . i 


Caratteri corftuiy 

Cttifit periodi y e metriche nrìfure 
Purgate voci y e dilettofi aceenti. 
Articoli efprefstuty 
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Stmmitrie ^ Rettorkhe figure \ • vV 

jflfahtiche idee y linee eloquenti, *• v / » . .) 
Poetici argnmentiy .* • 

Tlebilt canti y armonici cordogli y • .... * 

Forma la Penna ognhor y chiudono i fogli , ^ . 

.r' , 

Il (fi" sì come del fìnto i ' 

Va femore mai vìttoriofo il vero , 

Così toglie al Pennely la Penna il vantò . : ’ • " ,'i 

Di brune macchie tinto 

Il ftio candory siti Delfico Emifpero , - » ^ 't 

Sorge di Ciatia emulatrìce intanto \ * i' • 

E lumwofe tanto . . _'a 

Son le tenebre fue , ch'inuido fuole ' . > 

Sili volto ambir sì belle macchie il Sole . , 


Tra le dita rifiràtta 

Di cancélliera man giunge talhora , 

Oue il Penfier pellegrinando arriiia . 

Suol con prouida fretta 

Pace y e guerra apportary nafta C Aurora j 

O mora tl Dìy non mai di moto è priua\ 

Ben ch'vn Popolo viua 

Lungi da noiy di noi gli porge auifo y 

Congiungendolo à noi, da noi dìuijo , ^ 

Per dubbioft camini 
Varcando Mari y e valicando Monti, 

Non frena il corfo, e non arrejla il volo l 
CP Atlantici confini, 

L'Eoe maremme y e gl' Inaci, egPOronti 
Scorre , in pcffar daPvno , aC altro Polo . 



\ 
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Har di gì$u , hor di dudo ^ 

Mtnijìrdy va far fua volubil forte y 
Spargendo aure di vita, ombre di morte \ 

"Dal eMondo efsiliati 

Sptran morti per lei , viuono ejlinti 
Armati Caualiery togati Heroi% 

In carte reggijlrati 

De'Flocif y e de' Pompei veriy e non fntt 
CP accenti in fua virtù , s'odon da noi, 
Dagl’Occafiy agP Eoi 
Veggonfi fol per lei di Toghe y e cP Armi 
Facondi i bronzi , ^ eloquenti i marmi. 


y.v- 




/ 


Lodeuoli rapine , 

Fa degP accenti altrui ymentre incatena 
In vn periodo fol note dtuerfe % 

Quando al labro vicine 
Son le parole > articolate à pena 
Suanifcono languenti, erran di/per/è. 

Legge di Stelle auerfCy 
Per eh' al guardo mortai viuan celate y 
la condanna à morir prima, che nate, . 

Fàtalita sì cruda ,\ .'■% , ?V 

Ella fol con Poetici furori y 
Vincer fi fiudia, e fuperar s'ingegna', 

S'auien, ch’ella rinchiuda 
Defogli entro acaratteri fonori , . ' . 

TP articoli sì bei ^ ferie 'sì degna, , a . , 

Accennar ne difagna, V 

Qom'ella à forno di Natura pùote 

• p Caie* 
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CAUmr Caiire iimprtgionàr le fttU^ ^ 

• 1 , 

■ * * *“ • * 
Tìglie de'noflri 

Cantth imei d’articolate veci , 

Melltfiui mormcrtj d’aure eloquenti: >• ,j ' 

Inutfbili Oggetti , ■ • , ^ ^\ri v> •- 

Ttati fonanti^ Oracoli veloci, .U% } i.: . 

"D’aperte labbra faggmut accenti: >V >» ^ 

Articoli nafeenti, , ' ». 

Da liete /in, da fof^ofo core ‘ ' ‘ .-j 

7 * rofei dc[ Eloquenza , 4m/ d Amare , 


D’ Argocrate rompete . ' i- 

Gl'interni lacci , vfeitemi di bocca 
Spirti de la facondia , 4//rrr Parole, 

D’ ! caro inuan temete 

Vhorrtbil fin , j’»i/ voflro officia tacca 

Col volo d’vna penna , irne al mtoSole . 

Hor, ch'agt Audaci fuole 

Ejfer pr opti io il Ctel , fono agl Amanti 

Gl oltraggi applaufi, i prtapufi vanti^ 

In quel Cielo terreno , ' r < 

Oae la Dea dela beltà s’annida , 

Con SI prouida feorta, itene homai. 

Dal carcere del feno , * * 

Al Cielo de le Gratie ella vi guida , 
o/ vagheggiar del mio bel Sole i rat . 
Colà , s'haurete mai 

Etjloro alcun , come il penfier nt.aeeexna 
Date encomio alo Jl il, gloria ala Penna, 
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] Rj 4 le cufe vortgtni iAuerm» 

Stiafi Cmtu fedeltà , : * 

E fra tenebre inuolte , 

Non piu tragga nel Ciel balli ' no t torni . 
Ho/fnii elct Inferno 
T antaf mi taciturni f 
Dagt antri malinconie i^i Dite , » 

Più non vfctie , , \ 


Sen vada a popolar Phorrìde grotte 
Del fotterraneo Mondo ^ 
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P 1 


Lo 


Lo il nolo lOàgahondi. ^ ’ 

4 . Dcle nemiche al Sole^ ombre ootòjè» 
Col [no carro U Notte 
Ter vie precipito fé y 
Ruini in fen del torbidO'Aehereflte ^ 
Come Fetonte . 


7 } . . j . z 

Vii altro à nói celato , arnptoEmifperO 
’Troui l adito chiufo , . 

, Nè vada , come è l vfo », 

' ' 'A portar fra qt Antipodila luce , 
Per C Etereo featiero , • 

Veg^a t'Ébrai/o Dace 
, . , I ormato ad fyon di mijliche parole* 
‘ Vi nnonoit Sole, 




f 


Benché del Creator fulgide lingue 
Si fimino le Stelle * 

E con chiare fauelle ' ' ** 

Manifefiin del Citi gl arcani occhiti , 

Vi lor chi ben dtjlingue 
eli fconcfciuti tulti^ 

Coronata di tenebre di/prezzu 

La lor chiarezMi , ' i 

» fc X 

Vale /lanche palpebre il fonnofugga } • 

Nè fi chiudano gl' occhi y ^ ; 

Perche cieco trabocchi 

In muta oh Ituion I ingegno mio. 

le leggt homai difirugga 
Vel fonnaeehìojo Obito » 

! Pur, che notte qui giù mai non df cerna , 
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Produce dsl niente , ■ . ^ 

Ne dtfueU del Sol P aureo viaggio j 
Così cfuanto neffrime 
Di Pebo il chiaro raggio , 

T alhor^ che d'atro horror t Etira ingombra^ . • 

N'afconde COmbra, . ' , 


Horror, cUaffligt . 

Se dal tuo affetto horribile non fujfe *• . 
Il Hereho sbigottito , • ^ 

forfè non abborrito 


Vigilia eterna, . . .4 j 


Tengano il mio fenfier femfre agitato 
Dettf abili cure ^ 

Pur, che d.iP ombre ofcure , 

Non fili la vijla mia venga imf edita, 
odio £h umano flato'. 

Vtnendo in fofca vita , 

^alhor del Sol laureo fplendor defa 
V anima mia , 


T otto ciò , che I Artefice fnblìme 
Con deflta onnifoteme , 1 ' - * 



. r 


Ombra, del cieco Oblio fquallida figlia, 
Jmagine funefta, 

T ranijuillità molefta , 

Volubtl cecità , Urna importuna , 
f orma, che non fimiglu. 

Ludibrio de la Luna , 
fìimieità di Pluto, aura di Stige, 


t 


DaPin- 
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Datinfelici Eumenedi fdrette, 

L’Oblio y che ti froduJ[e 
chiuderti in fin deurebbe , 

J^W4/ d' Angelico Spirto fà Dio ntbeilo , 
nero flagello. 

Deh perche netOccafo il Sol tramonta ? 

Accio piu noni’fcifle > • 

Per cagionargli ecltfle , 

Datvfcio Acloeroteo P ombra infelice^ 

Detirta qualhor formonta 

IP Olimpie a pendice t "ì . 

S' e gli hk del fuo fplendor lucido zelo , 

Star fempre in Cielo , 

Si sk , chauendo il Sol net Oceano 

Vrecipitio di lume , ^ ' 

Del piu fulgido Nume * ' 

Il Teatro flellante orbo apparifle . . ' . \ : 

Dal fuo fplendor lontano 

Ogn' Afro impallidì fety .j 

SÌ ch'egli homai de le celcfli membra , . 

L'Anima fembra. . 

» 

■ t 

Anima , ch*k' Viuenti il moto fpira , . . 

Per cui CHumanitate . i ^ 

Dele potenze vfate \~. . 

In fen dela Natura ^ hoggi s' adorna , . . ^ 

In van ferene gira 
Cintia nel Ckl le corna ^ 
che del macchiato argento , onde va cinta f 
La luce e finta. 



•»\ i. 


% 



^aal- 
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S^alhor IrAmàndAFinUrfojlaTcfrM ; > • 

jll Ciclo ombrAmdi/crtt»%^ W.'' 

0 »dc l'aureo PÙMCU , ' / 

yfla Luna non può volgere il guardo ; 

Ella non più dijferra 

^Jiel fuo fplendor bugiardo « 

che s’ A polline in lei C occhio non Jì(fa , 

T ojlo s'ecltjfa 


Principe dela Luce y il cui fplendore 

Fulge dal Mauro , atlndo , • v ■ 

Oracolo di Pindo , 

Del gran Quadro del Ciel primo difegno . 

Occhio del Creatore , 

Del Mondò'aureo foftegno , v 

Moderator delejì elianti fchiere % 

Pe dcle sfere . \\ . v- 


£l^andoà te dePEoo Pvfcìojlellante^ ' . 

Lucifero ferena ' -V.; 

Con man di rofe piena . a •• 

T eforiera del giorno , apre talbora , 

Lo Jguardo giubilante . ' ' - i v •. 

S'affilfa nel' Aurora , ■ • .v‘ \ 

Scorgendo i fuoi crepufcoli rofati v * >5- i 

MePOrto nati, > vr*.i. 


Mi ft chiude al gioir t adito poi ^ ^ 

Sitando tìefpero notturna t <0 \ . 1 

Apre con mano eburn.% . .'.O . j 

Atinfaufia Proferpina le porle . 

Pary che tl veder m'annoi 


II 
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P O E s "la 


Il DÌ porfirei morte ^ _ ,« •n\ 

Hor che t ombre funeft il HfnÌ9 . 

Copron eli latto, 

Dì{fecca co' fofpìr.r Animo efflitU ■ ■ ^ ■ 

Vhumtdo radicale ; ^ ^ ^ • ' » . ^ 

E'I calornatarale 

Dele tenebre al gel, tepido langae , . ‘ v' ' ^ - 

tncipiifunfiif ^ . v-,.o. .a 

In Ocean di [angue • - -V*;- 

ta Luna , e porga al Barbaro ardimento , ' ^ ^ 

Fiero fpauento . ‘ 

reJSalo incantator gt Angui prepari , •■ » » » 

Per dargli in preda al foco , » '’•* ' ' ; 

EnefEtereo loco , , r 

Ter ecltjfarle il volto, erganftt fumi: 

2 ie’ facrii^kiAltari ^ , , 

Ve'cond^nati Numi ‘V* 

Conturbino ad ognhor magici horrort , • ^ 

I fuot p&llort . . 

Ufiimprtimr storti Mm» ■ ■ •" A 

I Numi erranti , efifsti < ' \ - , 

Trouino degt Abifsi ' '?«* '■ 

Alo fcampo commun ,propUio il varco . v. . ■ . . j . . 
mentre d'Aonia cetra • ' \ 

Armo di verfi t arco ' . ' 

F«ee«» ^ rifchiart tl Polo ' . 

K^pUofiU. ^ . 


DEU THEÒDQRO: 

, Cón chimerici fdfsi 
jy Mugoli ^ e pÉTAla/sil 
VernotturnofentieriGenij folldci'. 

Magiche fantafio < 

lì’ Oracoli mendaci 

Segua , fpiegando al CUI VoU inefftm ^ 
Ccruello incerta , 

lììjfettofa caligine rìcóprk 
Be’ firn falfi Aforijmi 
C C incogniti fififmii • •* 

B r ombra al fuo f enfiar ^ luce dijfenfil • 

Bela font ajltc* opra ' \ "■ 

M arri gl occulti fenfit 
Tri ^infaufitfpettacoli di fiuti I ^ ’ 
Spirito muto , 

Mentre f^ge à varcar gl Eterei campi . s ' 

Sh 1 ali del penfiero t * * ' 

Jcaro menfògnUro • v ' 

Nel mar de’propr^ falli t egli ricaggUé 

Vefiigiovnqua non fi ampi 

Su l'Olimpica piaggia , t;' ' 

Mà fol magico Spirto habiti dentri 

Bel beffo Centro t ' ‘.-..tJ ' ’ , 

. * > 

Mentre ale Stelle il fuo penfier fouraflal 
^afi Mafiin^ che latra f 
Arrabbiando idolatra 
N umi , ch'ale Jue' voci ogn'hor fon foreU 
Col Befiino contrafia 
Fri metodi difordi 


9» f O B S I E sa 

Tf E fcnftr'tdì vànt , oue hi riuolto ' • • ^ 

V ingegno fiotto . 

.1 

Deh forche non rìforgono in ijHelf unto 
Vitfort nuhilofiy 

Begl’ Afiri luminofi • • . ' 

H.ìlnlt ad ojfurar Céuree fufilltt 
Perche non fin trafunto 
Bì mtfiiche f amile 

Scorgefit il Cielo , e con t horror ^ c'hi ficco » ,i 

Refi sfi e Cieco» 


chi CEthtreo fiflendor del giorno ahhorre , 

X 

Nottnla ni fi rende ; 

■'* • • • . 

E ben U Luce offende t 


SIGNOR t chi firi le tenebre cantinÀ» 
S'ala Virtù fioccorrt 

‘ 

T alhor luce' dtuina » 


Bruto è ben , che'l fenfiter s'inalzi fi^effo 

« 

* > » 

Al fino rifteffb^ 

• * '* w 

. *•* Jl t • L 

luce figlia del Sol, madre del Giorno , .• 

Rtuerbero celefie, . ' . 

' 1 ^ 
' V . - ^ 

V 

Di Dio fulgida vefie, v '• 

y.'-V ''A 

Del Olim fico Mondo Anima d'ori : . c 

Sf irto di raggi adorno. 

■ iCL 

Del Cielo aureo tejoro , 


Dela vifi a mortai cofif tetta norma ^ 

• k ' ' * c 

Ifimfida Forma, 

.»v 

/ 


Farfxlla incauta al tuo fiflendor non manca 

. .. a' • ' 

Scioglier volo imfroutfio. 

luigi- ^ 
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T algido Parodi^ * 

Piti fembranoàlet^Aareì baleni, > i. 

Dtvagheggiarnenfiama 

Spettacoli ferente 

A toccar ciò , chdn ù Paria dipinge i 
Amor la fpinge , 

Optando entro al tuo fplendor morto ritroua, 

C he mal prefume al fine 
Di qualità diuine 
Alato pojfeffbrforgere vn Verme ', 

Volgere in tòy che gioua ; 

Lefiue pupille infierme ' * 

Se non conftgue il fulgido gioire^ 

Senza morire ? 


Ma bench'al cener fuo metrica tomba 
Solleui in quefte carte , '■ 

£ le fue glorie fparte 
T occhino homai la fommìtà di Pindo; 

Bench' Argolica tromba 

Suoni dal Moro, aP Indo t » 

Dichifciolfe per lei flebili canti, 

CPAonq vanti, , ; . 

Mentuar non defifla hoggi il mio flile 

Per lucido interuallo , • ’ * • ^ •• 

^el notorio fuo fallo A 

che fra chiare caligini la fcorgel 
VAquila,augel non vile 
TalhorfChe'l di riforge, ' 

Mentre à' lampi del Sol fonda la fpemi '. 

Morte non teme. 



\ 
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L ENCOMIO. 




. t '. * 


AL SIC. CARDINAL 

VINCENZO 

COST AG VTI . 
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EL fuo folle ard'tmtnto 
T Anto CaU inalz.0 f humAHO Orgoglio » 
\Che con le Stelle < contraJl*r s'ACcinfe, 
DaI Centro , al Ctel fojftnft 
La granita deP infimo Elemento 
Per fabricarne ala Super hu vn foglio ; 
Allhor^ eh' tmp attente osò la T erra ' 
Solleuarji ale nubi , al Citi far guerra . 


t 

fer calpejlar le Sfere 

A dif petto de' fulminìi compofe 

Con temer ari A man sferica Mole . * ' 

T ante ftorgendo il Sole 

Ingombrar tOrizxnte armi fir antere , 

Tremante al fno. eamin termine impofe j 


■4 • ^ ■ 

-■ . - J-.; 

E per 
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E fer ctlar^ entro afoudofo gito ‘ * 

lì on tramontò reagito datetelo ^ 'a'-» * 

, ’ ' ' t. i ^ 

Libera da ^uel freno ' 'w '' 

Per cut net Centro incatenata flafsi^ 

Sptngea la T erra inuer le nubi il volo , i ^ ' 

Giù dat Artico Polo , 

Poiean f cure homai nel fuol terreno , ' • . 

Stender t Or/è del Ciel fulgidi i pafsi , 

Mentre in fembianz^ d' elettati fonti y 
V alta Rocca k formar corfero i Monti, - . 

Sutfeerate campagne y \ ' y‘:. 

Difar barate /citte , antri caduti , ' ' ‘ * 

Defabrilt trionfi eran le prede • f ■ 

Sotto del regio piede 

C binar le Babiloniche montagne 

Dele lor cime i culnnnt abbattuti ; ^ ^ i . i * v , 

Onde foteo Mefopotamia al fine , '»'■ ■ \ ’ 

Di marmorei trofei tinger fi il crine , "l- a i 

^ ^ !» 

eia thumana Natura 

DePinfitnto mortai me/la o/feruatt» . . 
Difordinati gt ordini prmttrt , ^ » »'v’ .v: 

D'ofiacoli guerrieri 

Cinte apparian le torreggia/gti mura ^ ‘ v. . j 'Hi . . , 

^ Cbe'l Gtganteo furor da terra alx.aua . “V ■ -- . - 

Mk piti mefiadiuenne'éUhoryth'vdio 
Contender t Huom di ponti , con Dto • . ' ^ ^ «v 

Coti per trasferire, . y \ \ .. . ‘ ; v --"j 

Scura g[ Orbi del CitlhtReggtA.ydl Regnf /\ » . . ^ 

' \ l Eabrt- 


/ 


Tàbrico Miti in éria il Cdldeo» 

Mi ijud perduto Anteo t 

L'alt abba[fando al temerario ardire , 
AIxm net aria k'fuoi trionfi il fegno ; 
f diuitb , det Alterigia à fcherno , 
C'huom per opra mortai ^ non ft^fi eterni . 

Semplice chi pre fiume 

Col fiorfiennalo Re det Oriente ^ 

Audace aprir ^ in su t Olimpo il varco , 
Ma thy SIGNOR^ che /carco 
"Di. volgari trionfi fitti per cojl urne 
Fremer sul V atte an foglio eminente , 
Senza Moli inalzar y dtfipteghi fiolo 
Verfio il del dela Gloria inclito il volo . 

Cola , mentre t Aurora 

Mei bel Ciardin d* {^polline F inulta , 
Dafiuoi porpurei fior l'ofiro riceui , 

La quel nettare bettiy 

ch'ai Meonio Cantor minifira ognhora 

Del fionte Aganippeo f onda gradita ; 

E corona al bel crin ti fiat di quelle , ; 

Ch'ornan [Infiegna tua lucide Stelle , » « 

Stelle al cui chiaro moto , ' • . 

Spettacoli di gloria ognhor produce 
Dentro sfiera morta/ Spirto immortale'* 
Quegli , ch'ergendo Cale « 

DaC htimana caligine remoto y 

Cuba l'Eternità fioglto di luce y 

Fatti contempla i loro afipetti degni f i . 
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"Dtl Zodiaco d^Honor lucidi Stgni, ^ ' 

\ , 

Splender su fEmi/^ero ^ . 

Coronato dt ra^ÌK^firo lucente, ’ * 

V idtr dct K^fìa t peregrini Regi, “ , 

Cinto et Eterei /regi , 

Sembraua per t Olimpico fentiero , 

Raddoppiar nuoua luce al Di nafcente i 

Onde incenfufi ailhor pareano i Poli 
NetEclittca lor^ chiuder due Soli , 

t 

Da quel fereno a/petto ■ 

Per iliujtrar del lorpenjier t idea, ' • * 

k ^tudicauan col guardo aurei fplendorì, - 

i A' lucidi fluport , 

I Del Profetico Jluol Paltò Intelletto, 

I Vaneggiarne Prometeo tl volo ergea j 

I Onde in tal fuon , poiché nel Ciel s'affife , 

I Mentre tvn contemplo. Palerò predice , 

I 0 qual neP Etra io veggio 

I Suelta dal centro fuo Stella inquieta 2 . • • 

r Per P aeree contrade irfene errando , 

Oue (i vide , o quando 
Stabilir fra gP horror lucido il feggio 
\ ' Soura il palco ilei Ciel, Notte più lieta f 
Su leuamo tl penfter, poiché fouente , 

Oue P occhio non puh , giunge la mente , 

' 4 

Del ciel poi la natura 

Inutftigando , al fuo tàlento offiria 
D’ Agronomica Idea globi rotanti i 
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H dtgtOrht fitllAnti . _ . . '' ' 

Veline andò in ptccioU J!gur^\ 
dtafpetti i le diJlanz^tC Carmonìdt : 

Così dilucido qu/il Fabro e/perto^ i. . 
Ve vaticini/ fuot F ordiste incerto , -•' « 

. \\AliS 

Stella ^ eh’ imprigionata ' * 

Jn chrijlalhno carcere f mira \ 

Fiat puh mojlrarfi errante a gC occhi nojiri , 

SÌt gl’ Olimpici chiojlrit 
Fuor dela sfera fua determinata , 

Vagabondo pianeta vnqua non gira, 

' Hor come in del pofs'to dubbio offeruar 'e 
Fuor del proprio fentieri le Stelle errare?^ 




V 




V 

» 




Forfè dal Paradifo 

Vfcì cinto di rai , Spirto celeflty . 

Vi piu lieta Jlagion fido mefif aggio f ' 

Fatto il Vecembrevn Maggio t ' ■ 

T effe del Verno in sii la Reggia afsifo , 

Al colli Nabatei florida vefle . 

Horfe ctb fia^ sìt la terreftre Mole 
Vedrò fpuntato à me&a notte il Sole* 

Vn Sol y che'n tempo nato 

Sourafla al Tempo , e con tri luci in v»a $ ' 
Viftinto y e non diuifo à noi rifplende . . 

Vn Sol y che'n se comprende 
V’ogn' Oggetto creabile , e creato 
Le prime idee yfenzM obliarne alcuna , 

Vn Sol del Sole* anzÀ quel Soly che’ ngontbrk 
La quarta Sfera ò del fuo lume vn’ ombra* 



a 
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tacque ^ e, riuerenti 

^ cr Hcrttt compagni entri del cor ctUro , 

T rofei dalta virtù , gf incliti detti . 

^^tndt tn feluaggi tettt 

Vtdèr di notte aprtr gt occhi lucenti 

Ala Vergine tn grembo , vn Sol ptù chiatfi ; 

Vn Soli c'hauea U doue il Sol rtnafie • 

Cw j che'l del non capia^ njiretto in fafce 

Vergini armonio/e , 

C h'à le T rombe Smirnee togliendo il vanto. 
Ite le glorie à fuperar di Deio j 
H or che folleuo al Cielo 
D'incliti Semidei topre famofe, 

Date fpirto al mio Jltl, norma al mìo canto , 

SÌ che' n bella vnion pojfan per voi ' 

Recar mone afOblto ,vita a gtHeroi . 

E tu , che per t Egeo 

Degt tmmenfi honor tuoi, naufraga miri , 

Del mio penfier la combattuta nane , 

Se quell' aura foaue 

Per cui la tua gran Fama erger poteo 

T ant' oltre i vanni, a me propi tu Jpìri, 

Farò , che' n Ptndo i lauri tuoi de f crina 
Plettro Partenopeo , Cetera Argina, 

Se peregrina Stella 

Con lingua di fplendor, nnntia di pace, 

1 1 natal publicò del Sole eterno , 

SIGNOR, qui giù dtfeerno 
Di tre Stelle apparir luce ptù bella , 


R 
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che nel fiUntio fuo fatta loquace “ . i 

Difcopre à mi con ergine pm 'mago » 

Te del Sole increato vnica imago , 


, 1 B Vi. 

r ìrl J . 


Hor fe r Ingegno humano- ■ 

PhÒ foggiacendo à le terrene fonte , , vj 



Per gloria Occidental farfe dtuino i •' ■ • 

A te U fronte inchino - ' * • » . ' ' J 

Del Ligujltco del Nume feltrano i ^ 

che per vincer t ObliOy V INC ENZO hai nome\ •• 

Bor che dela tua ménte al fenno ^ atopre% \ \ 


eia coronate dt ojlro . y - ■ ..* *. . . 

Ijt tre del Cielo tuo Stelle' dor aie v, v.'a'cì'.- 
Frequentar halli armonici vid’io . ' * : 5 ' • - ^ > - 

Al /acro mormorio t . . > 

che fciolfer là nel Pontificio chio/lro ^ 

De' Barbarmi Berci t Api adorate ; ^ 

Sol per poter del Campidoglio à feorno , \ 

Renderti il crin di tre corone adorno . . ■ • * \:'V 

•V 

Da' lor pregi confufo - 

T ronco il corfo al mio fiil, ch'vn p 'icciol vafo v - C 

Mal pub t onde del Mar chuidere in fieno • , . , \ 

Morda inquieto il freno . . . . ’ t i 

D' Arpocrat e infedeli Cigno non vfo 

A /correr Vindo^àformontarParnafo'y \y'\ 

Ebaftt fof che per tua gloria brama 

Le cento lingue fue ficiogliti la Fama, \ 

Negt Africani UMi -vv . f ‘ - 


Il paralello altifsimo fi feopre , 


ra 
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'pitìaue il Citi di fiafitd , 

ja A t latita Mok il ior/o Affrtrta , 

Ojjerusrono k pena, 

Del Ri gigante i Poptli Numidi , 
Chtnarji tl capo , & ihcuruarfi il fianco'} 
E penfar^ che del Mar tacque profondo 
De' fuoi tanti fudort fujfero tonde , 


Nelgrauofo.eonfittto : v * 

H ornai timmenfa machina fi fcerfk < 

l^refipitardagthomertd' Atlante, ^ ' 

Allhor, che trionfante >« 

Per milt opre famofi, H ercole inuitfol 


Lo del cadente k fofiener s’ office j 
E fol per guiderdon di ^nte. iH^re/è , ' 

Cinto di palme insù t Olimpo afceje, 

Ncr tu, ch'inuitto reggi ’ 

Det auree Stelle tue t inclita fòmà\ 

Sarai del Citi Roman fido fofiegno • 

Su tali det Ingegno ' 

Ter cui gt Atlanti , e gtH ercoli pareggi t 
1 nalzior ti vedrà Liguria , e Roma , 

Lk ve potrai finza fiancarti al pondo > 
Scura le /palle tue reggere tl Mondo» 


O 
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LA VOCE. 

/ 

A' SIGNORI 

AC ADEMICI 

O T I O S I 

D L M A?0 L I. 

A DVT A U gran T »rre^ 

CJte tra gtterrtcri ojiacolt (i vide 
Pareggiar di Sten ^indite mura ; 

Oio la dejlra opporre 
Al cerfo poi dele fortune taf de 
V Italo CauaUer^per l'ombra ofiuta . 
Egli d' hoftil congiura 
Puat I audacia , e'n campo 

Piti folgoro dela fua fpada-il l^mpo^ 

Per rìnouar de'Franchi 

/I incenerita machina ^ t'offerfe 



Del 


I 
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Dtl Bofiùhor rendo k fitftrgt gCìncénti, 

Non gikdd corfo (i àmbi y 

Uà dal tmoTy per fentier dubbio fcerft ' • . v. 

Stampar bellici Heroipafti tremanti t . 

Sbando egli dopo tanti * ' » v ' 

Guerrter giunfe cola , doue la Sirte 
V tuo il mantenne , in fottoporfi à LBiorte . 

• a 

Det incantata Seluay 

In cui fol trafportb magica forza , ' » , - - 

Da Tartaree /pelone he Ombre infinite » ' \ -i-i ' . ’ 

. Era Furia ogni Belua , • - i» 

Mandauan/uor deUrecifa /corza y ' ^ ■ 

Di vita , borrtdt tronchi , aure mentite . - ^ -> . ^ i. 

Caligini r ornile w* ■ . * 

Hauean per guardia in sì funeflo loco , 

Mojiruofi Guerrieri mura di foco , ' ' - ; ' . 

•t / . • • ' 

Obligo di valore 

Per nobil fine à mendicar perigli , « : . 

T ra S ligie balze il Cauaùer co/lrinfie . 

Dentro al feluaggio horrore 

Sprezzo de' Moftri t belltcofì artigli y .... 

Il fremito aficoltb y l'incendio efiinfei ' ' • 

E mentre il ferro flrinfe . . ^ ‘ . 

da prouocando k guerreggiar con efioy 
Bo/careccio C iganie^ alto Ciprejfo . ; .i-*. . 

• * 

Mk poiché del fuo brando ■ n. • . > \ v. . ■ 

jf colpi yvdt la fenfitiua pianta . t 

Sparger alti fofpirfuono tmprouifoy ^ 

Vimprefa abbandonane . , . . ^ . 

Ber 


io 4 . - P ;q 5E: s u B j 3 a 


Per vinto egli fi dth^ tema còtanta ! ' ‘ >; l \ c, 

Al cor gli preparò tronco rectfo , ? . < > V . . > t' VV, 

A /colorirgli il vifii ^ i... - , • 

Piu , cfj incendio g'»(rrier% Mofiro feroce, n . . •*. /s« •». 

V alfe cC arbor mortai languida voce\ • \ -> 

. -ovn*. 

K^nima dele lingue, > . . • ju *•« ix m' 

Madre dcla facondia , aura elcquente , 

O r OC E ,ò del defio garrula guida . ' ^ i • i-v t* «• v rt'.i 

Suono, che fi dijlingue , o ' » i f . 

Idea non vi/ia, e mormorio viuente y . ‘ T .( 

DeP altrui fantafia nuntU piu fida, . j 

Del Silentio homictda, v '• 

Di faggio bocca armonico te foro, /- 

Aerea qualità ,fiato fonoro , t • \ . . v^xjiuu’: 

' ' L . . i •» r . ■ VI I -5 l • 

D* organo refpirante . , ' v , » 

Per P arterie vocali, ai Ciel forgendo 
Guidata dal per/ier, formi il difcorfo. 

Alito agoniz^nie 

Al mujìco tener P adito aprendo, . 

Talhor ti porge armonico foccor/i» (\ c . • 

Del Sol frenare il corfo » , 

MeParmi inuolto, in tua virtù poteo , , v. 

Là negP Eliaci campi, il Duce Ebreo, . - > - ^ v;. 

i,' ■ 3' 


Figlia dtp Intelletto, 

Ch'afcoltata , e non vìfia il tuo natale 
DaParia in procurar, cP aria ti pajii , 
Non fei mortale oggetto , 

Se veder te non puote occhio mortale , 
Se per Morte jcherntr, morendo nafei. 
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D# tè fegno non làfci 

Oue al fernor deU facondia lice , 

Rtnouarti ad ogn'hor^ qaaji Fenici ’ 

, .* * '4V\1 • ^ ^ m\ 

F an gt articoli tuoi * . >• .k 

Se da labbra impudiche efei adirata i ' 

In faccia al'honejlà publtche offefe , 

Se pacifica poi 

Vieni talhor dala Ragion formata ^ 

Forgiai fragile lionory ferme difejè^ : v 

In Drammatiche tmprefe , . 1 . . 

Mentre opprefsi da ti gC Impery fono % 

Più del brando gucrrier punge tl tuo fuono^ ■ : \ . 

. , * » * 

D'animati rubini ^ . 

Del Campidoglio tuo fono le porte , . t. . * 

Oue meni in trionfo aure odorofe . < 

Di fregi porporini , ' 

T'ornt tl foglio realy candida corte ' 

F anno al palagio tuo perle nafeofe i . .j. 

S^alhor con maeftofe ' * 

Formoli d eloquenza entri ne' petti 
A fpegner gl' odij ^àjttfcitar gt affetti^ ; . ^ , 

Pròdiga di prodigi t . « 

Dele tue note d magici fufurriy • . . . 

Pallida per ttmory Cintia obedifie, » 

Stampar neri vefiigi 

Del Teff alico Mar ne campi azurriy 

Stuolo et Ertnni al tuo rimbombo ardifcl , 

Fiuto non abhorrifce 

Al tuo ffagory dat Herebo profondo 


Man^ 


% 
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Bilze con occhi apertiti Leo» dormi t 
' Al fuo flrtdolo canto auien fi defii: ' ^ 

T noi prodigi fon qucfit , 

Fera , chiosò fprezzar gC archi Numidi i . • \ ^ ’ 

Dtdomefiuo Augel pauenta i gridi . « i v 

Benché C bum am vdito . 

Tròie concauità del fent intento , 

^jial nuntta del voler y accogli a intanto » 

Hor timido yhor ardito 

Commoue al fiion ^ articolato evento , 

Hor al rifole labbra yhor gt occhi al pianto , 

Soura tali del canto y \ • • 

Mentre imiiftbilmente al Ciel ten pafs 't , 

Li Ragion folleuandoy tl Senfo abbafst. 

Se con pompa denota y 

A penetrar le più fublimi Sfere , 

Sacro Mtniftro in su f aitar ti fctoglie , - 1 * 

Con violenza ignota 

Tonno le tue cattoliche preghiere 

Del chiujo Empireo difi errar le foglie ; 

E mentre il Ctel t'accoglie , 

Ter conformarti con C human de fio , 

Al perdono defallt oblighi vn Dio . 


Mandar t Inferno ad habitat net Mondi» 


• \ 


Se tra fchìere pennute 

Il trasformato Elettrio» ti forma y 
Dole belve Nemee C impeto arrcfit. 
T alhor, benché tu temute 




Tanta 
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T *nté virtù rinchiude ' . 

Il tuo mifiico fuoH , c'homai fentitu . 'N > . . v . 
Di tuu produttion Natura io ve gg io; _ \ 

Ma feda lei t'efclude\ %■ 

E le fue mete à preterir finuìta % \ % », • ■' • - 1 


Vtmagin tua , che neChumano fpecchio ^ 

£luef che Cocchio non può , feorge C orecchiò « 

0 dal Globo Lunare , i ' . ^ » 

Difefa Region, parte piu pura ‘v ^ 

DeCalterabil mondo ^ Aria gradita: • ' » 

A tò laT erra , e'I Mare ' - 

Vien fottepoflo ; e per tò fol Natura 
Ogni vota magion vede adempita: 

Da te Phuman» 'vita, ' 

^ Ottien lo fpirto ; e ben faria piu notò 
Il tuo valor, fe non cede/si al Moto, * 


Ter sì mirabi Copre , ' ! 

C'hà nel hbro del Mondo il del deferitte] » » 

Sour'ogn altro Elemento il pregio ottieni: \ > \ \ 

In tò fortuna feopre .. ' 

A danno altrui , le fue pojfanze inuitte , , . ' ‘ ' il- - 

Mentre ingemma tl tuo fen cCAfiri ferenà y ^ ' ' 

A' cui chiari baleni - , 

3oglion predir Itcenziofì Ingegni , 

La morte d Regime le mine aRegni, • ra'A» ni ' 


Celefle qualità chiamarti io deg^O i 
Non col guardo vagheggio . . 


’■ v\ 

- 


far Ut pur troppo audace 
Chj dela tua volubile fofiauM 





^ ... OJE S l'E ' la 


giu cogftetturo compoJH i cieli: . v ' 

Opmitn falUce »■ • . . - . 

Ciò non fu ePjlJlrcMmica hildauzà^ 

S'tuien , che’» te maggior virtù f véli . 

Le tue glorie riueli , 

Se la Voce da te fpirtù rkeuCt ‘ ' 

Ferina f cha deh miai u^lo fili livft€. 


y': 

.V«- , 
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. 
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Eran qui giù felhi, . ’ 

Del Mondo in pojleder tutti i ttfori , 

Fuori che'l concauo Vdito , i fenfì bttmani yt" •) » • 

Codean i benché mendici p i * 

Sapori il Gujlo , e t Oderato odoriy ‘ • - -i 

Colori gF Occhi i e fimmetrìe le Mani: • ^ .« 

DaC Orecchie lontani ' " .* ^ 

Eran tai pregi ; onde dal Cielo intanto ^ ' > ■ ** v « ‘ ' . ‘ 
A bearle qui giù , ehfcefe il Canto , • ■ ^ 




t 'M 


Lt mejlitie , e gV affanni ' " 

Tra le fpelonche horribtli di Stige , 

Dat humane memorie, aUhor fuggirò , 

Saura Angelici vanni , 

Daqueldolor,chegPlnUllettì affiige, ' v t. 

Inuolandofi [Alme , al Cielfen giro 5 ' y ^ 

^jàui liete feguiro -■ ' ** K 

Dt Febo torme-:, e fe'l pe^er non erra , /xu y' 

Vider parte del Ckl dtfcefa in T erra v 

Su dunque atienturofì • .v«^vv >■& 

Det Eterea armonia Mufici amanti , ♦ 

A gareggiar con gt Angeli forgett , ’> *vx>s' ‘ ' 

Sdiuinojlar nafcof x . t'’- ^ 
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In vn petto morta/ celejli canti, 

€he far foffon qui giìt l' Anime liete ^ 

Vedrò , fe’n grembo À Lete 

Giunge 4 defiar gt Heroi mufica tromba 

In carneo il Re F elico, volger la tomba . : ' 


ch’ala Lira accordando 

Il Mtltfio Cani or note foaui, 

K^ccordaua ei la mente al fuon de tarmi, 
chiamo c et era tl brando ; 

E le vele, e' dejìrier mufiche chiaui. 

De le trombe tl fragor teneri carmi , 
dindi , i Perfi, t Riarmi . ( 

Del concento guerrier fabri canori: 

E gC Efferati fuoi bellici Chori . 








Così quella grani Alma , 

Dela cui man lo fmifurato fcettro , 

Per confine al dominto hebbe le Stelle ; : 
che tC ogn inclita ^alma 
Hebbe corona al crm, eh’ ogn auree plettro 
Dtede ala fama fua glorie noHclle\ 

Trk falangi ribelle. 

Etera piu ,fe piu voci ella afcoUaua 
Compor mttfeo fuon ,l' ajla impugnaua '. 

Ma fe’n van per lodarti 

O VOCE, b del mio fen garrulo fp 'trto • 
Dà fatti altrui va mendicando cjjempi . 
Prendo per coronarti 

T rà gl Oracoli i^chei, platano , e mirto. 
Se con tuoi 'i/'aticintj orni i lor T empi . 

S 2 
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Lì fra' Giufli , t tra gCEmpi . > v " * j \ 
Formiti t»o finto f»0H note veraci, 

Fahro dt controuerfie , autor dt paci, * u i' , * ^ \ 

. .'B 

Tra le cofe terrene . ‘ \ 

Incorporea non mai mojlrajì alcuna , 

SÌ eh’ at occhio mortai fi renda ignota ^ r h. > 

Solo à tc fi conviene ; ? V* 

Il non mai ritener forma veruna , . ».v ■ ; . 

E'nufibile al Mondo, effer già nota, . .xc 
Fh hen Fabro idiota \ . i i r \ .\ 

chi volfe darti entro vn aerea vtfie , i 

O» terreni coìgr, ferma celcfie . . » 

Trefe Olandici lini, . . 

£ ridottili in quadro , v'imprejfe 

Vi terra macinata il campo ofeuro , - r ^ '\ • 

Scelfe i color piu fini , • 

che per tal' vfo t Oriente hauejfic’, r 
Et à lor prefagt vanto ficuro , ' ' - ^ 

Antepofii gli furo • ; : .■“ w 

fabricar fuoi mìfiici petmelR, x • . \ 

D^/ Colchico Menton gt aurati velli , >:•••' ^ i - v 

• . . S,.\ 

V ' 

Nel diuin magifiero , 'f. a > 

jiauea la man per fua minifira eletta 
Vel gran Soggetto à figurar t idea-, \\- 

Ma qqal mefio Nocchiero , > ■ ' -J 

Che'h Mar naufragio anteueduto afpetta ,' \W :^ ’ f ». 
La fua confnfion già preuedea , "«v' 

Con colori et credea • a *' '/i 

llaltrui/emplicitÀ render già mifial 

E vfi- 
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E vtfibilc farcoftì non vtfla , 

Idi titfio Ci^pendo ài fine J I 

*T roMAT color per dar princìpio aPopra , I 
Rftppc tl pennello , e dtfstpo la tela j 
che fe tra le diurne 
Forme t non v'è chi di color fì copra , 

Se/poglia vili Dininita non cela, 

Fia ben , fe'l Citi non furia , . , 

Idea qui giù, che non fi vede, e s'ode, ‘ • 
che' ncomprefa beltà merla put lode, » 

j • iJT ■ . i . : ■; : 

F atto manìftA /Ah , * ' • 

Organetto la gola , e tafii i denti , 

Con la man dela lingua ordifea il fuono , 

Se pur canoro freno 

Poner mufea bocca ofa àgP accenti, 

che per vfo mortai liberi fono , • : ' . * 

Del fuo armonico tuono 

Penda , al del Joggiogando alme dtuote , 

Lampi i fofpiri, e fulmini le note . 

1 

In benefiche lahra ' 

Articoli g[ accenti aura fonerà , 

DePEloquenxM à publicar le norme \ ~ 

£lual Rettorka fabra ^ 

Dipinga al fenfo altrui Voce canora , 

Le non vifie del Citi mufiebe Forme ; 

£*/ mio Spirto , che dorme 

DeP Olio vtlsù t auree piume , anch'egli 

Al fuo dolce rimbombo hoggi fifuegh. 
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I ' Sttlle vagibende 
Ignote (jtmlitk , corfì incomprefi. 

Fan ' gl' mftnfsi paU/ì , 
che pìoueno dal Cui Cau/e /(conaU , 
Vartetà gradita 
Di moti dt/cor danti t itti procura 
Far varia la Natura 
Di difstmili idee ftmpre arricclti/aj 
Per cui rhumana Fifa 
^ giti fi dtHtrJifica^ e la Sorte 
Spofa a tanti fuoi gonfi , vna fol morte 


Altri fen corre armato 
Bellona a tributar col 
Ne perche ojfe/o langue 


Vtfior- 


* 
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"Dìflornail cor dit *rdimtntovfitù : ; • ^.0 

Altri dsC Aure fcorto i 4. . 

Sùtorre^Unte pin tonde trufcorre,:. i;». 

Ne perche noi /occorre - » 5.4 

Sereno del y non abbandona il porto : * , ■ 

Altri dt lor piu accorto » - r< M ? 4'J 

Driz,z^ il pii ne' Licei yfiì perche brama • - i 4M 
Segregar/ dal Vulgo y odia la Fama . 

V'e chi auezzat à* dtfagi 

Compiace/ habitarChio/ro romito y '4.) 

Per tener di/unito • 

Il pen/er dale pompe yil cor dagtagi , ' i ' ' 

^ue/i la mente ergendo 
Soura tali d'vn eft a/ diurno y 
Al del drizza il camino , 

Jd cleuanteV irtu t orme feguendo: 

^^iui il guardo volgendo 

Be' puri Spirti ale fembianze ignudo » , ' • . ' 

palpebre in apriryle labra chiude » 

BegtA/ri allhoryche tace y 

Sa con gl' occhi ajcoltar l'alta armonia j 
E per t Eterea via 

Stampar con piè di gloria , orme di pace ^ 

T ra fcluatict horrori *.• > 

Fk /cinti llar de la Ragione il lame y - 

Poiché inerme pre/ume 

Intimar guerra k'/cn/uah Amori: 

Belo cui rete /uoriy ■ 

Mentre inalza ale Stelle il fuo de/o y < 

Con chiu/a bocca egli /anellaa Dio» . * > ' • 

^uiui 


t 


Vi fi4 (SE STE IHCT . 


f Onnipotenza _ ^ • 


DubtJ ancor non difciolii ù lui dichiara . 

‘ U À'. . 

E rtuerente impara 

> ‘.'.i a . 

Com'habbian tre Perfine vnìca effe aza , 


Confiderà la prima , 

’v 

che dt poter non terminalo abonda ; 


dfedita la feconda , 

, r 

Ch‘è di faper non limitato opima ; 

* » 

E con quell' alta fiima , 

che fa (t entrambe > ei la Virtù confeffa . 


che la terza di lor chiude in se fie(fa . 



!>' vn ideal di fcorfo 

Amplificando i metodi antettede t ’ ' 

Col lume dela Tede , 

Come la prima Caufa opri il concorfo : - .s 

Scorce dal nulla fatto u\ 

VVniuerfo afforbir tutti iViuentì: \ 

Vnirfi gC accidenti 

Pria , che peruenga la pottnT^ uH dito , 
Acciocché qual ritratto 
Di Dto t Huom fi produca y il qual/òl dtt 
In se compendiar tutte Pi dee , 



Mira con quanta norma 

Mouenfi gP Ajlri ogn/jory volgonfi i Cicli , 

B come tnuan fi celi 

La materia qui giù fitto la formai 

CP Elementi concordi . .. 

I ^ 

Pace goder con gelofia d'impero > • 

Et vn filo Emifpero ’’ t 

Contener tavti in sb Geni/ Hfcordi •; ’ ; . 


• '.I 

T 
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Di quel penjiert chi n ffcc^Ur non err* ,* v: . 

Vede il moto del Mar tolto ala T erra , . i 

Dote contemplatiua v 

Di remota dai otto anima orante'^ 
che dela gloria amante y ‘ . "u c i : 

In magnanimo petto auien, chevioa ] 
chiamar qttejl a conuienfi ,^r, \ ^ 

Spiritual virtù y che' l Vate infnfe • •> . 

0/ chi con labbra chiufe * i ► . . 

Fa parlar la Ragion , tacere i Senfi i ‘ V i- - . \ : .. - . 

Del del gli fpaty immenfi . \^vìV? 1 e.|. 

Sacra al ^ntio , e giudica le Stelle » ♦ i" 

^anto tacite più t tanto più belle! ' ' . ' ‘1 


Co/à incognita à lui farfegli ometto! 

Fropention si degna ‘ , i'' , .ir ' 

Ala fua attiuitàferue per guida ’ i 

F pary che'l Cielo arrida 

A quanto i prò del guardo egli difegna: . ,V. ^ ^HV». 

Fi y eh' erudir s'ingegna ' , 1 ; 

Con efiatiche norme Alme idiòte y ^v»imVw> 

y^anto è ricco d' affetti y orbo ò di nou! * ^ h. \ 


Fofeta con gnocchi ingordi 


Offerua alto Intelletto 

D' Arpocrate le leggi allhory ch'a/p 'tra 
A fimifattiy e mira t» ; • . ^ 





Bocca al tacere awtsM y 
Ffule dal fuo oot tiene la colpa] .u. 
Ben C Innocenza incolpa . ^ . 

Chi fondali fauellar sù tincertezAa: 



T 


Deue 
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T)tut fpt([o THnom faglio V V 

Al fno (guardo amepor profrii Jcfctti , 
proferir que' detti , ' 

ch'apportar (anno al' altrui fama oltraggio : 
Ben ha (pHo feluaggio 
Col ut , • he tien penne talhor dijlingus 
Gl'habiit altrui ^ cenjuratrtct lingua *• 



Cth'vn fulmine canoro 




Strai mormorante , e garrula fattta , vr V • 

Bifciay e he gC occhi alletta ■ \ (i 

Btentre fparge dal fentofeo fonoro : ^ 

Satirico pennello y s. ^ ■ 

ch'ombreggia i biafmi'altru'ty (iridala tromba^ • - c 

Ci&r </<* fetida tomba \ -■ 

chiama gPEjiinti à fingolar duello: 

Malefico martello , . ’ >. • : 

che det Honor foì maeera le membra i » 

Dentro vdinuida bocca ella rajfembra , ' v. 



CÌnfe non ella y affi ige ac » .v " 

DeCHeroico valor rinclUa impreftl ' * -, At. 

Senza ammetter dife(e 
L'Honor deturpale la Virtù trafge» ' 

Ben 'tntefoì colui'y ‘ ' . - . 

Che'l proprio fguardo a si medefmo gtruy ììV i > 
Edi fuafirpemira ^ 

CCauiti forni y e non t infamie olir ufo 
Non regna Oggetto in cui a» ^ * ' ;> 

Non rifletta qualch* ombra y ambra vtUfiz : »‘ AÌ 

Patir luce Febea torbide tch/si, .m v.vl 


. l \ i u\\^’ ì' \\ 1 V/. ^ - 

Non 


4 
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mai Natura educe 

Prole qui giu y che non fifftnga il Padre 
che non mai fertil Madre 
Senza, impulfo virtl parti produce : 
ordine fuccefìiui 
Relation continuatàe qutftay ^ 

Per cui l'Huomo non refi a 
^alunque egU fi fUi tC encomi/ priue . 
Io c humilmente vino 
Vanto il piu antico fiipite^e mi chiamo 
Tiglio deCeJJermio , non che et Adamo . 




r 
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uà ben tEffenza nofira 

Per piti gratti fuenturt onde attrifiarfi^ 

E pur nel palefarfi 

T>ct altrui ben nemica , empia fi mofira . 

Dal career di fotterra 
Scatenato tl Penfier a^aicìn le nuhi^ 

I vanni al T empo rubi -, 1.^ v 

Pria , che glint imi irreparabil guerra , 

,^4/ nttouo Anteo da terra 
Sorga net Etra , e’ l ritornar gli 'nieghi 
K^mbitton di ptu lodati impieghi . 

i 

Ei di corporea [alma 

Sprezza i legami e mhfofiinta il pefi : 

Da lui fieffb comprefo 
Vola fenzali ognor^vìue fenzalma: 

Periglio noi difi orna , 

Difianza non t alle 0 ^ aura mi ginnge ì 
Diuifo fi congiunge , 

Spatia tra ^ Elementi ^ e'n Citi /iggtorna : 

T 2 


• 4 * *feV ^ 

■A. 'A 

Nr • ‘t 


.l'.Uv 


~y,.\ 




.,4, - V 


Parte 


tiie .oJpjffiEySiiiP ac 

> Parte in vn punto , e torna , , i.vs'.r.* v w .xt*4 

Volge in dì gPan4f i^j>i -mamenti { horc. • ^ ^ a 

Profugo nafee i e vagabondo mQirt i :V"' i^rT v' ì 

. 4vr’*,fts«^Wtj.^^\vvi •.* . 1 r.iVi 
Briareo dela Mente i A 

Chdn ogni braccio [ho flrir\gi^fg^ 0 .i'' ^ v<»\uV»'A. 
Idra del' Intelletto , v '4 « ,ìv,nh>.'AA ìù . tVA 

Che' n ogni capofto germoglUriin' epjt 
Ideal Gerione i v.,,vt ^«wm«’iu*v.\ 0, jtiV 

Che’n ogni corpo /mchiud€:vn'tftuza;.\ 15». vv: \\ 'Wk \ 
Cerbero altiery che fenz^t v. ,■ > ; .w 
Latrar tre gole a tre potenze efpone : 

, Spiritual Pitone , > - V-x r r x.H 

C h'aC arco fol et Amor rende/ì'damtt ^ \ v 

Tabro del’ ironie , genio del' huomo . ’ » ? \ a 

» » ■ V. X • ‘ “'V' V 

V Agilità fegutro s«»'- w x >rC\ 

De'fuoi ribelli al Sol ^ Paniti ingegwfr^. \^ o\-/;ì.vì'ì 
Spirti fìlenttojt, vlv.'t tir-. T\r w l 

che per vie contemplanti àkCiel ftn^giro^ -\\ \ ♦ x •; 

DÌ lui tracciando t orme x p. ' 

Ctunfero meditando d^p*cU,^nar dà ^ Vì , a- ' .e, w^ylL 
Suolmofirarfì codardo vx'V^ffc xvaùAv^xK^ 

Dtla Natura in dtuifar le t orme „ 

Con fue lubriche norme x.;v,\\x\ r 1 x3. 

Suelar lefpecie lot pritna.i,t^'f P^i^ r. r x.^ 

Vvdijfe tl Moro te Cajcoltafe Plnciffi \i\ 

' jvv;- x\ -.‘axx A.’i- ‘ 
Sileni^ pertinaci ^ \ \ A 

Sortir cjue'Pttagojrici lÀcei t * " u ^ x 

che dannauan per rei , - < xx\.m>i \ 

Dt leja Verttk^t Cenij loqnacit’ , ^V.^v.-.w J' * .* 
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Tolfcro ai giorno il vanto y " • ' 

E n'inue/ltr concordi tl Citi oottarm , , . i v 

Sol fer che taciturno - * -i 

T>' Amore d furti y egli fcopriaji intanto » 
t^fen colpeuole ò quanto ' i 

Sarebbe l'Huom ffe non per femprCy almeno ,V-\uC 

T at hor ponefe ala faticlla il freno . vì ' ui V. j. ^ u.? 

' "'V; ,-c - 


• A 


V SA .J 


Tortifsimofra tutti 

et altri Mof ri Nemei forge il Leone, 

Vittime per coi one , ' 

Offrono al fio furor campi difi rutti: 

Rende fe'l dente impugna , < > L 

T remanti i Pardi , e pàuide leTt^i , s Ca i> ' viv\‘ \ 

Et al fuggir non pigri ' \ 

et Arcadi fon , fi con gt Alcidi ti pugna : ' ' 

Ma pria, ch'egli entri 'in pugna , , v ìuS. 

Bi fremito non Jparge 'aur co. homicida, , j v ’v», vV. 

Potch'al Valor, folo il filentio e guida . . ji ", ^ 

• ve -r -• I 

Cenerò fi fra quanti i i 

BrutiHefperia acclamo fcorgoil Befiriero, . i x'' 

^uadrupedo guerriero . . -sw . ? 

Refi/} e al balenar ^ armi tonanti: 

Soflenendo sul dorfo <wy "\\-\ .7. 

Campion et afia guernitoàl fuol. calpefia , ' 1 . •. a. «* ' 

In maritai tempefia ' 

Aggradifce il periglio, odia il foccorfo: .» ' .!> V, 

stringe tra' denti tl morfo. 

Perche sa ben, elione là Morte ha loco, ^c;ìy'm»*X 
Giona a bellica audacia il parlar poco . . * ^ i r’ • * 


. M 

<w 


1 

- % 


•V. ; V 


Etri 


K 
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ir 


£ trk V Indie he Beine 

Di co/lanz^ effcmplir r alt» Elefante t v 

Ei ^Héil Mojiro gigante * < • 

Odia l' horror delt Perunte felae : ‘ 

Vk <r armigere torri ■' 

Omtfio il dorfo entro k gt armati campii •'•"v. 

Bcnch'k fuo danno accampi 
Dtfefo muro t efferato d' Hettorri : 

Mkfe con Ini dtfcorriy 
T i potrà pale far benché fa muto 
che C Huom quanto men parla e più temuto . • 




Benché fuperbo il Mare 

Minacci d ajftrbir monti irne ceffi , 

E fremiti tndefefsi 

sparga egli inuan dale fue fauci amarti 
Ddo non preterifcct 

Sponda non varca , & argine non pa(fa : 
Egli r orgoglio abboffa ' 

Perche mormora afai^ poco efegmfee. 
Proprq vanti abhorrifce 
Pratticata virtù ^ C opra k fol quella^ 
che fa noto tl valor , non la fauella . v 

Eù deC ìnclito, Regno '* ' 

Di Partenope altera , vnìco pregio , ‘ » 
Be' Dottori il più egregio i > 

Del Cattolico Ciel lume più degno , 

L' Angelico T omafo , 

eh' aP humano fapcr meta preferiffe ; 

Egli f Herebo affiffe , ‘ 

Pecche fu Solf che mn conobbe occa/ò :j 


' V 


» » ’ 4 « 

"■a 


■ ’ * O »T<i 
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Publica ogrChor Parttafo 

Come U gloria, fua , cltogrf altra eccede > 

Die ritorte aP Herefia , utta ala Fede , 

Dagl homeri credio V 

D‘ alcun Cigno diuin la penna fue^e , * » • • ^ ' 
cui opere eccelfe 

Jiutentico di propria bocca Dior 

Sjiella penna immortale i , 

che fulminando il Cerbero Ottomane^ 

Seppe ne la Jtta mano 
A prò del del ^ transfigurarfi in frale ^ 
£^ando con gloria eguale , 

V olto in ajfentto il fuo purgato inchto/ìro^ 
Aueleno det Antiochia il Mojlro , 

« • 

Ei datOccafò aPOrto 

Di dottrina fpirando aura foaue 
Seppe di Pier la Naue V 

Ad onta ePEbion^ condurre in Porto,. 

D'ifpetno Patriarca 

Softegno alneryperle Vandalich'onde., 

sii le Romane fponde 

S alua guidò del T ejl amento ì Area ^ . 

Quando d Anime corea 
Ptu , che d aurei trofei dEtuieUo h forno , 
ofeuro OccieUnte aperfe il giorno . 

Id ere e de fuoi prodigit > • 

Titolo gli dortkr P opere futy \w ; . 

Di epuel mutolo Bue , 

Che Jlampa nel Zodiaco aurei 



O. E SI E 

Al cui munito vdifsi • 
sbigottita, fuggir Cldra Germana * 

E la sfinge Africana 

Vergogno fa f^ogUar forfore , t bifsi \ 

Anzj fin negl’ Ahi f si 

Qtr la Belgica Arfia lacera il crine ^ 

B'Hermanno à de fiorar Calte ruine . 




\ 


V' . ‘v^ 


'S • 
ut) 






j 

' r' 

, v\ ' ’v >. 

, A ' » ’V, V 

. • » 
’.r» i>i »'■ »i-*. 

.O’.i i.) 


Dicanlo i Uelantoni » 

/ Carf ocrati , gC Eutichi » «’ Votini , 

/ Simmaci , e' Caluini , 

/ Cerimi y i Diofcort , e' Cerdcnr : 

■ GPArrify e gl' Adamiani y 
GlEudofstj y i Nicolai , gC Antiocheni , 

C Sergi y e gCOrigeni , 

7 Nejlory , t BafiUdi , e Montani : 

Gtltrìy e’ Mefalianiy 

GtEufeby ytVauJliyt Nittagi y t' Seuerit- • . 

7 Donati j i Sabelltciy e' Luteri. . v . 

y' . : . t'.. 

■Ch'af noi dotti muggiti - tV t . 

Eco facendo il di lor pianto eterna y . ^ 

Dìluuia ognhor [Inferno • ‘ .•*»<« 'r.'*. 

Su le fcrf die lor danni infiniti : . . i -V» ìvav/ va . . 

■ J lor neri volumi • 4. -n V ; u ^ 

Di quel f abeli foUy Rogo infelice , rv • v. v 
La di cui fiamma vltrtce . ' ‘ " 

Spegner non fon con lagrime^ fiumi . 

Ingegni orbi di Itimi . n j t ‘ 

Sttan neg[ antri Cimmerij , e quety eh adombra un 

Di fallacie il penfer fajcaji d ombra y .«v..*, . , v 

. -• - ' •' i ■ 

Videri 


.A 
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VUtro i /acri Colli y 

ch'ala Città di Pier tejfon corona y 
sii I Udtr tC Eitcomt r - 

^ Produr la Pianta fna degni' ramf ol&i 
che non fe il Latio alioora y 
Che di fu a lingua vdì breue il concento l 
A coronarlo intento 
/ raggi al Sol rapì yVofiro aC Aurora t 
M à ben conobbe ancora y,- , 

Che trottar fan ìe porpore ri/àitt 
^anda apro dela le parlano.iMnti, 

■ • ' • ' , V } i - ■ I 

De prodi '^ il piò raro * 

Tu y che" l filentto fuo fu sì facondo y n ^ y \ 

che giudicodo il -Mondo ■ ^ ' ’ 

iV el sacer faggio , e net efprimer chiaro : 

Parlò poco y affai tacque , 

Ma fcrtffe molto , e furono i fuoi fogh - 
T eologici fogli y 

C h' argine fer del facro Fonte at acquei 
Ei morì perche nacque y 
Mà v 'tue tn Cicly fe vtffe in terra , V fuole 
Portar Dio neU dejlra , in petto il Sole . 
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SPECCHIO. 
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- . V 

AL SIGNOR 

D. ANTONIO 

MVSCETTOLA- 




^ ;. 'T 

I » ' 



OTTEJfRANEf femitri 
Sempre ribelli ài Sole, 

' DeU terre (Ire M ole , 

Cerfer fendendo il grtbo,amif Gtterfieri. 
Magica Onnipotenza 
Di fmalto tl cor gli ctnfe , 

Mentre ad vjar gli fptnfe 

Centra inf da BiUk,faggtà it/elemenze. 


faconda •violenza 
D* armìgera Virtù , cedere in parte 
fe Ciprigna a Bellona , Amore a Marte 


Ciunfero fconofcinti 


oltre 


/ 
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Oltrt i confn del noflr^ 

Emif^ert , in quel Chtojlr $ , 

In cui FUré merco vanti denuti. 

Le cui porte arricchite > 

Di Giudaico lauoro» 
dditauano loro 

Di coronati Heroi guerre fcilpitt , 
Scopriano flabtlite 
Su C olofsi Europei y Loggie pompofe 
Stupori Occulti y e merauiglie qfeofe^ 

Non maiflrepito d'armi 

y difsi à lui et intorno i , .;t* . 

Là ve il'rendeano adorno , 

Dipinti Itniy hi/l orlati marmi: 

Ferragini palufiri 
S bandite dal fuo grembo • 
et tngemmauano il lembo 
C iacint i N abattei » Lati/ ligujlri: 

I fuoi trionfi indufiri 
C on dolci carmi encomiaua ogn'horà , 
Filomena gentil ^ Progne canora . 

• i 

Sourh umana pojfanza 

D'incante/mo fedlact ' • ' ' , 

V olta la guerra in Pace, 

Refe albergo celejle horrida fiapsu ] 

V olfe in agi gt horroriy 
I dirupi in colline , 

In fonti chrifi Aliine 

Cltfiagni AcheronteiygliJlerpi in fiori\ 
E perch'a* vani amori 


\ 


M y V" ; 

a 

• • S ♦ t 


■ tv" '■ 


V Vv'. 


V •• 





Fotef 


ii6 •'•-P O.'EriS;!!®- JHQ 


Totejfe, albergo dar. Vergine impura 

, .v ’.O 

Scongiurò T Arte , ejforcixdf Natura . 


.V.c *'•> \‘V,. 

? ,jAJVv\ »■'«'. ‘ n *\ 

^el dì , che' n trecce accolfe 

-ÌA 

I firn capelli aurati. 

^ \CL 

A gT e ffercitìj vfati 



Dal caro Pr$gtonier Torme riaotfc. - n-*. v. ì 
SÌ* talamo fiorito i «v 

Chtudea le luci intanto i v\\i» ■ 

DaC armonico filanto, w \ •’*» \ ;. iv / 

Di canoro Augellint forfè tradito: 

Quando a bellico innito •".. S . 

Dtuisoy rìfuegliatofi Rinaldo y ' . • v 

Il magnanimo Carlo t e‘l forte F baldo , : ^ ' i i 

\ ^ - ,v^ ' t»"» nv'y'-J, 

Al contrapo/lo feudo \ ■ i 

Di lucido diamante, . iJn- \-»V 

Vide il proprio fembiant e 'v’ 3 

Di Injfo adorno , e iT alterigia ignudò « ■ ' i ’ i 
Di fue colpe [ afifalfe ' ’ ^ • v'' ìì'?', \ 

Senfibile rimorfo ; ’ ' ’ _ ^ ‘‘ v x ^ i » \ n . 3 

Onda frenar gli il corfò *.i ^ ’V,t«,VA 

D'erudita Beltà pianto non valfe. 

Vaino Tende falfe % i ::- t 

£ d hoKor pth y che d’aura i lini gonfi ’’ \ .sv^j 
CT augurar palme , e prefagir trionfi, .. . - - ■ ' ^ ' 

. ' . •AV.' .ViJ*, 

C* ' 

Tanto dunefue potei \ , v 

Rtuerbero vicino , ; >*' Si t*.*. . \ 

Di feudo adamantino, Wì ' -' > ■ ' ‘ ^ *** 

Ch'trfe d’tmltio Heroe nobiì trifei, * . v. 

Và comparir cT Armido " ? ?i - 

Pouero 
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Pouerfi il ricco T etto , 
Volubile il diletto , 




Mentito il volto , e U bellezM infido . V ‘ ^ 

Egli per forfi guido * \ j , > . v v 

Z)Vn» cor pentito , al bellico apparecchia , - ' • • ' ^ 


Par degl' oppofit Oggetti . , ' ' 

Vifibilt i difetti f ' ' 

Egli pub di fplendor vincere il Sole . 

Se con fulgide norme 5" - ^ v 

!>' Apolline la luce * »s ' 

et Enti qui giu produce y 
Egli di lor moltiplica le forme \ 

Al’ Ejfemplar conforme ’ 

Con vario fiilyttmapni ritiene t ' ‘ " . \v;v. 

£ per tante , Proteo diuiene , . ^ t ’ . • 

'. 'a V5-J-. - ■ 

Celebre Dipintore % » ' ' ' 

eh’ ombreggiando vn bel volto i • ' 

D'vuopo Vyche fudt molto • . ' 

A dar forma al difegnOyaria al colore: 

Dira fenzM alcun fallo y » ' >= > ‘ 

ch’oprati pennello inuanoy . ; :Uì*-. f.ov, 

E y che pittrice mano i 

Delincando altrui y ceda al chrifi allo » * À ' 

Poiché fenza interuallo ì ' ' 

De' volubili di y vetro si vago 

Dele fembianze altrui y forma t imago , < 1 > 


Diuenir procuro lucido Specchio . 
Hor fe lo Specchio /itole 



D*vn fen tauorio viuOp 


jfvna 


118 POE SI B ; 

D'vha ^MàncU il cÌH4hr » , 

D'vna. fronte ^e etvn t%bro 
L’xmmAto fpUndor , Cojho n/uino j 
Prende ^ e fk mentre finge 
J)t se mtdtfmo vn .^edro , 

E con or dm leggudro 

Replica i volti y e le fembixnze fnge : 

Il fuo chtaror non tinge ' 

Colorata compagine , e fa fpefo 
A chi fi fpecchis tn luiy finger se fejfo . 

D'errar forfè non teme . y. a 

chi n db fnoU adofrarfy ^v' 0 

che vten fenx^arte a farfy 
E Dipintore y e dipintura infteme / t \ .V 
se medefmo piacque s v; ", Hk • 

L’improuido Narcifoy s ... ' 

Mentre in vn fonte (ftifo » ' ' * . 

Te pennello tl fuo volto , e quadro tacque . 
Vagheggiar fi compiacque 
Net ombra fuaydefuoi begt occhi il lume , 
Specchio ala fua beltà fattofi vn fiume , 

Efca del fuo bel foco .. ^ 

Furon queir ónde chiare t 
ch’ale lagrime amare 
V Dele fue luci vn di , crebber non poco , 

Ma quanti al Mondo hor fono 
Dt lui forfè ptìi folti y 
che ne' fofchi lor volti 
DeP l dalia beltà fingono il irono . 

Pongafi tn abbandono 
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^el ddirio ^,che fuol le toghe in gonne ^ 

L'armi in lufst cangiar , gCHuommt in Donne . 


I • ^ V 


■f. s 

r • ‘ 




; . .^V 






i 


Sembianza femtniU ^ 

Dedite 4 ferir Alme , . .. v t 1., 

Libidinofe palme 

. Spieghino in conculcar petti si vili .* 

Luforeggianti ognhora 
hlercliin per guida vn vetro y 
Tragittandoji dietro 
A fragil vanita , dì altri innammora ; 

In cui mentre dimora 
D' amoro fa pupilla atìido il guardo , 

Ha difnla beltà premio bugiardo , : ^ 

N. 

Non per ac crefeer pompe j ' 

A lajcitio fembiantey > A'. 

Non perche fguar do amante ^ uv i ^ 

Min quel fior , cui gel d'età corrompe > * 

Ma perch'à gt occhi Jcopra 
Difetti naturali , 

Cr Artefci morali 

De lo Specchio inuentar fulgida Copra: 

Mentre chi ben Cadopra 
Sejlefio emenda , egli con l'arti fue 
Sà di molti far piu , et vno far due . 


- ' *- 


< 

~-9 


'.■iv 


V, \ ;i, -»„A» 

.i ^ vi 

f. 


Là de' monti Rifei 

Dentro ai neuofo Inferno y 
Erge al trono del Verno 
I Soffio Settentrional freddi trofei : 
Con rauco mormorio 




" . ■ f •* 


L*ond!t 
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Vonde cùnuerte in ghiucioy 

E con gelido Uccio • ' > • 

ì^el proprto Fonte ^ egli imprigiona il Rio'. 

Là ve con piè reftiOy 

Mentre impettito il proprio letto ahhorre , 

Il Bori/ìine algente ^ al Mar fen corre . 

Portentofi vejligi . 

Salini F Ingegno fi e fe y > . ^ 

E la materia prefe 
Profsima à fahricar chiari prodigi .* 

Con fragil diligenza 
Le chrifialline maffe 
Bijlinfe pria , eh' ofa^e 
Edijìcar qui giu lucida Ejfenz^ : 

Al' atto la potenza 

Ridufe allhor, che con induflre norma, 

I>elo Specchio ombreggio f ine Ut a fot ma , 

Machina trafparènte y *f*' 

olimpica figura , 

Occhio de la Natura y 

Serena opacità , corpo lucente: . , 

Non so s'ardente gelo ' ri iVi 

Siafiy 0 gelato ardore , 
ni Venere , e cT Amore 
Limpido Soglio , e chrifi aliino Cielo : 
Adamantino velo. 

Che mentre à gCocchi il proprio Oggetto adduety 
Vibra freddo fplendor, gelida luce, 

• « . « • 


Carcere tentbrofi 


■ ^ 
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Gì* fi t mtntrcl circonda 

• DmCvha aF altra fpomU^ v . 

CóH Menfit 'tc» intagli» ^ btbtn» in^ofìt 
latti Incido ptfo 

Di ferìci legami^ , - 

Par, che la Sorte il chiarm 
A [lar per Jempre a duro Uccio appejb j ‘ ' . ^ 

E mentre viltpefo < *, '• 

Nel fuo vago fupplicio altri t addita, ^ - -‘ '- 

A deplorarlo ogni puptUa inulta, 

CJJ/i qual fallo sì grane . \ùs;.v v. 

L'incolpò y che Jòftiene • • \ " 

Moltiplicate pene, ' 

S' egli al fulgido fen macchia non battei 
Porfe perche bugiardo ' ' '’V;V V. 

Adulator ctvn volto , , ^ . A. . ’ vK . * 


Vedefi in lui riuolto 




"i ■ t\ 


Conotiovil libidmo/ò guardo ? n V\'k 
Ma come il chiaro dardo, ^ ;\ 

che dagP occhi vibrar si la Bellezza^ 

/ Ifuofragil chrijlallo hoggi non fpezza f 


\ ’f ' < , 

NÒ ,che di raggi armarfe > ì \ v/> '' v.-.'t 

Suol fpcjfo ,ei lui vicino ’ *5 » :• ;'i. t A * \ ' ' 1 

Sguardo benché dittino , , 

In vece di ferir , fuole abbagliar^ I 
Non fon quaV altri crede , ^ ui 

Spettacoli penofi » a ii'iló 

^uegCobbrobrq inge^nof , \ 

Di cui si nobil man renderlo herede,^ • 

CU dan timtl mercede . .r -, . 

• ' X ' Qtua 


ci*cO:E SKE' J3a 

Ctloft Stelle , ttccth , cht 'n fr tgil vefie > T. 

Non fi renda qui gtù corpo i eUjìe . ' & , . : ' : • >, 

’j <• i , -■ 

Df fno't chini fplendori i. i-. ;v’ '» vj\^'=5 

Le gl ne fon si conte ^ ,’r, .\3\^vCi 

ch'entro al Betico fonte * '. . . .n" 

V agheggtar l' ombra lor godoM94 fiori * ' ' V 

De'Cargafij r ufi e Ili . 

Prefio al' argentee (in/e ^ «s \ i*V. 

Le cacctitrici Ninfe y ' •, v;; K 

S'ornano tl volto , intrecciano i capelli % 

Scioglton gt Itali Augelli^ u • i > •» 

Mentre miran d' Alfe o C onde Jlagnantty . ’ ' . 

Sonore melodie ymufici canti. , 

V . * ' ^ 

• A ^ ^ ^ -\ ^ 

'Spefio di Cintia fittole- * i? > -ìì^ 

Nel maculofo argento i .‘V -«tiv..» 

Lele sfere al concento i i . v*- \ 

Mirar fi fieffo innamorato il Sole , ' \v? '*’V> ^ 

^ualhor turbato appare .'w 

Sembra vn Inferno ond»fi% ' : v''r. . * V ' 

Ma fe prende rtpofo ‘ ; \y mvK ù^ À 'ì 

in fin di T eti humtliato il Mare, 

Tanfi Tonde fu e chiare 'M 

Trafparenti chriflalUyOue talbora A, 4,i' 

Specchtafi il DÌ , vagheggiafi 1 4ttrorók» .Syrdi ì ~\. 

1 . . , • .1 V 

D/ gelo egli ^ compofio , , ; a' vcVv • 

Cl> e de Tardar nemico, 

Ma pur ciglio impudico ^ M V V^> , 

Tregge dal fuo chiarotifoc^ tmfféfio* \ V.» 

Argento incenerito . w > s 

Nel 
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Nel [ho gelido foto , 

Tk con fulgido gioco , ' 7^ *' i a - 

ch'ogni volto do lui refii rogito;' ^ ‘ 1 •" > a- 

S'ameny ch'infuperbtto ' > -4. 

Per tonti fregi tl frango alto caduto] '• «»\ ^ '"X 

cJUoUifUco Videe , mk non le mata . > . • ■ ' . 


D/ Bellezza homicido - 

Ombreggiando il ritratto, " , - •»* * 

Vn dì videfi fatto t*’' i 

Di celato Amotor fublica guido , « 

Donna, k cut diè la Sorte v-*^ 

Beltk , ricchezza , ingegno , 

Che di Re fola tl Regno ' ' ?- r. ' 

Mancano intanto , al fuo gnerrier Conforte, 

Le fean fompofa Corte , 

Come k Cmtta la su fanno le Stelle, 

ProuidtCaualièr , regie Donzelle: : » ' 


Indite Stelle diuìfo ; i:'. , > .a'' 

NegV occhi si Sol tenea , 

Entro ala bocca hauea ' ■ . • 

Di fife ferie inghirlandato il rtfo. 

Dal del la via dt latte '■ 

Scefo nel fuo bel fieno ì: ' . . ^v^:. Vy. 

Vedeafi in vn terreno . ■ ' iJ. 

Paradifo nudrir due forno ' intatte , ' . v ■ 

Le fitte mani gtk fatte ^ V , s • 

Di molle argento, tuan con Ucci d’oro f ' - wA- v 
Gafiicando del crin V aureo teforo, i ' \ ^ 

^ ; ■' tÀ .’v- o-v 

filando dagV occhi vn dardo , 

5. X a Vibro 
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Vibrò fenzé configlit , 

Tu Turco il fuo bel ciglio , 

La. corda vn enne , € la jaotu v» guardo .< 
Con pallido Jenibiante 
Mofirò ferito il coro ' 

Nabli Garz,on , eh' Amore 
Te del bel volto fuo tacito amante . 

Mifero agonizzante t 
che non fotta fenza lafcUr la vhat 
colei i che'l ferii chiedere aita. 


A. . ‘ 


.<• ' . - 

• A 


^ -, -'ìiA UX 

> ,ni\ ì.' 


. i I lU 


D'incogniti 

D'intrinfeci tormenti , ^ i 

Eran mefst dolenti 

Tacondi f guardi y e mutoli foff iri\ 

V altezza deTOggetto 

Cader fea la Speranza y 

Il T imor di baldanza 

Nafcherauafi fpejfo entro al fuo petto , 

Tià qual pròy s' al coffetto 

Del amata Nemica tl duolo atroce 

Tea trÀ le labbra Jue morir la voce f 


V'^'> > , 


» .i 

\ . '' t X ‘ 

. Vii,- 

1 - 

i j ■ 51. i , 

^v.\ "iì. >>• v'O 

. Al;'’ 

» ^ * • - 
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a 
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si >A vv 


Non hauea modo alcuno i . . 

Da fané llar tacendo, 
te fue vifetre ardendo 
D'intempejliuo amor y foco importuno, 

A cupide dimande 
T enea le libbra chtufe , 

T mor di falfe accufe 

Strinfegli in petto angujlo, anima grande \ 
Tra Topre memorande 
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Dét Arte « al fin tdtùdo fgUArdo volfe ; 

£ trk le man f icciolo S^ecthio accolje, 

1 

Con ferro induflriofo j, 

sferica fompa ti refe y ’ - , ■< - 

Nel fen poi fe Cappefe . . 

Di gemme ornato , e di fin or pompofo , 

Al! innocente Arciera^ 

Catafirofe si bella 

Reco fiupor , qitanA ella 

Sciolfe in placido fuon voce feuera\ 

E chiefiogliyquatera ' 

L'tncognita cagion , c'hauea Jtel core - 

Pofi ogU vn vetro ; egli rifpofe , Amore , 

* 

Amor , che' l fen m'ingombra 
Di fcono fatue pene y 
ynoly che finza altra /penò y 
Goda fol del mio Sol fulgida l’ombra w 
In vn chrifiallo algente 
Mi diptnfe colei , 
che gelo à gCardor miei 
Eafst y e ed occulto amor foco non /ènti, 

^jtand’ ella impatiente , 

Con deflra cttriofa il vetro tolto , 

E per mirare altrui , vide il fuo volto. 

S'impallidir le refe 
Nel fuo bel volto nate y 
Velar la fua beliate 
Di mocUfio rojjory porpore afcofe. 

Nobile inuentioncy 

elfi 
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che con indufirU végdf 
MAmfeP'e U ftagé^ 
che cCincogmtA morte era cagione , 
roUtici ragione 

rm non fi dirmi, hor, eh' aU Donna fioco 

Bocca aaezAa alpUntto , Almiycht tace , * ** 
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AL 

P RÈ N GIP E 

CARDINAL 

GIO. CARLO 

DE ME DICI. 

PER L* INVASIONE 

DEL REGNO DI CANDIA 

DALL’ ARMI TVRCHESCHE. 










O R iht dtl vefio Bgco nAuigti Pende 
DeC infida Bizantio, tl Mofirù audace ^ 
dal Mar /ugge la Pace , 
felue ArcaeUche s’afconde . 

fpumanti 

De' remi al moto , e HeU vele al cor Po , 
Stanche fili h or di fofiemr ini dorjò 
Vagabonde Montagne ^ Ijole erranti . 



Schine 
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Schiue di fittr fri gl Htptrhorti monti 
VoUno in grembo ài Màr le felut interi » 
Oue de'Moflri Gigantei le fchiere 
Scoprono ài del le temeràrie fronti , 



Dà gt oftili cimier tolte le penne 
Là Fama alx,ò daP Oriente il velo , 

Poi dando al fuo vagar termine il duolo * 

Soura il mìo foghe k lagrimar fen venne * . ; - ^ 

Del Latto pofcia in sii le Ueli antiche 

Con fcbilvoce imieitrionlìefprejfe, ^ ^ 

Perche del gran Pompeo P Ombra forgejfe » 

Del' Afta à fpauent or P armi nemiche ^ 

ìi'b veggio ancor sii IPontieo Oceano, , { -..T 

Guerritr,(h'a mia difefa il ferro Jlringat ^ _ 

^a(it che'ndarno a trionfar P accinga ^ ■ 

Del Barbaro furor, bellica mano. 


Ma fe fchitie dhonor mofiranfi t Alme 
De^ coronati A Iddi, itene horvoi, 

O del del Melitenfe incPtti Heroi, 

Del Mojlro infdo a fuperaar le palme . 

Cinto di fquame cP or siti molle argento , 

T r afe arre gP Adriatici confai , 

Fattofi già sii torreggiami Pini, 

Del fìto genio guerrier [addito tl F ente , 

Dpeaui bronza al formidabil tuono. 
Schernir del Cielo i fulmini f vede ; 


r. 
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E femhn ognhor di fénguinoft frtde 

Su f AluT^t abbattute , alzArfi vn trotti » ' ^ 

fune/lo fragor (thorrìda tromba\ y ■••n' *• 
Con mille remi juifetrando il Mare , 

Par tenti al mto cadauerof ormare 

Tra P ondofe voragini la tomba è ' ' 

Diuenner già le mie pojfanze dome 
Nudi trofei del fuo furor fuperbot 
Cadde la Monarchia t ne già rtferbi 
D'imperiofa Donna altro ^ che‘1 nome, \t. • : 

t 

Su C altrui memorabili mine 

M'accinfi vn tempo à fabricarmi il Soglio t 
Perche poi mi Jcorgefe il Campidoglio t 
Dele fue palme infuperbito il crine , 

Et hor la man y che'l reai capo ornarmi . » 

Poteo di tante Barbare corone y 
dace incadatierita , e'nuan difj>one 
Sufeitar le fue forx4 al fuon deC ama . 


Botte fjuadrCy armi vinte y infegne /parte y ’ v 

E amelico di ftrage , il Mar diuora ; 

E pur nouello arder vomita egri hor a ' . 

Vincendiofo Fulmine di t^arte . 


Frà tante fpadey onde da man crudele 
Cade à terra abbattuto il Pegno mio y 
Spada mi punge il cory (jualhor vegg'to 
Beuer fangue fedely ferro infedele. 




r 
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perche fitt» il dttro v€berg» éfconds 
D* ojlr» féngmgno imporporÀto il petto ^ 
Voce J[ olatn Gucrrier pietofa ofpetto , 
ch'ai mio funejlo gemito rifpondìt. ' 

J>' armi grautda il fen tonde tra/corro 
T inte del /angue mio , Vedoua afJltUa j 
Onde à tè fol per trionfar tra/tta , 
Religiofo Vriacipe ricorro » 

Vanne ^ e fol t» del Idolatra immondo 
Con armigera man^ l’orgoglio abbatti ; 

E del fuo Regno i popoli disfatti , 

T rionfante apparir ti vegga tl Mondo , 

che fe vago di gloria tì pà veloce 
Sofptngerai ne'beUicofi campii 
Vibrar a piu ^ che' l ferro horridi i lampi 
tacila monetarmi il tuo fen^ candida Cn 

si che in dubbio farà pria ^ ch'egli cada 
Btfperfo à terra in siti Cretenfe Udo , 
^ual piu vagUa à fugar l'orgogUo infido 
Il fulgor dela Croce » o dela Spada , 

Hor^ eh* al bellico horror tana s'imbruna 
Scopra i candidi rat Croce si bella ; 

E trasformata in bellicofa Stella , 
Minacci ecUfsi at Ottomana Luna . ' . ' 

dà già net Orto impallidita langue ; 'a 

E per le vie fielUt e tl corfo esenta 


ry 
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Cf/e forfè fjMaer dals fua man pMcntt 
Uvltwio OctAfo inOcun dt féngne% 

MÀ precìpui hoaai daC Oriente 

Luna tnftdtl di tante colpe ria ; ^ 

E caggia su quel Monte y ouegtà pria 
VHtpoJìaticoSol cadde innocente , 


-V \i 




V* • 

- X 






.. iV.‘ \ 


che vibrar a per diuorarla in terra ^ ^ 

Magnanimo Leon bellici artigli ; •* 

E con dar pace a combattuti Figli , . ^ y A .> -, '.i'. 

ptucrràfol per lei Fabro di gn&ra --a- , v.: ,vV- \ 

dnzi la doue il fuo gran T empio hi locùx 
Ser fulminar gCÌdolatrantt Mojlri^ 

Vedrai talhor sk le Corone , e gCOfiri 
Pioucr [ l nfegna tua globi di foco , 

Cola di palme in circondar la chioma , ; 

Sorgerai del gran T ito emulo altero 
Perche de Figli fuoi t honor primiero < * ' 

C eda aF Etrurt* tua X l'inclita Roma, 

Così mefla proruppe adhor^ che giunfe . 

La Donna £ Adria , al padtgUon di Carla : 

Pojcia in placido fuon per animarla ^ \ 

Alajlrage Barbarica ^ foggiunfe , . ' • : , 

Legata à pie di fmifuratofafo . . J' . C.l 

V idefi F Etiopica Reina , 

K^llhor, che/ofpingeà Suina maVina ti tS 

Ale mine altrui t lubrico ilpafo . ^ , '• \ \\ » 

V- )r ^ ^ Del 


• • 


.1 

■f 
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Dtl Mar frcfondo entr§ atondofa brumé 
Del ftù fqttalltdo fcn t orbe A^tràKé j 
£ dal gorgo farmUco verfaua 
D'aconito mortai falluU /fumé 4 ' 

Cingta (par fa d horror liuida pelle , • 

De le fue br anche. t mufcoli dtMorm: 
S$ thè parca del gran Pitone k fcorno^ 
Sorger daP acque k fpauentar le Stelle . 

Dat alno peftilente aura infocata 
Per difltnti fpir acoli ef alando. 
Spalane aua talhor P acque falcando , 
Del gorgo la voragine dentata . ■ 

t ^ • 

Lk doue il nuoto fuo rapide fciolfe 
Solleuo P implacabile cerulee j 
E toflo alo fpett acolo infelice 
Scarfi d vrbanitk, gP occhi riuolfe. 




Ribello al Mar pare a fcoglio guizzante, 
che Sii le fponde kflah 'tlir fèn gt{fe, 

O per far guerra al Gtel, daP onde vfciffe 
Dt fc agite armato , Idoneo gigante . 

Premito k quel di Tantalo conforme , 
DaPanfofe vifcere traheua. 

Mentre del Mar su gP argini fpìngeua 
Dele zampe affamate, auide torme , 

Vingordo in pauentar Mofro honneida, 

Sfalza il pi } , nuda il petto, U ari» dfciolta i 
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Spàrfe taffiittA Vergine riuoltA 
Ver le Stelle nemiche ^ horrtde JlricU , 

lìAufraghe in Mxr cttnejiccahil piante » , n 
Refi andò le fitte flebili parole , , 

Inhorridiano il Ciel piti , che non fittole * 

Pontico mormorio , T effialo incanto , 

Del Mar doleafiy entro al cui fien nudrtte 
Sperano a danni fiuoiy Belue peruerfie ; 

E le querele fiue giuan dtfperfie 

Per quelle fio Ut udì ni romite, , 

Il fiuon de' fiuoi volubili lamenti 
RepUcauan talhor P aure pietofie \ 

Ond ella v di a gir perle piagge ondofie^ 

Dele fiue mure fiue y garruli t venti. 

Stringe a con nodo viP, barbaro laccio . * a 

U eburnea man , ch'imprigiònaua i Cori > 

E ricopria dele fitte guance i fiori • ■ 

D'vn fiommejfio timer pallido il ghiaccio , 

He perche hauea deP ideal bellexAa 
Scouerto il fior nela fièmbianz^ ignuda y 
Poteano gP occhi fiuoi render men cruda 
Del Ceto P indomabile fierezza , 

Optando pietofio in fiouuenirla firinfie 
Ar gotico Guerrter Pafia fatale j 
E con fiUppltcio aP ardimento eguale , 

La fiacnlega Belua a terra efitnfie , 


Così 
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Così trouò dat altrui man sì forte t '• • * ' /' 

Reai Donzella al fio cader fofegno | ^ ’ 

Onde dal lido in tragitsarfi al Regno t 
Sottopofe al fuo feettro anco la Morte . ^ ; ^ ‘ ; V". 

C A RLO tu t eh' k Morfeo U gloria togli i "Vi 

Del gran Mojlro Ottoman C impeto affretta ; -.iti 

E dal giogo fermi d’afpra catena , 

Me prigioniera Andromeda dif togli, . i, 

E la tua man y che* n figgiogar fortuna \ , 

Col fingue ofil t'imporporò le ve fi , • 

A gl^ infidi Tifei la tomba apprefit 

One il Nume tonante hebbeU cuna, . . 
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FESSO dat Ciel tcnnntt 
V edtji eoncttlcAr Mole fnperha 
Chenuer l'ececlfc nubi alu U fronti^ 
EamA oT Etneo Ctgante 
Dier le ruine , ancor di liti riferba 
et gridi auanzj tncendtoj'o monte \ 

E daceUfii falmtni Jicuri 

Etti dele Re^ie ancor yfono i Tuguri , 


Ogni co fa hi ejuiete 

Nel proprio centra y ogni /ubimi volo y 
Profondo frtc 'tpitio hi per confino » 


Prete- 


Preterì già le mete 
Bel fno patrio Elemento Icaro foto t 
E gio nei' aria à mendicar mine . , ' 
Pigra 'è PHumanitàt machtna grane 
Per gir neC Etra , agtUtà non haue . . 

Talhor sii monti et onde 

Nettun fra muti efferciti fimira^ 
Schierar tempefte , accumular procelle : 
Mentre dale profonde 
Fauci centra del del vomita tira , 
PrfT, che foruoli à ditterar le Stelle ; 

Pià mai fuor dtfuoi termini fi vede , 
9ench‘ irato egli fiatfpingere il piede . 

o'i 

m V ^ 

Tridentato Guerriero ^ 

Arbitro homai del ftuttuofo affaltOt 
Me" campi fuoi confittuifce il Vento . 

Ma quel fio genio altero , 

Ch’vnaura proc elio fa erge tant alto ^ 
Confèguealfinprecipitofoeuento, "W 
che non può te al maritimo furore 
Lunga forsui arrecar fragil vapfore ,* 

Vapor tra monti nato. 

Del gran feno terren parto imperfetto t 
Strepito errante , e mormorio veloce: ■ 
Del Verno horndo fiato y . -- 

Vagabondo rumor , labile Oggetto 
Del tempefiofo Dio lubrica voce : 

Del Mar flagello , e di Fortuna fchermo 
Difordinata Idea , Spinto inferni . 
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fi pur conduce 

Per lubrico fentier donde voraci , 

Smarrito Legno yk fofptr àio Porto ^ •' 

Ancotalhor P induce 

De' flutti 4 fofiener gt impeti audaci , 

Perche rimanga entro lor fauci esorto • 

Così d eccelfo Ri T rono fubltme , 
ha Rota dt Fortuna alxMf & opprime %. 

Di tranf torio faflo 

Aura Ucenztoja cuùen^ che gonfi 
Del regio Orgoglio , 1 temer urij vamoi{ 

EgU del Mondo vajlo 

Su le mete abbattute , alzA i trionfi^ ' . . . v 

E và di palme à coronar gP affanni: \ 

s'erge foura se fteffo j e tanto falò , 
ch'ai fin prefume a Dio. renderfi eguale 0 

hi su creato k pena 

^uat prodigio di defira Ottiùpotente I 
Principe dePOltmpo Angel fiuperbo : 

Sh la Magio» terrena 

Non ancor fatta , ei preuedea fluente 

Andar d H umanità vcftito il Vèrbo ; 

E,che f Huom su t Empireo anco deuefft 
DegP Angeli occupar le fedi flefie 0 i 

Politici argumenti, * 

Che conceputt entro al penfier gPhaueà 
Zelo dt gloria y autdità di Regno t ■ 

Dtfitnfl in tai lamenti . 

Creato fui daP increata ideé ' * ' 

" • De' 
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Dt' Seràfici Sptr'ui il fiìt degne ; 

Hor potrà mat vii Creàtwn intanto 
Sorta dal fango vil,/cdermi à canto f 

Preterir la fina sfera 

Prefume inuan , chi per defio d honote 
Jl proprio (ho abbandonar fi feorger 
Anima prigioniera 

T ra corporei legami ^ aureo fplendore 
D* Empireo Sole à riveder non forge : 

Ni può t Humanità , bemhe fi feerna 
Per la F orma ^ immortai renderfi eterna . 

Potràffe pardo fia^ 

Vie ptù lucente al fuo Compofio oppofio^ 
Di mia femphcita fplendered raggio . 
Ito t che la luce mia 
Ecliffar ben potrà Corpo interpofio , 

Se farà dala T erra al Ctel pafi aggio • 
Dunque del mio rigor s'opri la fpoda • 

E chi forge da terra , à terra cada . 


Vali dela fperanzA 

Non bruciar ammi il Sol, mentre il Ckl pèome 
Bellici infiufsi entro del petto mto , 

Spiritual Softanzui 

Non foggettafì à Morte , indarno dotte 

Jngiuflitia non è , fulmina Dio ; 

Che s'cglt al Ciel dà legge , anco hi potere 
Di mouergtAfiriye regolar le sfere* 

fra gt Angeli fi dice i 

Che 
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che dal mila creommi Empireo Name ^ 

Ma CIÒ nel Cui fognò Mente imperfetta: 

Condition felice 

T)i Serafica EffenzA^effir prefume 

Sourafiante a Natura , e non foggetta • ‘ • ' * ■ ^ 

Ho di Stelle , ancor io cinte le chiome t r. ' 

E ed tncfeata Idea merito il nome . * ' . 

ii ì-i • 

Beliicofo tragitto \\\.> 

Ben potrò folletiarmi in queltaltevc.a \ ^ 

Oue creata AgiUtònon'giunge. ‘ • . ; 

I>cl mio fp trito inuitto. 

Guerra ambifce il rigor , pace difprezz^t ' " < ' 

Mentre di gelofìa (limolo il punge ; 

Stimolo al fin , eh' ò riportar mi Jprotta * ' \ ' ' ‘ 

Del' Olimpo ef pugnato alta corona, ' 

% 

S' alcun dubbio è tra voi, ' ‘ ' 

Nobili Gerarchie , che po(fa ojiarnn , * * v ; . » 

Gaggia , dr habbia dal Ctel perpetuo eftigUo: • r^* ^ 

Il Centro fe B ingoi, 

Vilipefo trofeo de k nojlr armi, ' ' 

Lacero auanzo di guerrter periglio \ 

Habbia nate d'error, P horror per culla, 

Suantfea in fumo , e fi dfiempri in nulla , * . ‘ u 

lì aura POnnipotenzA a , ' ,s\ 

Limitato il poter , quantunque inuano ' W ' v ' 

Mortali Oggetti ad animar s’accinga , ' • \\ « .i, 

Son’alta Intelligenza , 

Eojfeder non curo io titol fourano , ^ ‘x r? - *■ » 

che per vii gloria, òfertùlu m’cfiringa'% ■ > fXW* -a 

Z 2 Mi 


t 
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mt operar libero io fono i 
In Aqutlon vb folUuarmi il T rono . 

Creare nnoue Forme t 

Mtfte Materie , e fempUci Sofianzt , 

C'hauran d'eternità pregi graditi» •< iV \ 

Si al mto defìr conforme .a. > 

Fia la potenza , imaginarie (lanze 

Ricetteran per me Mondi infiniti , •.' ’ ^ 

Faro la T erra armonico foggiar no , > » . . 

Darò più raggi al Sof più lume al Giorno» ‘ • * —i 


O' del Ciel fortunati 

Spiriti habitat orli atalta impreft 
Per fami Dei , la mia virtù feguUtt 
Sol di voi ftefsi armati , • 

Slb di voifiejsi vniuerfal toffiefoi 
Il poter vofiro ala vendetta offrite: 
Vedrò s' al mio s'vnifee il vofiro zelo • 
Renderfi al culto mio f addito tl Cielo . 

^u$ tacque , e mentre andato 

Del Campo A quilonar P armi affaliuat ' 
Vfcì Michel per debbellarlo in guerra: • 
Dal Regno de la Paco 
sbandito homaiy per ingoiarli apriua 
Le fue cupe voragini la T erra : * j 

binando di Dio PEffecutor più fido^ 
£pial fulmine del Ctel tonò col grido • 

'jingtl guerrier , ch'ofafii 

Cozzar, diffo,eol Ckl,dalOel eaduto, 
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Vanne con gt altri à popolar tAbiJfo , 

Veggio homai , che parafi i 
Le mete del Serafico Attributo , 

^ualhor su terror tuo la mente af/ìjfo, 

He può del tuo fuppluio effier conforte , 

Benché refii immortale altri y che Morte . 

BeP Arbitrio diuino 

Cuerrter Mimfirtky in su tEtereo campo ^ 

Per dar gloria al mio Re y teco pugnai : 

Angelico Defiino 

Hon tnterdtfie al tuo cader lo fcampo \ ’ 

Mentre per •vincer te ladeftra armai : ‘ " 

Per tè cadejliyt'n mia •virtù già domo 
T i refe al fin , t antipatia deC Hnomo . 


A quefiodiry ben mille ' 

Sotto del armi fue « T urbe orgoglio/è , ' 
T rofei del H umiltà , cadder difperfe , 

Ba fanguigne pupille 

Fulminato Dragon fiamme fdegnofèy 

Vibrar contro del Sol iHerebo feerfs ; 

E tirar molte , in su lEmpireo nate , • 
Dentro ofeura magio/» Stelle eclijfate , 

> • . 

Tragedia così fiera , 

Allher dal Mondo Olimpico fot die de \ 
Perpetuamente y ala dtfeordia tl bandai^ 
Catafirofe guerriera , 

Più ne' campi pacìfici non vede , 

Bel Empireo yjortir fallo efterando j 'lì* ' 
F allo yc banea per vanità cohtmejfo. 
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D* Alterìgia regnante vltim§ eccejft. 


Da' fulmini det Etra ^ . 

^Igal Gigante de'rit^\ al fin cadea ’ - 

La fuperbta degC Angeli abbattuta : • , 

Hor fiotto la mia Cetra 
leggio in ejjenitar plettro Dirceo t 
Del Fafio human E Ambi: ton caduta \ » • 

fucila , che tra gf Enccladt^ e' T fieU. x ^ 

Fonda sul pr caputo t fiuoi trofici, t,', • ^ 


X i 

. .t '» 


■ . » 


Di reai fiantafia 

Stolta idea i vano aborto , auido orgoglio , 

Tumida pafision ^deltrto h umano: 

T errena Idolatria , \ 

Del pelago de'vitij horrido fic aglio , 

Del tirannico Senfio impeto infuno : 

Inutil ben , fieltciti mentita , 

DeL Angelico fallo ombra abhorrita , 

Da te riceue il Mondo ^ -: v . - i 

T rà* moti d armi , tnjhlite feiagure, . i v 

Mentre il perturba auiduà d* ficetttO,\ 

O fecole giocondo . ,v i , i 

Del Età prifica , oue dal duci ficurt 
L' Alme t in vece del brando % vfiaro il plettro } 

E ftimaro in paffiar placidi gl anni » 

Noie le Seggio f e le Corone affanni. 






'•m 


Fortunate le fielue t 

Dentro i di cui ricoueri negletti , 
Romita Jlarfi alMumiltà fiol piacque . 






i ‘1 

Trù 
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Tri manfuete helue ^ ' '' * ' 

In rozzÀ alberghi , e non in regy tetti y 
Il Monarca del Mondo y al Mondo nacque; 

EdiV ergine Ebrea t huntil iejio 
Dal del s'attraffe innamorato Dio . 

! 

HE RCO LE y hor tìi di quefla ' 

V enerabtl Virtù torme feguendo , 

La meta al Mar de le tue glorte ajfegni: 

Corona d'or contejla 

jiltri porti siti crtny ch'io fólo intendo 

T eco homat difprez^z^r Porpore , e Regni, 

Stolto chi sìt le pompe tl pen(ìer fonda ; 

Oue regna humtlta , quiete abonda , * 

Spettacolo sì bello 

Sit ter ma piaggia Ezxcchiel non vide y 
Dando Angelico fuon vita kgtEjlinti\ 

Sjiat io del tuo pennello , 

Ch'auiuar sa quanti la Morte occide ; 

E fe Jixn y non so dtry veri ò dipinti ; 

E chiamo in oferuar tanti flupori , 

Balfami de la Vita i fuoi colori . 

■é 

J^</ di Artefice eterno < 

Nobile Emulatory lecito fia 

Solo atsnduflna tua rubarmi il vol^: 

HoTyche ben io dtfcerno y 
che ne' colori tuoi vhter patria , 

Benché giaceffe entro at Oblio fepoltOy 
eh' ed eternar ab , ehe'l penfiero accenna , 

F/h vale il tuo pennely che la mia penna . 

IN 


1 


154 . '■ ■■ il ■ ^ ■ 

IN BIASIMO 

DELLA VITA 

SOLITARIA. 

. ■« 

AL SIG. CARDINALE 

SFORZA 

PALLAVICINO- 

- , ' 

PI RITO Onnipotente 
DeC acque fpntundo entro ìgtahifsì. 
Di} legge ala NaturutOr dine al Monde, 
Cofa qui giu viuente 
No» era ancor gt Afiri erranti fifsi 
tìahttauan del Ctel COrbe gioeondoi 
Quando al Centro profonde 
F.èi tri t horror d'vna confufu guerra^ 
cenni fuoi precipitarla Terra , 

^ueda 





DEL THEO DO», O, nss ’ 

^Hàl degt AÌtrt Elementi il fin fo^f/lflé ’»:• ‘ • ■' .'i- 

rorido di trofei /cMi^e > * ' ' , o\: \\ .:• i(\ ^ 

si che al centro dtfcefdr'^'' ^ u\ ao ^.v.w\v 

T ener frefffe il vergogmfo affetth ' ‘ ^ a-»Cv 

Sotto ondojfe •ooragini jèfotfo • ‘•h ^ : '>■»■'>* »» AVA» ,»hl 

Quando a Ut Dio rtuofto^ • V ‘w v. j\\v ».'i\ ;v* UU. 

Il fuo corpo dtuife , t fi compiacque 

Darne parte aU piante ^ e parte atacptei^^^^ &V 

t -i'i 4,'. ' 

vV. > 

Ma Quando il Fabro eterno Z~\\ ^ 4 ì^vaO ì> t‘«V . 

Sr ginfla à far diuifion fi pofe » 

Vicaria fua^ confiitur 'Natura »v%^f^'v\nA\VÓ 
A Ui dato il gouerno ' 

Del ba(fo Mondo ^ ale terrene co fe ‘ ì'“ '• v *? V. 

Dte corpo y quantità ipefiy^^ e miftpra: > \s ì ' 

Ad ogni Creatura ’ . ij. ,Vin**\ ^-«W. »\ 

Somminifirb , di tempo in fpatio poco t 

Moto, forma, efstfienTA, ordini, e x^*v^VÌ 

Due volte à pena hauea , , wiw . ■» 

Fanciullo dt due giorni il Sol bambino , . ^ ^ 

Trafcorfo il del con malficure^piante : tWvittiCl 

si che non ben ptpea •. . . , . , xv >*W'> »(\ 

Rintracciar dct Eclittica il camino , '• .? r4x 'Àx , 

Là, nel quarto del del Globo rotante i(;\ 

dittando con man creante ■ '• , / àr ^ó 

Compagino C Artefice fourano. 

D'anima, e corpo tl bel Compofio hunìanàZ'K 

.. . V kiV ; 

Mà poic'hcbbe creato . ‘ ,vA^.*\ 

franto nel Mondo Elementar fi ficprì\ -s '1 ^ . 

A a VHttc- 


i>6 POESIE- Ha 

H uomo ÌL[froeiigif fu6Ì termine dicdfi : ^;> »,aàVn^ 
^uegiiyche geneTéto"^ ' ■ ■ * '* *r ’*' ’-•** 

Divtl materUfatifìtjtUetto^Mtofrit , \ Vi ^ v-j 

con lui conformità fi vede } . ^ • .% m •; ‘ - ' 

Dtle fue glorie herede ' > 

Lafciollo in terrà j e di fue leggi infirutto^ ’-a?. 

DàlnulU il fece t fV fourapofe al tutto . i A t. ' - ^ 

Te } che tri le feluagge . ' i a < ■ s. ' V' \ va m u 

Delitie immortalmente egli godejfi 
In vn Giardino epilogato tl Cielo i ' ' "i" *' iV»* »•' ' 
Vele cut verdi piagge « • '' -N ‘ Vj - 

Gl intempelliui fior ^ mai mn oppr effe •«'» .‘i’ ' l 

Teruor dt caldo , humtditi dt gelo v . i >4 t ’v:\ ; 
Ogni florido fleU . . V' i-* 

Scorgea cangiati in Attgeìi gF Augelli t 
In cetre I herbe t in organài rufcelli. vA'jii-l. 


'..À; 


i^lberi effeminati t , ' 

Coli fpandendo al Sol crini frondofi^ 

f ar torian dal brfen frutti Svita 
T ri gC odor ofi prati 

VanzanS gia con pffii nrmoniofit \ . 

vi ^emme , e non dt pojci > onda arricevitu-,-! 

La Tace sbandita 

Tu dagl Angeli rei y per /no ricetto t ‘ \ . 

Credo Fbauefie vn sì bel beo eUtto . . s » iV ‘ ù • 

Spatiauà tri* lufsi . ‘ ‘ 

Vi fmtli delitie , allhora quando ' . 

llHuomo fi contriflo ef effer gii fob , ' ■ h ^ A - 
V'tmpioCielmeftiinflu/si . i . 
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V V 


>rs V 


L’humMftc foUtudini JUmtmdó , 

Volfe gtagt in fofftty U gioidin ebtoU : 

, In quel florido fuolo ^ ’ 

Qhumo y flundo ddgPH uomini diuifo^ 

Mdlincomcd flunzM il Purudt/o . ' ^ 

, . 7 ». WU. \ 

Quando da hreue fonno .. * t 

Suegltato vn dì tdt s} Suifo Vide ^ * ' 'V. \ 

Pdrte del corpo fuo farfi vtuentc • ' ‘ . 

CP occhi , eh’ errar non panno , : ^ 

S'auten , c’huhhian d Amor lecite guide\ » * ^ 

^ Scorgean come future tdhen prefente i ' jì 

OneTeglt tmpdtiente . - 

Ver l'amabile Oggetto il pii riuafe^ 

E bella Donna al fuo commercio accolfe • • ' ' 

. . X. . 

tlraenarico allhora ^ .• • ' 

fuggì dala fua mente y e'I rifo lieto > xvx : 1 

S'tmpolfe/so dele fue hdbra intanto : ■ ^ i ^ ’V'^ . \ - . Z 

Die con voce fonare y ‘ >7 ^ -.3. 

C he’ n fen gli concepì Jinfo inSferetOy ^ f 

fine al duoly bando al lutto > eJtiUo al pianto, 

Horfe dunque puoi tanto ' • , ' ‘ 

Bella S O C l ET A'y chi fia che vino 

Da tè lontano , in folttaria riua f - ^ 

. ■■■ , . -V l..\ 1 ... ■ ;i . .-«X. 

DagPHuomini abhorrito * . ' ■ U ^ i 

CtHuomini fugga\(ìfhahiti le féne ''r . - v, 

chi nudrifee nel cor voglie Jelnagge ; . \ . . • . . 

In tugurio romito^ : - ; 

Offequiùfe a lui vengan le beine . ^ ^ , 

Da’ lidi Achei y daP Africane piagge , - ‘ 

A a i D’ani' 


4’, 




jfaoQE)SiiBT i .3a 

D' Anime poco fagge . Vv ji>.. ,v \ v •i\> .ir( v -V\ 

BH conuerftr con hkilgnàrwz^ »*i ‘ . - .Vi \ 

In halz 4 r ufi icone, horrtdo fi onz^o , ' . .v'\ t*’. 

Hol del so, che non houe . < y^.. < '\V. 

Intelletto mortai dottrina infu fa , 
che gratti in frequentar, gt habiti acquifiitA 'h 

Bi pace aura foaue : t ' ’ m : ’ i 

Code m antro fohngo Alma rinchiufk^ . ' 

S’à Oggetti del Ctel ferpta la n;ifia j" «* ‘ 

t^Ia So,ch'ogn'lioh.C'j*ttri/lA • i .ov , 

Cuno/a ignoranz^\h^the non pupte \ \ . t . • \T'cH 
Stampar foura l'Olimpo orme idiote , r»'.. \' > 

I colli non han lingHa,\^-i,^ < . . . \ 1. 1. .. a-, A'. . » ri 

I nui non han fenfo , hor chi prefume i 

Tarlar con Tacque , e ragionar co' fajsi ? *.*' A \ i <j ^ '.V 
Benché in note dtfiingua., è ‘ '* , ' • v > : A-V v A 
Sue pafstonivn cor, pm corre il finme^^ . A i l 
E' l monte al verde fuol più fermo fiafii , •.-•rt i vw. « \ 
Volga altronde i fuptpafsT. • 

Brouido pie, dal duol ,ch' aT alma afconde' . . 

Scorge mute le pieUe , e forde T onde • - >v. . ’i ? , hiW 

VA', r •-»’• i - ,*t. ' .V \ J <•% j'.VjÌ, 
.A fepelUrfì vada '. #> 4: A, <'. » v •■‘i 

ììegT antri Erimantei Genio foUngo j 
E vtua colà giù morto à fe fiejfo . ' ’:n A' ' 

Ter fotterranea firada. . • ' ' ' . . . ■ \ w» » » ; . A <ì 

Topolata di Lame, erriramtngo 1? iv\ J 

Oh altri non ha mai veftigio imprejfo ^ » » . r \ 

Eugga la luce, e fpejfo, ì. ^ i 

Ouedenfa caUgine s'jumida.,s;»r::^l\-'% '• - 

i - ; i .A Spargu 
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Sparga centra il Dejlino , horride Jìrida , 



^j*al prò y,fe l nofiro danno 

Ha per autor noi ftefii ? à legge alcuna V ; j • 

7 / nojlro humano Arbitutò non foggiare » \ r •. 

Malinconico affanno ' m.* ^ ^ V) 

I marttr non dijperde , anzà gF aduna, ; '•» 'v' * * » 

Haue il makt haut il, ben vita fugace . ' ^ v-i . ' - 

Ad vn' anima audace • j k > ; \ 

Tauoreuole e'I Fato ; e talhor lice 
A chi meno fe'l penfa , ej\er felice , nV - . u c 

• ■ t ' « ■ ' I « 

• I ■' V..'; ' ^ . V' ■ t 

Coraggio ò Letterati y 55 fe • . 

Sapete ben , che la Fortuna è cieca , • >.'> ; . ^ ^ 

Non dtfeerne valor , gloria no» mira: . V . 

Con armonici fiati . . ‘ ' t, ^ * 

Date principio al canto , ecco v'arreca ^ V. ^ t ^ V 

Febo co» man Dircea , Dorica ' ' "2» ì\ *’ ■ >\ r. 

Alfuonychedavoi fpiray , . ^ - ' il ^ ìì *1 

Ella del pie fugace il moto accorda , 
che fe cieca e per voiy no» è già forda ^ l 

, ..\Mvy.i*- v tnV ./ { 

Kintraccìar^tfìm'^ilfenlty ~ "■ 

Hor ch'à remoto Clima ella fen corrf » u t\ 

Del fuo lubrico pie Forme fugaci » =>' v 4»t c‘\l 

Trà le felue non pinfi v 

Seguirla alcun y eh' ella il ftlentìo abhorr e ^ •< -u i\ Vi. 

i^ma le controuerficy odia le' pali : ^ 

Faro iSerfiy e gF Alaci, :* , . ^ ^v.*^ 

Diletti à lei y perche con opre rare , 

^uei trafeorfer la T erra , e tpuefif il Mare * - 4 t •/>) ■li**' 

V' ' V„ ;;V\i !\ 



Incfpi- 


V 


$6o VOìLSl^ 

Imfpite cMmpign^ 

Cerchino al Mondo morti ^ e vini a Dh » 
GC Amonif , i Paoli , t Zozùmt , t gl'Hngom 
T ra netiofe montagne 
Scoprano al Ctel lor feruido de(i» t 
Gl' Arteb ^ , gC Amodet , gP Htlartoni : 

Gii Stefani , t Pioni , 

Per haner pofcia al ben oprar mereede , 

7 " rk le fpelonche Ebree volgano il pietfe , 

/ 

spirito si denoto 

Non chiudo in fen , eh* ad h abitar mi porti 
Alo /guardo del Sole y antri nafcoji » 
y onere al Mondo ignoto 
Non bramo io già , ne connerfar con Mortr, 
Nàqu^iù riportar vanti orgoglio/ \ 
Tenero mi dàfpo/i 

A fegnir la virtù , Febo à mio Duce , • 

Per cui f ombra ahhorri/co , amo la luce. 

In folit ario albergo y \ 

Vejlit o di /uligini marcifea 
in grembo ala viltà , V Otio codardi: - ^ * 

H abbia ofierofo il tergo • 

D'Efonomiche cure y à pena ardifea 
Alxuir da terra il fonnacchiofo /guardo : 
Moua con pa/o tardo 
Del /no corpo la mole , habbta nemica 
L’Agtlitài flnduJlria,eUFattca; «' 

V human commercio /ugge % ‘ 

Inulti Creatura, altro non habbia 
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2>/ noJirA hum*tntÀ fàtuo ^ th^l nomo: 

Levifiere glijìrugga ’ 

Di flemmatico humoTy languida rabbia , '• . t. 

Fapaueri Letti forti ale chiome : « ' ; ' v^’ , 

Le fue potenze dome 
Dal guardo (tan et vn temer arto volto y 
E qual Cadauer vino , erri infepolto % 


V ' 


t \ 


> 'i' 


eh* io gii dela Natura , S ■ » • * 

che prodiga mlnflufe anima y e fenfoy 
Contrario al fuo coflumey odio ; 

Pera chi Jol figura 

D*hitomo rittenyfenza hauern altro y io penjo 

Ejfercitar del mio talento glvfli 

Non voy ch’altri ntaccufì 

Per vn faljò Agaton , belua non fono , 

Mi loglio a’ bofcht , alt Citti mi dono * ,* 


Benché gl Et crei campi . 

^tjal celefte Cultrice , Hefpeto accefa 
Lieta fen vada a feminar di Stelle ; 
Benché di rofei lampi 
Sorga armata Lucifero y e timprefa 
T enti ognhor di fugar l’ ombre ribelle y 
Benché lauree fiammelle , 

Del Sole i gloria , e dela Luna à feornoy 
Si cinga L Albuy t fi coroni tl Giorno , 


' ,1 






ti VVl 


-■< ( 
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Benché di più gran pregi s. .» 

Fofie arricchito il Cteìy hello non fora , 

Se non chiudere irr grembo Angeli amici. 
Eterni frmtltgi ^ ^ • 


Hanno 


F O'E S I E .'21 

Hénnidic9nuerfirtAtàw»coffihorti\ ' 

Con qt$€ty eh' sr dm la su Spirti fetidi j ; >•> ì.* 

Prattiche heairid ' , ^ 

Han tri lor, dando Icr immortak » \ 

EgMlfetiàta^meTto ineguale, ' ì:'v * . ^ 

t • 

* • • • 

Tanto vn ghrno dtfpiacque » ' . ' * /I 

A Dio U foUtudìne de’ Cieli t 
ch'ai gran Palagio fio gC Angeli accolfe / \ A» i*.» ». 

Dal nulla fi compiacque ' \\ 

Creare il tutto , e nf. corporei zelL » *-v »*v -j 

Ornate cti ragion y C Anime auolfe\ \ • . i 

^uefte at inferno t alfe . . 4 ' ‘‘ i 

Per farle pot , del Ctel fotfo il goturno , ,r ■ \ 

Goder per fempre il fio commercio eterno, , *• . 

» ' Vi» 

O de'hofchi ronùti i iW. 

S O LIT F DI N E mefia , erma compagna^ 

D'Anime difperate empio conforta: . < • ' ■ *l 

D'Oracoli mentiti ■ ^ ^ 

Madre tnfedely di concaua montagna . • 

Grauida fol dhorrory mutolo aborto : 

Del Silentio diporto y v' t *. • •• . • 

^lete vtly ch’ogni commercio fchtù , . \ ^ s. 

Idea de' Morti y antipat ’u de’Fiut, ' .,\t; i, 

. ’% i ,i t.) *, V;C 

'A tì ne le fecrete . ^ 

T ane del freddo Caueafo componga 
• Spauentofi trofei y Pomhra ptudenfa: ; ^ «\v. >1». 

h orride y ma quiete * . / ' » . ' ‘ 

Ticorteggin le Larueyinte depongq 
GF omei quel cor^ ch'atatirui ben non ptnfa • ^ 4 ? 

In 
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VEbraìcA MofJdrchU , fue gioie in lutti, ' . . . 

Contumace al fito Dio^ fud^ta i Empii t -.x ' ì; > 
Tra beiltcoji fcempi , ^ 

Mentre laccio feruti fui glorie inuola. 


Va temendo lontano, , ,y 

E shb dal cor le contentezze efclufe \ . . . . . ‘ . 

Spero altronde impetrar meta al cordoglio ', , . , v i 

Se'lCielmifecehumano, \ >: , 

S'anima fociabile m'infufe, \ - \ 

Solf tarlo ^ui giù viuer non voglio , 

T eco vntrmi non foglio , 

Ch'abhorro Jlar tra l'Hiperhoree rupi. 

Dentro cane fpelonche , & antri cupi , , ; 


Che'l fimile abhorrifce j il Mondo vinfe \ . -‘-V n 

Vi Fella il fociabtle Guerriero , ■ .\>v- • > 

Pen/kr troppo funejlo -,L, 

Soltngbe balz^ ad babitar cofrinfe ' i.i’ •. is /: 
Popol tanto più vtl, guanto più altero 
Seguendo il tuo fentiero -, 

Diuerrebbe qui gtù ÌHuomo infecondo, 


In velemfa menfa . 

T'offrano ogn'hor filent'tojt Bruti , 
T aciti voti, & holocau/li muti. 


Prouincie defilate. 

Spopolate Citta, Regni diftrutti. 

Al tuo culto romito ergano i T empi, . 
Per te miri cangiate 



Vedoua del fuo Ri , veggaji fila , 



La tua legge io deteflo , 
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Meta hAurebbe il commeràot e fiat il Mond9, 
In fduAiià tetti 

Per breue [patio , ad h abitar fen vanno 
Lungi dale Citta , Flora , e Pomona ; . . 

T rà rufttet diletti < 

7" ejjon per pochi dì , non tutto P anno , “ 

A chioma pafloral verde corona j 
Scacciate da Bellona , ' 

Suola accoglierla tn fen camparla aprica, 
llvna ala bocca , e Poltra à gP occhi amna . 

Se non vi fuffer Pali 

Per trafeorrer deP aria i campi aperti, 
sdegnar ebbe ogni Augel na/cere in bofeo : 

A quei rozza Ammali 

Dan ricùuero vtla antri deferti. 

C'hanno in petto la rabbia , tn bocca il tofeo . 
Ctà già dal fentier fojco 
De la ftlua deP Otto , al Ciel ^ Amore 
Spiegan Cigni Dtrcei , penne canore , “ 

0 don fi tra le fronde 

Produr querele, articolar fofpiri, 

^ Dal Mar ben fpt[fo , efstltait i Venti .* 

Veggio de’rint P onde 

Con labbradi volubili zaffiri, 

7 * rà le piante formar rochi lamenti ; 

Con pàfsi Violenti 

Corrono al Mar ddlor natiui fonti, 

Perche fchiuan P horror , fdegnano i monti . 
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Li punte yfol del pientù ■ > , t . . . 

De’lamentojì Augei yld ne*/èlne^ . » \i ,/ . , 

C empi (C Atene vn dì prefero il neme:' , ^ 

Iti^e Progne y che tento - ' r . 

Bie fmeno il T redo RÌ , tre mirti , e feggìt ^ - V CtH 
Di cipreffo mortel s’ ornen le chiome; - ' . v 

DelCecciator gikdome . i’ v^i 

Le Fere, entro eie felue odonfi fpejlo 
Former di lefsi omei yfuono indefeffo . 

^Ittelhor del Ceno ferro 

' Spdgione con piece noie inclemenzAt 
ProHido Ceccietor , piombo tenente , , 'S 
Mirefìy s'to non erroy 

. Offefa la feltietica innocenza * ■ 

D' ogni A egei vagOy e cC ogni Fere errente ^ 

Ajluùe fuLìmnente 
Fa , che riefce con altrui tormento , 

Cittjio r inganno , e bello il tradimento 

T ente può P ingordigie 

Del Ittfo human , che fin ne'bofchi corre 
A danneggiar chi fpenfieretoviue, 

DeCecciator franchigie 
Code in tetto reel. Fere , ch'ebhorre 
Stampar per ermi boft hi , erme furi tue ; 

Che’n cittadine riue 
Drizzando t pafsi à curiofo inulto , 

Uà d'eppleufi plebei vento gradito. 

Il piè dunque riuolge 

Deì'otio dele (ebute termi impugni 
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Di Firt » , centra tl T empe Animi» muitta J 
labtrotlcerfofctolgà^ * " * • * *j • 

Oue fi Ai che per Ut U Qlcria pugni, '■ . • 

Perche rinutdta al fnel caggUfcenfìttà, ' 

“Trà gHermibofchtàffiuté 

Refit U Solitudine i idi lei ’ 

Spieghi P human Commercio alti trofei 
iT 

\ V' ' 


r». « 
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AL SIGNOR 

F. GIOVANNI 

CAPECE ZVRLO 

CAVALIER COMMENDATORE 
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E NC H E fictofo il Alare 
Tabrtchi homai de'Jutu chrijìalli algenti 
C elida tomba al Sole , 

Non perciò t onde amare 
Sa render dolete e non per tanto j 
T cgltere à prò et alt riti , le farie et Venti 
BencJje in liquidi argenti 
T r asformi le fiie fpatne . ha 
Lt fne glorie fondarsi 
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7 * ejltmonió ne forgi • ^ 

Naufrago Nauigante , à e«i f>l fiatane _ , . ^ 

Iìar[i in preda tUr onde \ t > ' 

Egli s'anien , che feorga 
Appianate del Mar U vie profonde , 

Trafporta i Ugni 4 pffe^iv sn t acque ; 

J^ando Eolo , che pria tacque , 

Dormendo in grembo à T etide , fi def 4 * / 

E la tranqudUti volge in tempefta . 

Rotte fuggir te vele 

Veggonjt dalt antenne t e vn filo fcoglio *-y 

Franger ben cento remi ; ’ X ‘ 

Con fiebtU querele 

Sparge tl naufrago Jluol fofpiri ejlremi 

DelM.tr cedendo al tempeflofo orgoglio \ 

^^tndo al commtin eor doglio 

chiude C orecchie il Vento , e'I ptn di/lrntto- 

Refi a à gP impeti fuoi , fchervo del flutto^ - 


Semplicifsìmo Ingegno , 

che dà ere dentai aP aure ,• o pur ferme xas 
T rottar ne tonde fpora: 

^ ual Ligufuo Ugno , 

Cofeggtò CElefponttca riurera 
Senzut incontrar di se qualche incertezza t 
K^lma tra' lufsiauezza^ 

Teme del Fato tincojlanza yt folo 
• Il gioir mflro hà per confine il duolo , 

Perigliof diletto 

Cupidi di trofei , Genq guerrieri 
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Fri U ftragì Uftnghi: ' 

Fmcì/co Intelletto 

^ Circhi inoff ite antri felinghiy 

Oue non giunga auiditi eCtmfert\ , 

\ Stttol di R< prigionieri 

2V on curi addur sul Campidoglio intanto , 
che nafce ancor dale vittorie il pianto. 



\ 



Priay che daC armi pie 

Del battezzato Ejjercito , fconfitta 
Cerofolima fuffcy 
Per foltt arte vie 

Defltn peruerfhy i duellar condnJSe 
Condir te Caualier , Vergine innitta } 
Reflo la fpada afflitta 
Del Vimitory eh' a pena alzar poteo 
Funeflato di lutto , il fuo trofeo , 

t 

Arfa hormai la gran Torre 

Da proditorie fiamme y ofl il tumulto 
Ciunfe i ferir gt Ahi] si : 

La Fama , che precorre 

et humani euentiy in vn fol punto vdtfsi 

AtHofte e/por tincendiofo iifulto: 

dà per fentiero occulto 

Nela guardata foglia , il fier Gire affo 

Volgeua al fin con ripugnanza il paffo , ' 



%?• 


Giuflifsima vendetta y 
a Etiopica Amazone ritenne 
Lontana dal fuo fianco : 
eia cUtHofte im^detu 
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T:entrAt.t à Ut, frtjlite U [no fie{isnc9 \ ■ 

Hàurcbbe Amort s'elU volti , le ftnr}t ; 
blindo al loco feruennty 
Oue la trafporto Fortuna errante t 
A guerreggiar col fuo nemico Amante , 

- ^oner diCauaUero, 

DeF Italico Heroe U dejl ra fpinft » 

Ale vittorie vjate : 
spettacolo guerriero 
Cinta di palme allhor yfc PHoneflate > 
che per vincere Amor , M arte fi fuf e : 

Col proprio fianguc efiinfie 
DegF occhi irai la V ergine feroce ; 

Quando in tal melodia fctolfe la voce . 

Vinta al fin, mìoTancredi^ ecco mi rendo t 
Baia tua man , che riporto la palma , 

Solo del corpo mio la morte attendo -, 

Ma non det Alma, 

lo eia nonniego aFofenfor perdono , 

10 già l'encomio al Vtneitor non toghe , 
Applaudì attuo valor Je ligia io fono 

11 Campidoglio, 

Mi fpinfe in qutjlo folitario loco, 

^ Bì notte in penetrar C ombra piu denfa, 
Befio \eTincmerir con picchi foco , 
eJAacbina immenfa , 

Se dal notturno incendo il fi\. rinoìfi^ 


DEL THEODORO. 

Al mìo fcMmpo ììFaIot fino U Jlrad»% 
Mentre al crudo x^rimon / ummu tolfi 
Con quefia fi ad a ^ 

Circondata et honor^ cìnta di lame w 
Vfiendo fuor dele Cimmerie ^otte . 

La mia caduta annuntiar ^iafame 
Itofcura Notte , 

Sconofeiuta dmennì a gt occhi altrui ^ 

<^ando per que/la of curiti romita 

Con o/linata pertinacia fui 

Baie fegutta, 

. • 

A trionfar di tc già mi Mfiofit 

Forz.a aggiunji ala man^ fpirtfo al brande^ 
Spoglie non confeguitc al cor fropofi 
T eco pugnando , 

« 

eMà contrario al de/tr forti teuentit 
che la forte det Huom » non ^ fol vna ; 

Ne cozzar puote armigero Ardimento 
Con la fortuna, 

Pugnai fino ala morte y e'n marfiali v, , 
Spettacoli moftrai fpirto 'virile , 

Che non ofa informar petti reali 
Anima vile . 

S'adito aperji al temerario fdegno , 

Ftt la tua fiada del mio cor la chiane ì 
che la necefsità nel no(lro J^egno 

Ce 
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UggtnonhMif. ^ 

'A trionfo maggior riuolto il core , 
BtrfégUo fut deh nemiche offefe , 
Ephi cheH petto t tl virginal condor e 
L* mon difefe . , 

frU t ch'io rm rendo ohediente i Morte ^ 
Depon giù t ormi y ofcolto pur fe fei 
Tonto pietofo eime, quanto fei forte 
CCeuenti miei» 

' I 

yifsi in Patrio fironieroy antro feluoggìo 
M'occolfe in pria , nè Genitor canopo , 
fui y henche fcefa do Re al Legnoggioy 
Nudròto in bofco» 

J)i paterno rigor legge feuero 

M'ef elafe al fin dolo Reai Famiglio , 
Perche fol fui di Genitrice nero 
Candido Figlio 

Congii y cinto etvshergo il petto ignudo y 
VegP affari donnefehi tl cor non pago. 
In fero brando , in belUcofo fendo. 

Il f ufi, e Pago» 

Chiufo le luci in placida quiete ', 
Fantafma lucidtfsimo s'vdio 
Predir ben fpeffo aP innocente Arfete 
Il morir mo» , » 
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Dd mi gt impdfe di fin , th^egU deuefit 
Ld macchtd Origindl tagliar c§n fdtqntt 
7 ri ì/alte repUci U mote fiefie , 

B poi fi tdcqne , 

sprezzo y di fdtfiti U mente ingomhrd , 

Del Ctel gC duifii 4 I mio morir vicimn ' * 

Dela fua tecita f hotror difgombré 
Luce diuind . 

T drda cempuntion , deh non efilnda 
Dele colpe il perdono ; K^lma dolente 
La giu/ìitia del Ciel troua men cruda 
^^dndo fi pente , * , 

^d fel tuo cor di mid folate ha curd , 

Lo Spirto inuolto entro ol horror natine % 

Con r onda hotnai purficat procura 
Diquefio Riuo, 

Nodrirà le tue palme boggiil mio /angue , 

Se per tal fin le fue vittorie honoro ; 

Ma qui manca U vigor^ la vita longue , 

B gta mf moro , 

¥ 

Al fuon di quefte voci y ^ - 

S t uptdo tl Caualier dal petto efclufe 
VtnclementM , rV rigore , 

Degt impeti feroci 

Spoglio la deflrai e con argenteo humore 
Al dorato fuocrinbattefmoinfufe , 

Hor quo piangete è Mufe , 
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Mufe le labbra f fjr tloquenti gl' orchi ^ 

. i '' »* • 

jycp'o r atto pieto/i, 

spirò U Bella t e su t Efiintat eJlÌMtd 
Non Cftdde fH omicida t > : 

Che^l duci negP octhf afeofo •, ■ 

Sdigr.ò Alma ss cruda t effer già guid 
Per entro v» lagrtmofo Laberinto , 

D'ofcura benda cinto 

Dopò C afpra tenzon , vide ogni core 

Nel fen di Morte., agonizzante Amorei 

Di vita al fin non daua 

Altro fegno il Cuerrier, ch'vn fuon confufo 
D* interrotti fofpiri: 

T ener piu non of^a 
L’ implacabile Jlaol de’ /noi tnartiri f 
Nel cupo career del ftlentio chiufo ; 

E qual eC Infermo e C vfo , 

V er C effangue /pentacolo fi volfe ^ i ^ - 

E'n quefie amare note i detti fciolfe, 

c 

J^uaF aura mi da vita, e qual virtute 
Il mio freddo eadauero rauiua f 
Stian chiufigt occhi miei, le labbra mute, 
E morto io Viua , h'ryd>. 


La man , ch'orna di lutto i miei trionfi, 

Mentre, ch'à danni miei Pire riferba, » » • 

Di bcTlnofo fafio il cor non gonfi 
Aura fuperba, , 
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Se Febo i rèi fommiai/irar ne fwole > v \ %s • , v ;v ^ v 

Lucei me fol dari Fombru dolente^ ^ :* 

. Se per me trummuto esimio bel Sole - , 

InOrteme, . v % »'V . • , ■' ^v*» ' » 

, jvV\'.t. -ìa ^>A'vv>\ . . 

LeìdonurchU deU BehÈ C4de<f t i^v.' ‘ V\ t ; \ 

Sejl ar le Grétte tn mvr di pianto a(forte j. y'.\ 

^uel^che Sdegno , c^* Amor far non poteo > 

Fece k Morte, > r»'- ii 1 

Seguendo vn Sol fri. tombre ^ io ben vfflen ^ ' * l 

Di feonofetuté palma il capo ornarmi: . 

M 4 centra U mta V ita > io non credex 

Impugnar Farmi , . v >. - = 2 . 


C /<7rw<^ , in freddo humor gii fi dt fi illa - ' * 

Ver gP occhi tl cor^ che ben ricerca intinto ^ - ^ 

Del [angue fparfo ogni minuta Jìilla , 

Vn mar di pianto , J .i!*’' -.->v .iV- . 

• ’ •- > .1, '.A.f :? 

Spargi perle tue piaghe il pianto mh^ 

Etto per gl occhi miet verfo il tuo [angue j 

T H mofiri il petto tnjangutnato , ^ to 

livello effangue, *., •: '.-v v> 

; . «M ‘.v'.vi ^ . a’.^ì r* i*. - 

Sepotean del tue voUo-i raieeJefii ’i-tr».'. >i , 

K^rder gC Abifsi^ incenerir le Sfere / • » 

, Perche Ut erre in affaltr prendejli 

Fiamme Jlr antere p . 

^4 mendicar pericoli tifpi'nfè -5 »V r s à v ‘Ù-- 

Mal cenfgUato , il temerario Argante, '\ " . 

^trcht 




(.>ì»-.q:!E;sìhb' js 

Perche il tue fette ermijere me» eiu/è 

D'efpre dumtnte ì ■ '• 

- • ’ 

Fer/e il tuo fen con ftu coftuazA hiurehhe 
Il mie giu fojlenuteimjete uudàce^ 

E ben feguitu ut guerreggiur farebbe 
La nojlra pace ,, 

* 1 

* . M * 

Detcfli pur delx mia fpadx i colpi , 

Sueglt pur centra wr, le fune vfatCt 
S'auerri mni, che la mu de/lra incolpi 
Di crude [tate , ' • ' 

E Je il fuo brando à far di te vendetta » 

Tentarà fetorre al' ardimento il freno , 

Venga , e la via non glt fura interdetta 
Di quejie fene. 

Guance fmortCì ma belle: occhi c*hauete 
Dentro ai gelo mortai famme nafeefe: 

Labbra , chdn fred^ aneliti fpargete . ; . ; 

Aure amorefe, 

Seremfsimo Cielt che fatte vn Argo 

Moftri cef^arfe il fen et auree fiammelle ^ 

Et apri t a fame lagrime ^ chie fpargOt 
Oecntdt Stelle, 

S'anticipar con preuidenx.a puoi 
Jl trtfto fin de' miei dolenti Fati i 
che non congiuri è mio fel danna ^ i inai 
Fulmini tratt i 
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Deti^ntiochU il fortunato Imper 

che vaimi hautr col mio trionfo oppre/foo^ 
Se per tante vittorie , ho^i non fptro 
Vincer mi JleJfo f 

Empio cor^ crudo ingegno , impeto infano , 
Ditemi al cafo rio chi vi fu guida l 
Somwìni/lrate ancor forza ala mano , 
Ferche m’occida , 

tacque , e'I ferro a/per/ò 
mljangue deP Amazone amorojk , 
Frofsimo al cor fi mife ; 

E già. P haurebbe immerfo 

Dentro del proprio fin , mà noi per mife 

Di concorfì Guerrier turba pieto/a . 

Fermezza in mortai eofa 

Non troua il gaudio j e ben talhor fi vede 

Earfi ancor de' trionfi il pianto heride . 

Sembra la Vita humana. 

Agitata dal Mar^ Naue di vetro » 

Baleuy che gP occhi alletta, 

V apor Iteue , ombra vana , 

Ludibrio di Fortuna , aura , eh' affretta 
L'alt del Tempo ai funeral Feretro , • 


Strepito fi in cercar pròprie ruine , 
Il del prouochi à danneggiarmi 
che puoteal mio ramarteo dar 
La li or te filo. 
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Al fuo corfo il finger t che vedrà fife 
Ej[er metà ài^tr^ lutto imfromfo . 


Contràlà&ectà JuiateM t 

Di Pcr^àrmo tlmp^iàl Monarca ^ 
D'Heroi fchiere inatte: 

Refih li 'feriWH^Jiittà , 

Mentre de' Figli fnoi thumane vite 
Ligie face infik belUcofa Parca : 

Ancor le ciglia inarca ^ ‘ 

VAJU , che vide in Mar gir vagabondo 
In vn fot Campo , epilogalo il Mondo , 

Di Serpe al bellico fo 

Sguardo t il temuto Ejfercito af^efiaua 
Spoglie cPopprefsi Imperi \ 


Degl Oricalchi a* fremiti guerrieri . 

Vaticinar fi il gran trionfo ofaua. 

Di lagrime bagnaua 

Ciocchi in penfar^ ch'ai par del Vile « il Forte 
Viua ligio al Età ^/uddito À Morte • 

Così qui giù non ficaie ' ’‘i 

Mortài felicità lunga fermezza ; 
ch'ella del Cielo e figlia , 

Dal Huom parte , alHuom viene ; 

E mentre da Fortuna ejfempio pigli* 

Sii mobtl Rota a pajfeggiar s'auezzà t 
"Momentanea allegrezzé 
Scopre nel volto ; e di/ciogliendo il corfo 
jpi Poetiche Penne impiuma il dorfo^ 



Ma , bench'egli orgogUofio 
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E LA.T I ftttò tondtò tu ) cht fei » 
Btl grun corpo ce lofio 4vima ordente t 
Fu^i net Occidente 
Pru , c^e tece dp^gner/or'ge U Nette ; 
Caligini ribelle ' » 

Itale Cimmerie^ grotte \ ji, 
Sormontano ale Stelle , _ ' ' 

, ^tr 'dt/stpaTi dei Cielgt aurei trofei\ 

Ma ve^io , hor che et horror t aria d ingombra^ 

Tutti i raggi del Sol cedere atombra» / 

'* Dd Ombrai 
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OmtrM^efsilu delSél^vtU de ^ 

DtthmméimM qmete diurne efatre , 

Ndtntd^ ^ ^T*’ i, 

, itluldimui, X ^À,ti 

held mfittdrnd pece 

LMe^ggierdJècrtùt Tj } T ( 

Imdgim f*lldct ^ 

Cb’dT dUrui fMìi^id Ldrue Sfftnfi: 

VetOtio gHtdd , e del SiUmn du^e ^ 

Idee rtccd di Sogni , orbe di luce . 


J. . \ 


DetHerehi pifèti , od bei foggiomo « 

Li^^id , e riforgi à funeflere il M ondo « 
trid t eh' di Sol moribondo , ** 

\J^^icd fepolfurd il Sidre dfprejbìt 
Le Stelle obedtenti 
J gFordmi cèlefin ^ j \ ij > ( ; 

Su I db de momenti 

Drizzino il eorfo d dar concedo al Giorno ; 

E Huereme in queflo Albergo foU % 

Celejif hiefjdggier nrmtnt ti volo . 

Stelle ^ del Ttrmdtnento durttpitpilk% , ■ 

, Voi^ che'l notturno Olimpo Argo rendete % ^ - 1/'“ 

Di gratta fOfpendete 
Con Lunghe panfe , t lumino^ balli i 
lì aura de*Ctelt il moto - 

Irgguimt interuaUi » 

Se‘l Tetto al Citi si nofOt * ' 

Scendete d coronar et auree f amile } 

Tetto , in cui feppe vm virginal confenfo 

ìm quadrata Mdgiom chiuder tlmmenfo, - 

St^ 
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Squmto dimonti il \ :• 

Tr*rne in vece tC humor^ f9rfijtr>ikit§^.^ s.\noi u ' aO 
Coronato Architetto . ' ''a.i WjI 

V.' 

Per fdbrtcarne al vtroNMHt ^Ttmph s • 

Poich’à terra fuenato, > i i\ p» Wl 

Sotto il fahrile fcemf io • •’ “"i v • 

Del Libano odorato i ^ M»\ w'.fc l 

7/ Cedro giacque , eV Platam cadete j.>v^vV5\ 

Reflar le Caramanttcht maremme * i* A %'? rV.jAi, 
Imfouerite dori vote di gemme , , )\iVkw» > 

Ver fomentar C induflriofk gnemt , v ;• 'w ^ i 

Sembianza Gigantea frefero i munm:\ v W , "i 
eli /carpelli eran farmi ^ T 

Ch'adoprauan colà F atri gnerricri: ' v - ìA**^ \ 

Fatica , r non furore v , - ^ i - , 

^tt^a dejlrierì • ' . Avxr >->v v vi 

Sangue ni , mi /udore \l 

Cadea fouente ad irrigar la terrai . \*y' i 1 luViCi 
Per cui f tra memorab/li Edijfci f vv v 

L'Arte al crin circondi palme vittrici, , - ' 

Dela Natura i /oliti prodigi. V i .> V 

De' fabrili frumenti erano vfanu ; r .r v r» ? lAi' » 

Per popolar leftanze - ^ •» A »*» ’ 

Partoria mano everta aureiColofii: ■ Vj 4 ^ 

d argentei rat - ? r \i> \ A - 

Fulgido tlfuol mojlrofii, v i.c ’ / 

/» ìi»/ w» ardì mai - , » 

Stampar pianta plebea /parchi vefii^i , . \ 

Onde farea con riuerente zelo, » : *? v ^ 

Conte/a haner di fmmetria eoi Cielo, A A 

Z> 2 Saggio 
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Sàggi» Ri y \ 

Oltre il (onfin dtU crcàtti^^y . > v»; . *v:»i L 

Sciogliendo il volo yfof e ii'.'..* a-o ,1.4. 

Hercole di virtù y metà àgClMge^oé^: n\» ...ì \aVI 

Se*l Foto in ti confuje ^ » a'»'.'- t. V\i*\ 1 

Con le Dottrine i Regni y . v; v • uA;. -, ’ 1 

S'àle tne Ishtro infufe t\i h> ’ \ 

PoUtuà celefte àureo tàbmemt» y ' . V - , v ■• •'xÀn » t. j\\ — 
SueUndo ài fuon de’ trAutmrg votiy = ... . ■ ^:'ò tù tv * 

Degf àrcàni del C'tel gC orehtri ignoti\ .«'a \v \ 

LàfcU i Càmfi detEtràye tomàim ejueftt ty’jiv ,1. 

Piàgge , à vejltr Pineenerità ff agito y . v\ .aZ 

Benché tr^ormornon foglio m i» u. %Vò 

Membro oncodoneritty dittmo ègnàda: • « v. tv » j 
MegPergom vifini ^ • : .'1 

Volbnmtne rinchiàdà ^ 

Spiriti fenfittiùy a * ,<♦ ‘ìC u*.;a 1 1 

Dediti À contemplor T etto eelefie «- ' , 

T etto in età debellondo Angel fnperboy a\ , .a; \'l\ 

Dol del ^cefe od hmaomarfi U Verbo . >\i» \\ 

Perche’ l tuo fguordo ài porogon difeernà « ; w* ' i \ •- V>CÌf 

DeP altero Mogiom gPtnc^i vototi i vu. 

Per controde ondeggtonti ' v 4; ^ 

Peregrino degP Angeli sit Pàky •_ ' «t'A vr 

^uol Juol do regio orgoglio v > v 1 . ì-» rs, . >, 

ìiochino trtonfole V . . ìì \ 

Spinger fi in Comp'tdoglio y u v . ^ ».;r. *ù; a\ 

Per for lo glorio o/trui forgert tternà ; *: 1 . vZ 

O quàl nandoyfol di Finenti corcày '* v; ^ ax*? ' ' 

Dole fàuci del MàTy liberà P Arco, ò ' » 

» Bvt~ 
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£ vedrai far (tettcùmì/ inclite octimftQ 

Nuda (t aurei lauor^fuhr 'ua humtle ; , ^ • > . 

Prefo dt cui far viU 

^uel tuo fedito al Cieli Temf io gt^utte i 

Ni fiu tinjegne Jfieghi « 

V Europa trionfante , •.« . 

Ni dtf noi Regni impieghi 

Le forze , a conquiftar ? Frna di ChriJlO - , . ^ 

che s'ella accolfe il RedentorfepoltOi • 

^jiì di fpoglia mortali vtdeji auelto, ^ 

Con fidiaco fcarpeli Dorica mano 

Render confpicui i fuoi confn note dee • \ 

Se per Dedalee Idee , 

Hi negt angoli fuoi , gL Angeli Jlefsi ; •' 

Senfi et aureo lauoro 
In lei non furo efprefsi, 

Nor che torrentt doro 

Prodigo in lei verso Spirto fontano , • > 

^ando fatto del Ciel N unito veloce > 

In tali accenti, articolo la voce 


Dagt Empirei T eatri in quefio Albergo , • 

Oue t Immenfitk farà rtftretta, 

Vergine al Ctel diletta, - » 1. • 

Obedtente agilità mi fpinfe t n » •«r 
Sempbcìfsima forma , 
ch'eterna man dipinfe , 

Può con celcfte norma , 

Cinger di raggi il crin , di piume il tèrgo ^ 
Per farfi Oggetto alHuomo ; hor che non volt 
A mirar co fa eterna occhio mortale. 
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ìianìtà non m'afiringt-t * fml chi voift% • ' i t "X 

Di chi fui Jcmfre volli , e non mi mnlOt . • •> u \ 

Strafico Attributo v . nv:.p*l . 

D'tfnpafubih {dee m'orno U mente : f • i ^ 

Prtmogenno parto 

Dt d^ra Onnipotente *^r, ' i a, 

DatEtra vnqua non parto t "w 

Benché fra gt Elementi tl volo faolfi » j . * . 

che quanto il primo Mobile comprende t . 'S »è> 
Dela mta gran virtù » sfera fi rende . . . - v » u .. 

D'tncomprenfihtl Sol raggio compre/ f, v % - ù t .. 

D'tncreato F attor Forma creata t \ \ 

Mente non informata , , ' - \ ^ *'i. 

Incorporea Armonia ^fempUce EfienxA : .v,. r 

Del Ctel Virtù motrue% . f V . 

Sourana Intelligenza % *v il? 

Suppofito felice t '■ ■ ”• i . 

D'ardente carità Spirito aectfoy , ^ i jrè ; . 

Dela Gloria immortai Gemo capace ^ \ 0 

Efiecnter di Dio t Nnntio dt pace f . v :: , 

Con aerea compagine s'vniro Vjv.- i' V.-^ _ 

Il mio corpo à formar^ membri dflefit ' ' , . 5 

Gl' arcani già comprefi , 

Dela mente immutabile di Dio : . _ iV 

w» fourajli “V ^ • 

Di tempo al moto nào i > 

Hor ch'vn'inflante bafia , ; ■ 

Amifurar del mto gran volo il gir 01 - 

JF drizzando qua giù l'ali leggiere > 

/»«r «/ C«/, /^i4i k sfere, 
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Sù» pur nel del ^ che" l tue cele fi e vè/h 
J)t beente Beltà [copre PlcUé ; 

Ne so fe Donne , ò Dee 

Chiemerti el fin con ttnteilett$,i$ deg^ , 

Bench" Angelico Uitejfo 

InGelilee mi veggie , 

Dnbtto frà me fiejfn ' ' 

Se pertito encor (ie del Peredifo > 

E già dirie , che Dette tu fei , 

Se non [ufi e tmphcenz.e , tl der piu Dei . 

// lume dele glorie in te mi fuele' 

L‘I dee , che" l Mondo Archetipo rednne ; 

Ne [re lor veggio elcune , 
eh" eggueglier tue beltà prefume élmen » , 
Già nel tuo grembo vuole 
^efi in vn del terreno , 

Tergoleggier quel Sole , 

che net tuo volita tl fuo fplendor riueU ; 

Mentre del CUI volubtl M eleggerò , 

Del diuino voler t"epro il Mijl ero . 

Pretefevn dì melconfigUeto^ P'Huome 
D" Attributi non fuot , renderjS edorno { 

E dt Neture à [corno ^ 

Diede fi à tra[gredtr leggi diuine ; 

Petche T urteree pelme 
Gli circonderò il enne , ' . N 

Le Monarchie def Alme 
Al del [uro t autdttà et vn Pomo ; 

Pomo fin cuichiujo hauee Tereereo Nume, 
D" Aletto il fieli dt Cuberò lè [pumi , 
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ilhùr non flit l' Hnnuuùtìi pott$ / ' , V* J ’ *« * 

Goder quii giù frerogAtiuc tttrnt t ^ , . jf. iin>* 

Dentro ofcure cauerne v - \ m ^ 

Il pi} fugace al proprio /campo offerfi^ \^ \> «' 

DeiHerebo le porte (i*»' **) ' '«XìhìI 

Con man peccante aperfe , ^ ^ ' ‘ . 

£ dela Stigia Morte • » . n i ' t 

Tra r ardenti voragini cadeo\ \\ 

Horche non fu di cancellare ardito • •> 1, 0 i M 

T ermtnato poter , fallo infinito . Vi- » - a 

- 3 /i fé , w C/>/ fede più degna , m >.• ì ' u it 

D'vnica volontà i trino coafigtio y \ 

E ildeal fuo Figlio ir .. v> 

A pagar condanno debitt Immani » ‘ 1 :» * • 'O 

A Ù del Cielo in br ette ^ -vV ; . h\ : 

Dilucido gt arcani ; ^7.*,'» \ i. v,>t^ 

Tarfi Huomo il Figlio deue i ^ > '' 

Sol perche' n lui la fap'ten\a regna ;u , »i‘a\ ' 

ChefetHuom contrauenne al Juo Fattore*:^ W .a r*iU 
Dal defio del fuper^ nacque l'errore , . \i(l 

Defio t che fine al fuo voler non hebbe , < . jfcr . 

Errorf che meta al fuo fallir non poft » a u. K'Ci 

Ter cut f htimane cofe 1 

D’Oltmpict fauori , orbe apparirò , ^ , .i tv a v >r.v i 

Sotto il T art areo giogo . A » A 

V Alme anelar gtà miro , a ’O 

Ne per cambio di luogo 1 ^ ò, * Vi »1 

Cangiar FH umanità forte potrebbe > ; i «'i.\ tu<iVlì. 

i^4 fctorlefue mortifere catene . ' ' 

7)4/ 0 >/ C eterno Figko hoggi non viene • . 

- iSufl 


ir . ^ 
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I ^tl Tiglio , che dal Padre egli e diftinte 
^ jyi Pirfona in ragion ^ non dt Softanza ; v . 

Idgual ne la poffanza , 

Itnmenfo ylncomprenfihilet Increato I 

Dal Padre i non gta fatto t ? , .G , » 

Mìi filo generato t i*-, - , - , 

^aC I deal Ritratte y T :• 

C'hà dentro Dio necefiiti dipinto i . » 

Ma bench'vguale-al Cenitor rijplendal 

Pia , che P Humanità , mincrc il renda , f 

< 

PHipoJlatica vnionet » ■> \ 

C huomo qui giu dtuenga , in efer Dio ;• 

Miracolo si pio t., 

Tuo et immenfi virtù ^figno mejlrarne; ^ \ ‘x 

E poiché non conuerfi 

La Dettate in carne y \ 

Mk per ragion diuerfty ‘ « 

spinta in Dio, PHumanitk nefponcy .• ? . • > 
tn entrambe determina, ma finzA 
Confonder le fijìanze fVnica ejfenza . ‘ 

E come di ragion formano vn mi/lo, • i V,. . ^ ,> 

V Anima , e' l Corpo vnit amente ùfeme, ^ 

' ^alhor con forze ejlreme 

V Eterno, al Corrottibile aderifee', . . 

Così PHumamtate 

V ^otra, s*in te s'vnifce , . ^ ^ 

;i Con la Diuinitate , 

Formar qui giu di due Nature vn Chrifo . . v 

Eofciache'n ti quella Virtù s'aggira, i 1 
^he dal Padre, e dal Tiglio vnicafpir a, \ , , 

Ee II 
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Il fiore virginàU che peliegr'mi 
Frutti dt fàntitu frodur fi vede , 

Dtfefo daU Tede , 

Coriferuarafsi in te femfre incorrotte . 

eia foure il mortaCvfOt 

Dal del quegtu condotto t , 

Dedicar non ricufe 

Ala Fecondità , vanti diuini: 

Mentr auerràt che nel tuo fen dtfuelt 
T ulto ciò t che di bel chiudono i Cteli, 

Ciò detto , la Serafica armonia 

terminò con le parole , il canto ; 

E ri nnocenza intanto , 

Fra la gioia , fV timor dubbia diuenne • 

K^l del più lumino/i 

Volando su le penne 

D‘vnefiafi amorofit 

Così rijpofe al Meffiaggier^ Maria *, 

il afe a tl Figliuol per volontà del Padre» 

Furt ch'io refi qui giù Vergine» e Madre . 


ì. 


? 

V 
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A juefio dir per mesco il del daperfe , ; 

Da donde il Verbo rapido difeefet \ ‘i ' '' , 
Tributario fi refe 

Dt Morte aHhor» eh' à Morti il Mondo tolfe': t 

Attonito rimafe 
V'vtero » che taccolfe » 

Mentre virginea bafe 
Del Re del Mondo , àt Edificio offerfe ; ' 4* xv »v 
E poiche'l Temperai s'vnì af Eterno ^ 

Cerbero per tmor»chiufe rinferno» - >•» 
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Mio CrtttOTi thè tUrEmftreù T reno ^ 

Nel (étmfo etementar del Mende efJHtto > - * 

Momentaneo tregittù^ , ' , 

Facefti , 4 debelUr fèlli dittevf t ^ r . ^ ' 

Dt /offerente armete , t x . 

Crofiatelt dtfferft ' ' . . . . , 

Del prtfitno Peccete , 

Rende (li et Huom dt UherUte il dette ; 

Ber dele fpoglte^ onde sì rtcce fet, 

Fàbrtce arHnmUtk regy trofei» 


Slorùfn Hmmltif freno del Senft, 

'EumedelVer^cegnittendtVtt*t 

BÓffèzzutriHerita^ 

Del giorno del* Grette A^s feten* ; 

Scala t ch'aPEtre giunge f 
Diutntta terrene. 

Vincolo , che congiunge . 

• A finito operar, mento immenfè: 

Stella, onde il Mar dele miferie hi, calma, J;’ 
Mafie Rogiti Virtù , fpecchte d egn'Alma , 

. i ■- 1 ^ 

» » 

I •*% “ h ^ -_V 
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V H VO MO 

RISENTIRSI NEGL’AGGRAVII 
nv’, CM IN OGN’ALTRA QFFKA;; 

AL SIGNOR/ ^ 

D*PAOLO GANZI 

ALCIATI 

'• 1'"' ' - ^ 

• ■ ■ * . , l'ArAV^'^ 

^ ,V’ ' A '.. .1 >>"'• '• ■ V 

V K vidi il Mondò infanti ^ ' ■ *’'* 

Con fomniA induftrUfinnipotentt mAno 
Scolpir nel grembo fuo^ Statue viuenti\ 
Mercando fol fri tante 
SenfibiU 'i^òltttre\ ìt Volto humano , . 

Del Citi xònìmpUi^ii Occhi eminentk 
Tejlimon^ lucenti 

Del nojiro alto InteUettofior che pub foto 
Su gthomeri d \n guardo , ìrfene a volo . 

Jl/4 preterifca homai 

Del fuo centro iconfni, e tanto in alto 
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Fùm peregrinM»do il Ptnfitr mioy 
QM incenerito ìì rai » ; ^ 

Del vero Sol,frecipitofi vn folto , ». ,* 

Di Ik pofeU tl conduca tl fuol'nutio'y » i.» v> • ». 

E vegga al fm^che Dio V , ** 7‘* • : < 

Dth con metodi egregi , e pellegrini^ 

Ad vn volto mortai, vanti dtuini, \\ 

» - • '•ìA 

.''•‘v. - - • ■ r', ; ... 

eh* ejfer non pondo Agmtt, 

Mentre del del diftelano la luce, • V» . 1 » 

£mì di fua vem^à mijiici raggi j , *, / i . 
et Intelletti idioti, ^ v.’t, : ,-t. ^ ;',.V 

A CHI talhor fot C Ignoranza è Duce , • 

ta lor guida in feguir,dtuengon faggi-, 

Virtuofi paffaggi . , - , 

Tanno in mirar quelle femhianze , e qnejle, 

Dala Beltà terrena, ala celejle, ■ . • .7. v».'\ 

. >■ v.«. • 

fronte , il cui vino àrgento - . i 

Par, che talhor del chiaro Olimpo à forno, .• . • • - i 

K^la notturna Dea fabrtehi vn Cielo : 

Bocca , al cui bel concento - •a'- 

T ac don le Mttfe : Occhi , oue afeonde il giorno , ■ ' 

^ualhor dai òtti tramonta il Dio di Dclo: 

Guance , il cui caldo gelo 

Mtnif rondo ad Amor fiamme amorofe , 

Pullula gigU , e partorifce rofe , tr -i ’ ? » ' * V 

' - c • . ^ 

Mà doue lafcio intanto ,^\ . x 

^^el crin , che pub con fottilifsim* oro 
Legar gli Scettri, àncuttnar gt Imperi: \ . 

fglt ha talhor per vanto , » , » . . 

A S'acqui- 
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S'ac^uifiando di lui t aure» tiferò ^ '■ ì'»> *A 

Perdon U Lberta regij PcnJUri : ’ . v. 

Zefiri liéfnghien A- ^ ti i;i. \,T^ 

Mentre , eh' aC onde fitte tol^ U etUma » » > V i.> v » i \Ci 

Và femvterjo ogm Cor, naufroga ìfgìi Almk.\ i. . r’* r i 

^j^efii gC incliti pr e li *v ' > ; r ìn:-V-.„ 

Son deC humono Volto , in cui talhoro 
.No» fidegna tl Ctel di vagheggiar'wfirfifiT':\ * --s 
Cinto d' Eterei firegi v 'i ; 

Col fiuo bel guardo ogn Anima inn/UHOrtt.f ^ \'u • j 

^ual di luce tmmortal vtuo rtfiejfio: r i.V; » ..i \ J, 

Nefiuoi begC occhi fife fio y » , - • \ \ V»\ 

Tatto Afirologo AmoTy mtrar defia . ' r» < i i J 
Il mote dele Stelle , e P armonia . vr ”'tc • . » » y, > 

■ ’ ) *t»\ r»i . c - 

Her chi dunque f re [urne n . \ ^ 

Stender qui giù vendicatrici mani 
Per fiarglt oltraggi , ^ apportargli offefiì ì • -j ,, 45 
Detefiabil cofiume ’ . 

D'Huomini , in cui talhor fienfi tnhumani ... 

Ofian tentar si ficelerate tmpreft ; ,1 

Stolto chi Autor fi refie *v 

Di si gran fallo ; hor che t human Sembiante ^ ‘ 

E'dei volto di Dio Copta fipirante. «* " 

« - 

« 

Macchia t che man feroce ' 

Lificia in vna talhor guancia perco(fitt 
Cancellarla non ofia altri y che' l fiangnet » i ‘ u .' > « 

Ben centra Ut veloce • »ì .» i. 

L'armeychefil dalaCiufiitiae mo(fia, , 

VtbralHomrychevilipefio lan^uti ■ ’ * . ' 

Tw/. 
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TrAsfigurdto in angue , 

Col /angue fuot del PercuJ/are occi/òt 
Bruttarfi il fie , furtfcarfi il vi/o . 

Benché la Mano Jia 

Spo/a al voler , T>i/cepola at Ingegno ,• 
Òi/pen/iera et AjlreA,/octu da Marte 
Fabra deCarmonia^ 

T>ethumano Edificio alto /tflegnOy 
Ba/e del Senno , Archetipo deC Arte : ' 

D'vn picciol Mondo purte , 

Prouida Ef/ecutrice del penfierOy 
Cancelliera d" Amory Niintia del Vero . 

* 1 

Perde il decor s'ardifce 

Venir tàlhor co» gC altri Senfi à gara ; 
che di tutti y e* l piu vily benché' l più certe . 
ógni Sen/o aHeri/ce , 

, Fuory che Lt mano al vìfo , oue s'impara ' 

/ L'idea cP Amory quafi in bel libro aperto . 
Sen/o di poco morto 
Cerca talli or con ardimento fiolto » 
patirò Senfi auifiry battendo vn volte , 




‘ \ 




Di quel volte io ragiono y Ni ,TtvX 

Oue con la pietà viue il rigor è > 

E con r ajfabiltà fiafsi Pa/prexjc^ ; 

’ ^ Oue invn filo trono . 

,T alhor la matfià regna , e tumore » 

E la gratta s'vni/ce ala bellexacut : 

Oue con la vaghezza ‘ ‘ 

Si congiange l' horror j t obbrobrio al vanto , 

"I. . - 
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La^hia al duolo ^ e U letiiU al pianto . W ; t.**. £ u . v ' ^ 

Barbara fia pur (juella \\ ' ' ‘ i JS^ »• i - - . 

iJ\taHt(he talhor factnorofa tenta 
Bi fua beltà t coni amiaor gChenorii V ?* 

Bi malefica Stella M * ‘', . 

Li guida influff» vii , mentre sUueMa . » > »•:.?» r<\ .^ ^ 
jOV» volto ad ecUffar tanti fplendori . . " t 

T rà'fuoi ciechi furori «. . ^ ) 1 

Cade li gloria altrui ^ eh' al Mondo homai r ' ^ l 

Ptìt del vetro e l’Honor fragile affai\. >f. \ ''‘ fi- 


Splendor, non fumo acquìfta 

Nel foco il Vetro , cgtè conjpicuo Oggetto , 
« Benfttà chiara , Opacità lucente : 

Sojlegno dcla vijla , 

^ B’ affumicata man fulgido effetto , • », 

Di feruida fornace opera algente . 

Velame trafp urente. 

Corpo fottil, che la materia inuolue 
B'herba combufi a , e darenoja polue . 


'i-?- 


\t 


Egli quantunque frale , • - 

Di riunir fi entro ale fiamme ardifiei 
S'auien pur, che' l dtuida vrto improuifo s 
Jdà nel foco mortale , -• . » » . ? 

B'vn leggitimo fdegno , non s'vnifce ' 
Ba perc^a fatai’, tHonor diuifo, 

Stà nel Mondo decifo, 

4: h* ogni co fa nel ^elo , o net ardore , , ' 

Lacera vnirfi può , fuor, che fHontre . 


.A 
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Jl/i ^Hal f ubile A offe fi 

Aunnz^r puh deU CuuncUta il danno , 
Se non puh rifarcirlo altri ^ che Morte f 
Dal del quagin dtfcefa 
La Sa^ienM vn dì, mortale affanno 
Soffre condotta in Pontificia Corte ; 

Con guance efi angui , e fmorte 
T olerar molti obbrobri/ fi compiac^iièl 
Schernita ammutolì , querula tacque , 

D'illeggitime accuft 

Non daua orecchio al temerario grido ; - 
Nh et ingiufio rigor temea gteuenti: 
Tenne le labbra chiujè , 

Mentre tanteponea Popolo infido 
Patiboli plebei, rozxÀ tormenti: 

Articolh gt accenti 

Sol quando nel fuo languido fembiante 
Ruinofa cadeo defira arrogante . 

Defira di ferro armata, ^ 

ch'ai volto lucidifsimo etvn Dio ', 

Del fuo cieco furor vefiigio imprejje ] 
Parue , che forfennata 
Vibrar cinque faette allhor, ch'vnio 
Le dita al colpo , in faccia al Sol volefie, \ - 
Quando dal pianto oppreffe , 

Degt Angeli il gran Rh , le luci affiffe 
N el Manigoldo , indi proruppe , e difi e , 

^ual delitto commifi f 

^al culto vilipeffto , ch'ala legge . 


• I , U* 
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L « 


Dtl gran Senato yibediente futi ^v.Vv 

1)0, te non mi diuifit « • 

ìli e prigionier menando , oue (i regge ^ 

Qtiipma mghtflay in compagnia cC altrui : ' ’ ' ‘ 

Vtibltco danno in cui 
Per don non cade ^ à te non feci mai^ 

Pui percojfo nel volto , e non peccai , 


i.’* 

'.J'n.’i* 

■ v V:' t V i" 


Tar d vn' Agnello humile^ 

Ch'à Jparger /angue volontario corre , 
L'innocenza colpenolcynon lice : 

Furcr d' Anima vile , 

E t fmmana Natura anco Labborre^ 

Stim j I incrudelir su l'infelice : 

A nobile or di/diety 

Per gloria y che JuaniJce tn vn momento i 

A volto afflitto aumentar torrnenjOm 




V 
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Scorte dal' arroganza 

Le mie voci mèfHfsime non furo , 
che riuerente al tuo Signor rifpofl: • • ' ^ 

Se non pub t ignoranza * , ; 

Scufare vn Dio , manifeflar non curo ' 
Dele mie note i fentimenti afeofl: 

S'al morir mi difpofly • ' - 

^ual legge far potiay éh'io non parlafìi^ 
S'al Moribondo ogni licenza dafsi f 

Lunga ferie di giorni y 

Per cui le membra efienuate io porto ^ 

T enni il mio fen famelico digiuno ; " 

Tra ruflici foggiar ni 


^ W>-'- t' 


•‘Vv.n 


’ 
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Godei U foUtudìne d vn Morto, 

Per r ejfercitio mo luogo opportnuo j 

Orti, ni vidi alt uno, - 

eh 'k confoUr venijfe il cor, che Un^ue 

Sudando il volto mio Jhde di fungue , 

' j 

c^/ comando duino 

Obedì pronto , e daC Etèree Squadre 

I vanni k mi drizzi Spirto celejlet 

Empireo Cittadino v ; 

Ejpofe k mi la volontà del Padre 

Con languidi fofpir, nqte fun^e : , . 

Poi con fembianze mejle 

II pii baciommi, e tu con furor folto , 

Mi /putì il mento , e mi percoli il volto , 


Allhor, ch'ai colpo audace 

T remante il volto efpcfi, U òiond^ vide ' 

S cuoterfi il Centro , e vatÙlare il Ctelo : ^ 

Tur or sì pertinace ^ t 

Defo gC Angeli k guerra ; armi homicide ^ \ 
Brandite haunan /otto eorporeo veh ; - I : ^ 

Mk da lor mam tl telo ’ 

Vendicatiuo to tolfi, ecfio non cada ^ f 

tìuomotnfernal fotti eelcflefpada. 1*' 


Mi percotendo forfè 

Credeua in faccia al Sol deflra infedele. 
Macchie flampar di vergogno; 0 /c himo f 
chi tanto ardir le porfe i 
V erfo vn dtutn fembtante odio crudele 
In letfuegliò P antipatta ePAuerno . 


« ■* - 
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VtncAtenì C Inferno ^ 

Per quarta Furie , i fd nel fuol ndtiuo % 
jy Ombre già. morte di Cieli ftdgello vitto . 

Ciò ^tto egli rinchiufe < . 

Con (htaue dt fileni io , entro di fuo petto , 

Troncd dal duoly F illan^uidttd voce > ‘ 

Con le note confufe ■" < 

il pianto , che fol fu miftico effetto " 

Di cjuely che' n fen chiudea martirio atroce \ 

Spine i fi agellty e croce 

Sofferfeye tacque i e fol percofio al vifo ' 

Sciotje d'amari lai y fuono improuifo 

* 


• 4 








QVIS DABIT MIHI PENNAS 

SICVT COLVMBtE. 

ET VOLABO, ET REQVIESCAM. 


L S I G N O 


D. F V L V I 

CARACCIOLO. 




STA de Senfi miei, Tàhrica htmana, 
(ui dÀ UEfisiflenza Alm^ informante , 
BeU Mente fourana , 
che del Mondo e Motrice , 

Jhera' Imitatrice 
Sipioreggia col fenno ogn Afiro errante ; 
Ond e , cndn fua virtute obedienti 
nomai rendonfi i Cieli-, à qP p 


jE’ Mondo ahhretàaio , in cui fi f erra 
Begf pcmtnti , U difcordU vniu 
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Tli 


CoH ^acifìcà gntrra: . ( 

DeU Madre Natura. ' 

Senftbtle Scoltura y '' , ^ 

che fptra in grembo k Morte aure di vita ' ' 
Archetipo fnito , ouha sk fiejfo 
Di propria ma» y l'Onnipotente ejpre(fò\ 


2dk ben y ch'ai pio voler ligio fi moPri 
Ciò y che dal corfo naturai deritta ; 
Benché de' regij chioftri 
L'Altera ella formanti j ] 

Benché' n alpefri monti 
La Dittiti a per lei romita viua , 

Ubera al del non può dal patrio polo 
Ber la pa grauità yforgere À volo , 


^Agilità di feurhnmant Spirti / * 

Leggitimo Attributo y H abito eterno^ 
Meco vieni ad vnirti, 
che formontare il Cielo 
fuor del corporeo velo , ® 

Bramo , c precipitar giu neC Inferm i 
S'auien , che' l mio Principio babbta pepfo 
Meco fargloriofo entro al'Abilfo , 

Scuota ad onta del Sol Dedalee pttme f 

Fuor del career mortai y C Anima mia: 

Per gir la doue ottenne , 

Moto y vita y (jr ejfemca , 

La propria intelligenz.a 
L'Ageneli il camwy l'aprxlavia: 

Pur, che'l pio volo, a fuon et Bpicm Cetra j 


K 


ji: . 


K V, 


f » 
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DEL THEO DORO. 

M'tnuoli al Mondo , t mi trasbalzj. al'Etr4\ 

Regnar tra Prigionie , viuer tri Morti 
^ I foffeder qui giu publici Imperi i 
Se fon del Fato /dorti y.'.t 

et agi (F vn regio flato , 

' S*vn Capo coronato ■ ' j .«• 

Amen , che Jlabil gloria Vnqna non /peri , 

Ben et vn p enfierò altifsìmo sìt vanni 
Fnggo del Mondo i laureati affanni ^ 

Principe fu yche di regnar gii fianco, * ' 

C angiò la Reggia in foUtarta Celiai ■ ’ 

Del bellicofo fianco , * 

Mutb la Spada in Croce, 

Mentre Angelica voce ' 

.Al cor gt annunciò gloria nohelU; ' 

E trouò, che piu molli a' membri lafsi, 

Dele fiume reali, erano i fafsi, 

*» 

Biuerita Corona , Armi temute , - 
Di volubtl Fortuna , Inclito dono : 

Mie atti combattute. 

Proruppe vn dì , vi fdegno , 

Altrui rinuntio il Regno 
'Principe C A S I MI RO io f ih non fono j 
E s’hò regio il natale, h abbia tl mio crine 
Per retaggio reai, ferto di fpine. 

Vezzi diuitiofi, auree lufinghe , 

Di reai Fantafia , grati alimenti i 
Pria , che nele folmghe 
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t* 

B4lze degt Appennini, ' v 

flebile io viincsmni 
A cangiare i mìei falli in pentimenti « 

Dal mio cor vi fprigiono, bor che vogCi» 

TogUerrm al Regno , e deduarmi à Dio . < . * 

- • «f 

• ■ • • 

Così dicea, quando il Refi or fourano 
D'ojlro diuin gli circondo la chtomai 
Stupifsi il y aticano • . i 

rantahumiUkfcorgendo\ - 

si che poi non potendo 

Metaale glorie fue, render f Ramar’ •' , v 

Polonia al fuon A armonio/è Plettro , . •' : .t '< 

Gtantepofe al Cappello , ine lito Scettro , ^ t H ' 

^ ■ tV -^v V. 

Prouido , che'n aureo Soglio hor vim , - . , - - v * 

Oue la Sorte i /noi triot^ aduna s » . 

Con pieèii fuggitiui v».i av 

' Stato religiofo \ ^ '\v%\ > - 

Diede a te quel ripo/o , 

Di cuijlerilee giaregiaPortuna , '■ 

Che la pace dePHuom , via piu campeggia, • , ^ • - 

XJela Religion , che nela Reggia . 

Pace , nuntia del Ver, calma , cb'aj/reni 
Le tempejle d" vn cor, meta del moto^" 

Alba de' dì fereni. 

Copula dele Sfere , 

T ermine del volere. 

D'inquieta virtù premio renato. 

Aura , che’l fen di Dio placida fptr a, 

Velen dela Difeordia, oppio delira , 
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^ud tfinttmféhum 'tUìTemfio fincer}^\ 
jitinnecenz^ tua Pdtfuconftcrg; • v ''j .'d 

DiSenf miei Pimper9 , ’ ^ - ^ ‘ » . 

AU Ragion deuuto, 

Prefento hoggi in triètito ' » • . o 

Del tuo genio tranquillo y ài Simulacro^ • > ‘ ’ 

E perche t’offra il eor voti piu fidi , ■ '' ' ” ^ 

Il Lume ddà gloria in del mi guidi, ' ' ’ ' • ^ 

■ ’ ■•".K 


Lume idei primo Sol raggbdtffufo^ ■' . 'V ?. 

Dela Gloria immortai meM perfetto t •' * 

T M , eh* aV Anime infufo . < i \ 

Con lucide fauilUi 

Le corporee pupille " - 

Solleui à contemplar beante Oggetto \ • >Vw 

Onde per ie r Angeliche Penici » » \ . 

T rà fiamme innamorate ardon felici , • ' ' v 

Scendi datEtraiC/è corportà /alma ’-'>■ ^ i • Cs.') 

_ offende ognhor col corruttthil pefoi > wi\‘ 

d agilità deC Alma i i. 

Il tuo fplendor diurno 

ter L Etereo camino ’ S 

Cu'^t il mio cor et immortai fiamma aceefi\ ’*• ‘f i 
He curo poii che dal del caggia intanto' ’*■ \v\i 
Icaro penitente t in mar di pianto, '■ ' • ' *> 

.àt) - 


Cosi talhory ch’i nel 'Meriggio il Sole » 
V’alza reale Augel ^cupido il ^ardo: 
Dala T errena Mole , 

Defiderio di luce 
dtfpiegar tinduco 


i ' > 


•i i 

' u\n>\ k iC 




Gg 


. :\il \ 

Per 


\ 

,■ i 'j - 


5o4 poesie 1 H a 

ternon •vile /intie^ x>*le.-nàa féfelo i 
E ne lucidi acquifli ha fer coftttme u’’ • ^rww^«.^K 

Dtlettandb U vtjla , arderle fiume v \ "ìV'A^. 

^ V t À"»’’ V-. - 

O di Tarfo fplendory T romba celtfte , t ^ ' ..* ,'^1'. 

P A O LO y à' Elei non Vajo eloquente: i.** v.. « Z. 

T htch'at ombre fuKcJle ^ i h H r\ 

Def Ignoranza injìda i.» \it > . jV-ì i. Vv 

Apojl altea guida , 

Sottraggt ogni Penfiery togli'ogni ^enlè^- x -iv ^ 

Mimici arcani al mto talento ofetnna^^.. « ' 

Mentre col brando tuo , tempro la penna * \ ‘ ’o . ♦ ' l ^ 

, y \{\^^, .V‘ * 


'*Struggafiy egli dicea , qtiefta , che forma , ^ ' r 

Il mio vii corpo , elementar Eofanza i - iv »-s V , 

E s' al (in fi conforma < '’i ''-y 'v A v •<* 

V Intendimento h umano h :* , .. .. . ‘.4 / > 

Con quet E fèr furano^ 

Che più d'vn Mondo ha/i* crear pofaui/a'* t t .'j. S vu ‘i »<. 
VoUt equafi d' Amor famma leggiera xi \ v , 

Troni nel fen di Dio , la propria Sfent • , • ' > ■ ‘ J ’ i» 

• A' . ’ : t\ 

è ■ 

Dtfgregato dal Sol nuuolo denfo , i v ^ * v A. 

Sembra del Mpndo il iran/kp^io benf i ' j . v .'\ h \ 0 

Vnyche J'oura/h^al Senfo i t ' V-i' 

Soggiace ala Ragione : ' , * '.u 

eh Scettri t e le Corone 

Sono atHuomo regnante t auree catene) * > l'A 

E fpeffo (Cvna Reggia il bel tauoro ./ 

Fa/si 4 fctolto PenfieT) carcere d'oro i\A . t. « . ■ i.V.Cl 

> Vfe t.v *' 

Lubrica ambitìon ^ alma fuperba , A * • * ' v » - 

Ft l 
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• 

£’/ fomentar de' Popoli POrgogbo : , < ; j 

Stabd tener non ferbé v’ , i ' 

Politica regnante . 

Più (P vn Re trionfante ^ ' 

Corfe vittortofo in CampàdoglìOy^^ ' '* .v’jÀ'» ’ » * ..• 

che fcherzo poi dele vittorte hojlili^ • ’"■ 

et aggrauarono il piè ftrrtferutU , \ ’ v 

. \ > V ,\'d 

P'annoinfieme (jur g:ù Gloriale Periglio i ' ‘ 

Parto det Ingordigia è [ Ardimento : - • * ' 

Ha dala pace efstgUo . ; .%'l \v i.'. ì X 

Guerriera che'n campo regna ; 

Ne pHo vittrice Infogna • > ■ 

Par con bellici acqutfliy vn cor contento ; < • • 

Poiché' l Ben, che qui gtk gt Animi ingombra, 

E di terreo vapor fulgida vn ombra . 

chiamar ben f potrebbe vn 'Dio terreno , ' ' • d 

Se tH uomo corruttibile non f affé t • * V ’ 

La Vita qual baleno . . - '.1 

Corre fenz,a inter uallo , 

Oue l'antico fallo 

La no/l ra prima Humamtà conduffìe ; v i - 'ì ^ . ; 

E mentre giace imprigionata in fafee^ ;< ? 

Sa, che fol per morir qui giùf nafee: • vs'.* 

" » *V V A , , K /f 

Horfe fermezza al fuo tener non trotta a iv.t. * 

Il Mijlo dementar tP vn picctol Mondo i ^ 

Nel Mondo erger, che gtoua * ' 

l T rtonfante gt archi ? 

Per far marmorei ine archi . . I ' . v. u tt. ù .. . ^ ti< 

Squarcia dele montagne il fen pr^ondi , s \ 

Gg 2 Mà . 


I 


-^6 fiO ^E; s 1 ; E ,.i a 

Ma tutta ittuitt^che mtfitre^i^Q’tmpi» fug^>v,\y > Vii 
guanto machina CHmm l Morte dtftru^ti .s» • 

. :\t: . 5 - 

"Deh venga homé quel fefpirato giorno / v . 

che tJndiHtduo mto reftt 'dtùtft \ *. .»\t\ \ i i * ; > 

Mei funeral foggiorno - » ' ^ ? ’•'>< -jr.» ' 

La {paglia tn polue cada^ » v i ' 

£ libera fen vada 

V Anima i a ripofar nel Paradifo *, ' .* ; ? ' 

Perche potendo in Ctel l’adito aprirmi , ^ 

Lieto al Principio mio corra ad vnirmi . ‘ t 

• * i| - i i) 

Sterno mio Principio , « cui fi rende . - «, >V* 

Del Ciel Pimmenfitàifiant.a incapace ^ 

Da cut foto dipende \ j*. 

J^elyche la Mente vede i \ • 7 - r-“ A 

Col lume dela Vede y 

E ciò yth'atvjo naturai foggiate , ' v < 't'yO 

La tua/Hccia mirar^ daP ali afeofa. . -m.' s » -u. 

De' Serafini y Occhio mortai non ofa, ? '4 7 t ?.!. 

- i ; V i 

SPych’vna Ejfenx.a in tri Virtù diJUngney^ . . j 

TÌy benché' n tò medejmo 4 noi ti ceh i v c ■ t< i ' 

Son le Stelle auree Ungue , . j % ■aì ^ % 1 ' -*A> 

Ch'vnitamente a noi . 1 = . ^ *>40 

Marran come tu puoi 

Locar più Centri y edificar piu delti ^ v.t-> v -'tVv 

E di ciò f che N afura hi flabilito , ’ f , i 

Set non fatto F attor y Fine infinito , 1 , ' ^ ^ V ' ; 

in tal fucn mormoraua a Dio riuolta » . * - ^ 

D'Àpofiolica Trembay aura /onorai s.w ’A% f 

Dal 


% 
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Bui jAcro fin dt/cielta ■ ; . ' » , 

r ‘ -i. 

La Morte incat<nana ; 

E già fi prepnrana - ► , , , ^ 

' A reciderle il volo ^ àtropo allhora \ . f- 
Ma Sembrandole al fuon^ vote immortale 
.Punenti, é fioccar l'vltiàofirde , > < 





Simil dcfio di volontaria morte 

Fomento o F y LV l 0 1 onde la vita abhorro: 
Rifiuto dela Sorte ^ 

A tCyche fiolpfii^ 

Cielo de* fin fi miei y - 

Sh Cali del penfier , libero corro ; . , 
piche ciòy eh' ammirabile apparifev 
^ Nel Angelico Mondo y in te Fvnifié, 

-.V 



t 




l 
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DETESTASI 

L INCONTINENZA 

DI BELLA DONNA INVECCHIATA. 




V r ili»! ’ 
' . t:* 


AL SIGNOR 

D G IO BATTISTA 

DI COSTANZO 


-, • 

o RO N ATO di r/i^gi 
Fàttofi Carr» vna gran nube (tòro, 
Pajfeg^u il Sol L' Eclittica lucente ; 
Solleati viaggi 

Fa^d le Sfere al mormorio fonorot 
Dal ful^tdOrtOyal torbido Occidente: 
Forfè , ch'tmpatienie 
Del fio proprio calor , dat Orinante 
Frettolofo nel Mar y ihua la fronte. 
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0 fktio di godere 

L'imagtni del Ciely Torme piu belle ^ u . 
Affretta 4 rtuedery Ubriee il corfo ; • .* 

O per fuggir le Ter e y 
Qhe ricouran la su tane di /Ielle , 

A' fuoi biondi Dejlrier rallenta il mor/ò\,-: 
O per chieder foccorfo 
Centra tl notturno horror y uà moribonde 
Al Clima inferior del' altro Mondo, 



'A 

. v \J. t 



C^4 qual folle penfìero 


Mi fast vaneggiar y s' et del feroce . - - : 

Regnator deiobhoy/egue le norme ? . ^ •' ' i 

Corre dei Ermfpero ^ i ì' s” . , * 

Ix/lrade oblique , e del fuo pie veloce , ^ 

La volubile Età numera i orme: - .'tX/,- 

Seco ha il Leon y che dorme , . • ^ 

Con gt occhi aperti-y e' l T empoàgt occhi ignotOy 
nel fuo corfo tmmortaly mi/hra il moto * ^ ^ 

Sjial ludibrio celejl e X'. X' * 

negf anni edaci , eg/i da noi lontano y ' , , .. «X 

Sen.bra gonfo di farnmey Orbe volante; , ^ 

Non so fe mai vedefle l X » 

Sofpintoal del da nerboruta mano^ • X (’j' 

Globo grautdo di aprcy irfene errante i / ' 7 

Con forza /Jmigliante ^ ^ 

Agitato ei dal Tempo è perfuafo > 

Dai Orto in vn/ol dì , girne éTOccafo ^ , .v , , . ^ • 


Al fuo corfo vacill/t^ 

La C mentii robujla , e la BellezzÀ 


Vede 


•no . 0; f <0 ;e S' l' 1 -1 3 a 

Vede dii voltò ftto Unguir k refe : - ■ ' •> *V. « 

V incendio i che s/auUU ' v -t. 

N e' f etti amanti a ftiaporar s'auezza j ' ' ^ * *•* > ì { ^ 

Efimutan qui giu tutte le cofe : . . ‘ 

Rimembranze dogliofe .\r - j* i 

Ingomhran gClntelletti^ oncte^ che fuole- ^ * \ 

Nafcerla Notte allhory che more il Soli v.r » 

Crauida (T a/pre cure t • ” • v« ... 

V affettò in pentimento ^ il rifa in pianto , 

Malinconica Età , cangiar s'ingegna : " ^ 

t^efie fon le /uentiire • ' ‘ ••- 1'.' 

Dethumana Beltà i dicalo intanto ■'■■■ ì‘” 

P//Ì'/ j ch'erfe d' Amor bellica Infogna , ^ 

Efe'l mio cor non fdegna • • ^ t. »' v- • 1 

Seguirla, ginocchi miei fdegnano al fine * ' . u\ 

U^tirar del volto fuo C alte mine, • • 

Ella per ifhn degV anni - ' 

Mira talhor , dele fue fiamme à feorno , ^ 

L’intrecciato fuo crin fparfo di none } . ' '• ^ ’ •• 

E' fuoi canuti affanni . ■ i ■v*' \ — 

Mitiga bella indufl ria allhor, eh’ adorno '• 

O di gemme , h di fior renderlo deue : . » ; ♦ > u* 

Ah,che'l fuogaudioebreue , ' ^ \ /. 

M à lungo e CeffercUio, il giorno f ugge, > 

E le fue vanità H ombra dìjlrugge . \ . 

Le guance impallidite , -* r : . tiv)^ i 

Ella con fiamme liquefatte ogn'hora . ^ 

DegP anni ad onta, imporporar procuri f ‘t. 

Mà qual prò fe mentite 

ielUx^ 
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Bell<z.ze odia il mio cor ^ pur fi fcolor a 
Il cinabro tn vn di , tofiro non dura ; 

In van talhor mi gtufa^ 

Ch'i vaga a occhi altrui ,y? la mia mente 
Per Ut gtà ptu d Amor, foco non /ente , . ^ 


\ V 


V V 

i \ 


Con fallaci argomenti, 

Fattafi Dialettica d Amore , 

Anien,che fpefio idtfputarmi tfidiì ’ *. 

Paffuti auemmenti , » * ' *».»> '' 

Narra d’illuftri Donne , a cui fpUndorf ^ 

Non dtfpregto , arrecar gt anni hemiàdt \ '■ 

Ma con dogliofi fi ridi , . 

/ Se la lingua a difendermi apparecchio. 

Mi flagella il penfier , fere t orecchio . ’ 


W !• ■ 

« r • . n 


• » A 
• *. ? 






Semplice poi foggiunge , > » \ ’ 

E non fai tu, eh' Amor, henche bambino, .j .> 

Gran tempo è già , che pargoleggia in terra f ^ v ' t 
Gloria al fuo petto aggiunge * ^ \ 

Tornite gtotiantl'. Nume diurno - ^ 

Non cede a gt anni , e moue al T empo guerra ; v'i 

E fe'l penfier non erra , ' ò • 

Benché la Madre fua forfè dal acque. 

In grembo al foco, egli col Mondo nacque -w.\ \C 

chi dunque odiar prefume ' ' . 

D'attempata Beltà grafia modefia, - v^j*. \ *. 

Odia tl Mondo , odia Amore, odia la Sorte: ' y, *ì \\t \ 
Al più fublime Nume ; ; • - *‘3»v 

Virilità quella canttie apprefi 4 \ • t •l. \j , , i. . .ìav.v, 
ch'ai dominio AH Cietgtaprt U portai , . , > , , » 

Hh Non 
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Non perche prtffe à Morte 

Véna là sii , wà perche erigi» prende 

Ogni Nume da lui , veglio fi rende , 

Se mìa Beltà non perde 

Del Juo Vige fplendor fiintHU alcunx^ 
Drtz.zj il T empo al Ohlto rapidi i vanni ; 
Secche ho le veni « e verde 
* La fperanza ; di /degne ombra importuna 
Tanta ala luce mia critici danni i 
Non ni adiro con gl anni ^ 

Se le mie trecce incanutir , ch'ai fine 
Quella fé c ho nel cor^ mcjìro nel crine * 

Giudichi le mie chiome • ^ 

Impouerite del natio te foro • 

A difcerner le cofe , occhio già lento , 

Come pouere^ cornei > 

S' erano pria dtfiinte i» fila d'ero y 
Hor fon già fatte inanellato argento : 5 
Di lor già preda il vento ' i 

Gli fi ami , chel dentato anorio fpez.x.a , 

Che larzento nel Mondo anco à riubezsA . 


-- . 

a ^ 






. ' 4'v*. 


. • • I 


* t 




• % 


« * 1 


% 


V > ■\v ’ 

V • 

4 Ri / 

• ♦ e. 

- X' ‘v . 

■ \ V iv 


Di canuto capello - 

Il filato condor , langua bugiarda 
Argenteo no , mà cenerino chiami : 
Torfe del Greco vello 
Pretiofo egli e piu , s' altri il riguarda 
Stringere i cor con candidi legami . 
Sembri à th , che non ami , 
la cener del mio cruoymifiKO effetto 


irt' V * t 

o 


• 'A 

» ^ 

. «Os .« •-> 


*r% Ì.V. i 

' ' A 
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Dct incendio crudel , che chiudo in petto • . ‘ > » 

• * r - , , 

^ . : • ' 

Per terror degt Amanti ' ' - > */i f . 

Troppo l/cenxjoji^ tl Ciel d' Amore ‘ ‘ ì' i 

T Ulto turbato in dì itttttr pumèm • ' • ' * A ^ .2 
Prodigio fi vanti =■* . t 

2>’/r« ceUfte innamorato il core . • ' 

T atto tremante i cóntempUr fifité ; ^ ‘ 

B mentre al fin vedea*" • • , av, \r. 

Rafierenarfi tl Ciel , vide pur anco 

Il mto biondo capei fattofi bianco • . ' •'’v i * 

. I •.«i.'s-Jv.i V. ’i s 

Jlta con impeto fiotto » '1,-v . -c, v'* > 

Scotendol poi ^ la cenere piotto fa ■ » ^ \ ’ • 

Per mtracol d Amor^ refiottni imprefik : 'V ' 

Pena fn del mto volto «s 

Per qualche grane /ita colpa amorofit, •• /- - i 

Centra il Ciel tcontr Amor forfè eommefiae . » ' - 

O perche mt con feff a • « .- '’V: i'. 

Donna mortai^ fatto Minifiro pio , '■ 

Sparfe cenere il Ciel sh'l capo mio . • ■ . 

Ceneritq colori , ' - - i ^ ^ ì ì 

Che'n folgorar mortificata luce ' , 

Ottenebrate in siti Meriggio il Sole > ' 

Pofehi diuengon gl'ori 1 j . ’ r 

Appo la voflra purità j riluce 

V Alba per voi Insù C Eterea moles 

Il cor già non fi duole *• . 

D'hauerui al crin , che ferba Amor per gioco s 

fra U ceneri mie vino tl fuo foco. 


Hh % 


A fan- ' 


.o,f Q:E STE t:ra 

Aftutrà iU‘ fcffiri^v \ » i, ; u\*-« -.ivi" v?v 

ch'iddio già per mè tdrfo tuo fenOt 
Si dtffecco ncle mie vene tl fonguti , •«rx ia 

Z fe pallida miri . v, \>i »‘V5«t .>iv .sW» 

La faperficie del mio voffo , almow j * : n i. «• >. ^ aùi'. 

Pen/à , che'l foco tuo la refe ejf angue : . , i ^ >4 v.Na ,*i 

In mi U forz^ langne • . , > '«n 

Debile , quanto belU y. kor eh’ abboTKUa • .v a», v ^ > v»» ''C 

Mifera y?ni veggio da ti mia vitay,^^y\ \r ^xvt>>.A ‘I 

fcys% *..<i •VvT \ ;7 V -A. ' V • ♦ y. 

Al eonfiglierChriflallo , vi >v». . 

Vh me Jlefa à trottar y ma in damo cereo 

Del mto volto primieri effigie antica ?.v . « ' 

E con penofo fallo, »' r'* \ v 

Oue gioia f per ai doglia fil mereo^f ■/.. . .»»1 ' * -. 

Oue amorofa andai , torno pudica : • t . 1 . 1 . . . ' "Vs : ' 

Onde cpnuienych’ào^yifica^- • ^ 

Ch'à datano aUruit deU tplle/[^4l fiore j \* .0 v\ » 

Tardo nafee nel Mondo , e prefio mor\, ' .v, vt«v *. w .'n v. -» 

Di pretìofe perle . . -v ’i->\ 3 Hv 

Candida concorrenza, ordine vago 

Mi corona la lingua , orna la bocca : . v •\%orì'a 

Morfe brami vederle • ^ \ 

fuor del margine lor, renderti pago \ i^v. \v^ ' 

Potrà ben' io ffe quefia man le tocca m' « a « >^s\ . 

Già già nel fuol trabocca ^ 

La piu fina dt lor ; Gemma amorofa . V..'- 

Se niua di fior fra l altrui labbra afeofa, 

. ' ■ - ' A* - 

Del Eritree Conchiglie . u .. v v.» • - 

Dentro alangufio carcere fepolte , 1 ^ 
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Le Mdrgéiriteal fin fregio non bdnno ; 

Di Tetide fon fighe t , ,, , , 

Mà fi nel grembo fuoveggonfi accolte r « 

DelUr bianco teformpjlrateo» fanno:, 

Se fuor del Marfen vanno , . >-i\ / . «• • 

eburneo petto ad ingemmar per vizzo , 

De’ ler candidi rai fcoprono il prezzo • • , * 


> 


\ 


Semplicità volgare 

Dedita à fpecolar cofe apparenti y 
Ifecreti d' Amor non J>en comprende f 
Soghomi il capo ornare , , . x 

Con rectfi capei et huomini fpentiy 
tfè mortai pompa il mio bei i/olto offende ; 
Horche’l mio cot^etende 
A difpetto del T empo , e dela Sorte , 
Renderfi tributaria anco la Morte . 


■ ik ìf. 

- < 

. ■ V. 

. -è ' ry 


Sparuo dagl occhi miei t .vv,.’: :\Vj 

che fur nidi et Amor la vifla acuta , * 

Ha t arco del mio ctglioy ottujo il guardo : ' , * 

Ecliffati trofei • w ' 

Confacrarti il mto cor già non rifiuta , 
ch'ai fallo b pronto y al pentimento è tardo > 

£ fe quel foco ondi ardo \ 

Splendor non già , mà tenebre m'arreca , 

V (iole mor come lui , rendermi cieca . 4, . \ ; 


Vacillante il mio piede 

Diffongo a Unto corfo j e'I fuol talljora 
Pietofo hi fen mici precipita accoglie ; 
E fol pire he fi crede > 


ch'io 


zt6 T O E $ rfi' l 


ch'io dal are ere fuo tenti vfeir fuor» ^ 

Il ctec» Dio r agtlttk m toglie ; 

E eon publtehe doglie 

fendermi si , mentre si fuggir no» Vàglio , 
Deleftette fte fermo herjaglio , *• • 


Mi fotte il grane pefo 

Del T empo edace , e det Eli fenile , 
gtnehim il capo homat , s'tncnrHt il tergo \ 
S'duien , che vihpef» *' 

Fu da t^ r ardor mio , tenendo i vile 
T4r eù fiamme inuecehtate tl petto albergo. 

Come di pianto afpergo >• • a . o 

d’occhi per tè y per ferir tè, fine arco 
DegEanrù in fofiener,farommt vnane. > > 


'òiXì'vT \<\ 






f ’" 

*■ f 


Con pompa funerale 

Fia pury eh’ afionda inuolontaria morti 
Dentro d gelt^ marmi il foco mio : 

Attdri et Amor su t ale 

^jiefi' Alma altronde , e le mie fiamme efforte 

Vedrà datonde fue th orrido Oblio i 

F la termine al defo 

La tomba è ver ; mi non fia mai, ch'io fecrna 
Spenta la fede mia ,fattafi eterna , 

Con si lunghe ragioni 

Mt cofiringe ad amarla, e con fai detti 
Vuoi, che contra tl deuer fico mt finnga : 
Ferch’to non C abbandoni 
Stampa siti volto mio baci imperfètti, 

E con note d' amor t alma Infinga : 




In 
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In lei conmen^ ch'io fingn 

. ^el* cb' abbono aggradir , per lei fai bramo ^ . 

■ Dimojlrarmi amatori doue non amo ^ ^ . _ 


Di fne note faconde - i*.*».. 

Al faggio mormorio fpeffo rìuolgo 
V orecchio mio , cb‘ì del fìlentio amico: 

V ordine f corfonde 

Vendetti miei , mentre le labbra f tolgo , 

E ah , che dir vorrei , pofcia non dico : 
D'apprender ni affatico f [• 

Ltnfaufto fuondeU fua lingua accontai 
flik gC articoli fuoi taura Jen porta ,'f y 

' -i' 

Da^r organi foncri 

’ D'vnarfo petto agonizzante fpira , _ 

Pf unita d'ajpri mar tir y garrula voce : - ? ■ - 

D’ armonici vapori 

Mijlo il fuo dolce antlttir fi mira - 

Da'rccefsi del cor yforger veloce : 

Del Ctel legge feroce 

Ordina al fin per fuo fatai tormento , 

che fian le note fue preda del vento , 


Così vachi le Leggi 

Dela Natura offende , il Mal s^abhorre j 
Si gratifica il Bene-, amafi il Bello : 

In bianco pel vaneggi 
V vltima Etky ch'ai precipuio correi 
Giungendo a vecchio gely foco noutUo . 
A fingolar duello 

Ne sfida Amor \ pugnar con lui rifiuta 
Stnfo finti y Vragtlita canuta . 


zr8 


oroao:i«"' -'H-r 


. 0 ' 


CONSIDERANDOSI LA BREVITÀ* 

DELLA VITA HVMANA 

SI DETESTA IL FASTO DELLE MONDANE 

GRANDEZZE, • . ' ^ 

AL SIG. PRENCIPE 




G I V L I O 


S A V E L L I. 





' ■ 

O R che del T emfò à trhnftr mi chumi 
One Orati/ fuoi Pindaro accoglie^ 

Per calli tnaccefstbili eUfcioglte 
Dedalee venne arrtiomofa Fama , ' ' 

Voi^ eh* al Det/jco Nume ergete inPindé 
Popoli Agantppeiy Reggia et alloro , 

Date fptrto al imo Jitlyfi che dal Moro ' 


7 " ra/porti il fuor.o , 4 ’ termtm del I ndo , 
^^Anfico Dipintor t Imago intanto 


: 

Del 
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Z)r/ mortài Vàfio i lintéorm* éccitìgo \ • * > 

E mentre il ^ntdro trmonìco dipingo > 

Sun colori i fen^r, pennedoilcàntol *•' • 

. ; ' . ' .>7 

Sflendà in tràgico horror lume giocondo^ . ^ ~ • 

Etàlteldee, che*lmio dijigno àdéùts, ^ ^ 

girino in grembo À Morte àure di vitn , *' 

Efià àdgejli lor Ciudite il Mondo r • . • ^ ' 

VàUexju hebber congiunte àie mine ' ' • . ‘ ” 

li Ebràiche Rocche e le Dàrdànee Torri: V* • ' » 

Cl Alejfàndri , gl Ambàli , e gl Het torri , 

Pur dàl Soglio guerrieri càddero ài fne *• 4^*. ' •’ ' * ’ 

t^nWdine/imutàye^i Sublimi |-va.v.w.?' 

Pàn trk glHumìU i terminor f orgoglio / Uì.*ì. 

E con gf Sterilitoli dàl Soglio 

Càggton tSho^er àdeguàrji à gl Imi , • - • - r.'.V' I 

• .j V 4 . ?via 

Non cosi Legno entro del Mor •voròcly^r -'^ — ... 

Stà fottopojlo à gtimfeti del WentOi ■ 

Come de là Fortune ài reggimento 
Vàmbitisn degl Nomini foggiàce l , \ 


^Itri per mendicàr porpore , e bifti 


. • i.\ AV 

■'i*.. . t' ' A - 

oprino ognhor U betlicofu màno.\ ‘ •« b r. ^ 
O eorràn dePindomito Oceono , 

Per volubil fentier, gthumidi àbifsi 




Chi con liberà men Popoli regge • » 

Sà , che quigiu profpmtà ufn durà\ 

SÌJleJfo in trà/curàrtdegPàltri ho curàf 

I i Ligio 




* a 
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U^h del Tài9i4le Cini di ' ». . ul 

. V ^ « %. 

Altri per fàrfi tumuli di gemme % o , » t ":; . ' 1 

Spieghi» per t inde i temer er^ lim * 

E tTAfforrendo gNmdui Ci»fim 
Vàrch 'tn le Ganmu^iche mureame, 

^e/liiche*l Mondi prexAi mrei te/mri 
So» deU T erri vii Pirli lueentit 
eh' ahbiglti» pi» , th'dluftnni U Menti 
I Umpi dele gemme , i ni degtori . 

f 

Perche rOrgoglii humim FEin fir monti t 
Pira ojfrifci al T arpeo porfidi eletti ; 

E mentr'er gonfi al Ciel marmorei T etti^ 

S^abbafsin pur le /immiti de' Monti, 

CiiderinuìdiEti rirehomtcide^ ■ * 

Di Rodo t bronxÀ vdsr^ et Efefo i marmi ; 

Pur disfatti cader del T empo at afmt^ * 

Babilonia fi feorfe , ilio fi vide . 

fet^i e* hi di ragion fido ritegno 
Deli fui sferai Umili non paffit 
che tanti i vani i al precipitio abbaffio > 

^^anto pi» s» le nubi aliti C ingegno , 

C 

tuffi i Medi il gran Ci^Ot e trio/fante 
Dal intronai Sortii ei formontb veloce \ 

Mi cjHal prh ys'vn* Amax^ne feroce 
Vopprefie armato ^e'ifiggiigi regnante f 


\\ V 'M 'r 

fi, fX, 

>\ 'i'.i 

' a: 1 - 

• '• '-cV ' 

l' 


\ nr '> 

t. Vi'., :• ^V . 

' j ■ ' 
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f 
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Di 


é 
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D/ ferrò émebòilfewt tt òfilt chhmt^ 
Serfe 4 urrer Jem^gtò f Autthe J'f*n4e\ 
Mà ifiut fr§^ s'vm Ttm$ft§eU sit tonde 
Vejie €$m termi , U/nferi tei mme f 


■ t n, :v 


2» si IttgtAri t dee t Alme cdmfrende 

inftàhile fie thrnmduoe finte i - 
E fer mòrer Cetàfirofi ^del Feto 
CoM fi} fremerne t tm si te Rete efeenéSt 

Per itvn Feretre et fefé ti tertriewfi ^ ^ 
Sfezs^o vrtemde i Ceferi • r* Pemftii ' 
Fefte guemeTt Je tesi fregitfei , 

Perche et nere merietieioe té geffitt 

Pii tt vn r} /iggiégéte it Cemfidegpt . 
Aicolfe gte ne* jeeoU vtUtflt\ 

Rte cenali Jfe^e t trienfami Augefti » 

Ih fettie2o tl Cerro , in- tombe tt Soglie, 


V. U 1, 


Se duHfite ogni ftn/ìer Morte interrompe « •> 

Publicht t fÀU fuot t Alme inquiete , A ' , 

che s’el fajlo mortel le tombe e meté^ 

Sono fumo i trofei , nebbte le pompe • v 

* - ’ * > 

Jl Sen/o lufinghier^ che de* Morteli % 

Indarno el del t Intendimento fiorge^ >\ ^ 

Mence in mezo del torjo , e non s* accorge , 

Che le Ragion gt tneenerifee teli , * " •. 




n-- - ■ " v\. ; 

' r r< V 
^>V A y . 
l' ij-v ‘V ,* 


' w , 

' ■i 


^ : \ A 

wi 


Sprezzò le memorehth fenille 

T roieno Ha se • del scende incendio Aebeo ; 

lo % 




Me 




tii p ocb:«H!B J3a 


Ma f :tr fomminiflro cèdete Vi »»\ > 'ì\ vd 

Ct^rejs! ad I Ito» i,f alme ad Achttk,.^ 'ir.-.** l >•/<; 

' t «. t,C*'^\»*' J.V. 

LagnaCt CHuom pargo(tgguttdai»^iiit ^\. , . \ 

Btnch' ottenga dal Cttl regie le fajce: 

DÌHten Itgto di Morte v' o\ 

Bemhe ferua'H Jkot,eeMm h*khàJRortuti4ii il*\ 


Così C Arbitrio hftnhn%ejee fi troft^Ua^ , ^ ?<*"• 

D'tmerto fpeme al torbido fplendore » 

^jiafi Farfalla poi fcoFgemit -téoke f'.xN \n wr"*. -'A 


x^pprefo hanea deU MihluefariA<\\\.-^\\\yxx\'*>^,.'^^s\\\ 
Del RÌ P e Ileo tinefpugnaèil Figlio , 
binando aP armi acct^^dk'dpegUH configli^ \ .ivi ^ 4t^ 
eretta tl thiam'o di MacedoniàiliJUàrte* 

il poggio di virtù perhtie feofetfe^^ . , • > .* . » wl 

Et formoHto con gloriofo grtdo , 

E trionfante in t»/ Perutuo lido^ ^W ■> "v?. »! ii* t 
Sen giod'x^ Ioide ÀfùperarJ’tmprefi^à\Cs'\ > 

, '» * " ' ' •* ** ’ *i 

li diuifando in più ifvn pitto effa»^. ; y*>\\ ^ t 
Per man di Morte , i fuoi trionfi accolti , 

Vtde ancor tricadaueri irifepoUò^ ' \ ; *\..X •'». 

naufraga la fua gloria in Mar di fanguà ù'.' \t. um 

*• * S . , V>J* ^SVr l'S fcWvXN 

V Africa in fnperar^ P A fia 'tràfeorfk'^s A -^'0 

E'I fen di mille porpore fi cinft ; 

Et anouelU imperi allhoryih'eivshfp^’ 

Mela caduta altrùi, pronto rfotfPw ’ . 

• • • mm-ìl 





*»' ,T)'irv ~ i'*\» - 


tilt 


DEL ^ 

EiUttvmfoUfcettrddl^thfiiptanda^^X >»a n 'v> 

F9CS gbrU nel Mondo , ^crjafte^t^j.^ .ve •> 

Sconuolfe tl Mondo , e ne compofe vn Regno , 

Cke die pofA aI fuo ptì fforeu aI/ho krAndfi:^ ^ ^ 

\a )\i , » r. * 'A lv/ii) 

Contro. tAUATO Ciel drizzAnà And^tf^ j v « 

Schiero difornudohiUJa^en^i y^^ \ 

^Holhtr lo voJlitÀ degC Elemcmi 
Scorgeo del ftto gronda a^ì^-^ 

'■ *h'\ t -^‘A ' 

. >* . , ^ V - <* .V.tifcV. '"l. 1 

Di Borbérico Ammonto il tergi oieufioi ^ w 

D’Olondico diodemo tl^ vS»w i'A 

Scorgi 0 cotanti Principi d" intorno 

Formar corono ol J m gronTefino Attgujh^y ' 

^alhoro il crin pacifico s'ofnoAk t\ n o 

Gemmi Flndo gCoffrtAyfAlpte^ f , 

Et ero tn T erro tl fitto gran Nome il Nume i 

Che'l mtUtonte Ejfierctf^odorAiUi^.t ^ U 

Segnando inCiel ttmaginipiu beffe ^ ■ 

Da mortale tntendfAfiarfidtmno.^^ x:^\^^ ^ 

Et Arbitro gik fatto del Defilino , 

Ciungea col fienno k dominar le Stelle, 

Spefifio frk tarmi atintellettF ojfìia, i ; 

Del rito Filofiofico le nor/ut'i . ► T . 

. E dt Natura tn dtfiuelar le Formi » 

Ctvfi Peripatetici fieguia. 

Con t ali del valor su gt erti calli 
Det Immortaluk Ubero altofiti ; 

3 un 


Onde 


M4 ' P O E Si iiff jaa 

Onde F Effigie fu Stàtue, e C#4>yW'^-^ '»V. AJ, j 

Ornò ettncen/imdhUi metelU , ' ' ' ‘ ^ *’ 

V * y'. •••rtif. 

Del grdn Fetide in vtfitàr té tem$à, i ^ •k*, V > 

Ctécehi ingemiri ctmuidu , efferfe di duole, 

Voteli dlé fdma fud mdnèdud fole ^ ^ ^ 

Del Meonio Cdntor,FEftcd trotnèd, - ; ..h>, 

' , r. ' V 


Ddndo legge ì Fortuné eì non temtd ' 
Vdrmt di Morte t ò'fulmtnt dt Gieuc 
Vdtd le glorie fi$e cdnt or U doue' 
Tri nulle Duci , in nuefò /ideo; 


1 vik-'i t 

. ' W 

.X -.i; 'a' iC 

. -t;» iw.V ■' 


^udnde del Feto, in Brehe ffétto''imerf§ , ' * ■* ‘ 

et tmfeti foftener pi» non poteo ; 

Onde di Morte mt/ero trofeo > < \ 

Cddde ilTnon/dtor detFninerfi, . ‘ •-?. '.ju 

i . V ’•'* ’ . i ' 'a -/'• iT xs Vi 


Goti Id Félce ycUogni poffd éUterrd- ; \ 

Del fueeéptì redi troncò gtéllort j 
E chtufe con infiliti furori, ’ '' 

Lé CrdndexAé del Mondo in poe» hrià \ 

t. ì 'i» r.- a- 7\ 

••> ' 'i ' \ V j 


.«tt». eSf. jdè. J*. AV /vr^^ i‘?i J sij 

1 •iyk. e,. - •'-a'.fcVix Ù. 1 ■ 
,1. -yA i-3\r\\t v\: ili 

.. ^ ;v»5 5^ 

; V •*!' j I - '4 R 

CHE 


3 . ? i. 1 *2s 

CHE 

LE T-EM;PORÀLI 

DISAVBNtVRE 

SOGLIONO FARCr STRADA 
ALL’ ACQVISTO DE' BENI ETERNI. 


, 

AL SIG. iqONTE 


F I L I P P O 

D A G L I É 





F E di GrecU k fiorMO , 

Id Elmi trds/trmdr tMHret Coréite 
HtToi^ tb entro ot Oblio vùtOB fòrnwerji % 
Di cento feettri odorno 

man /òper ho. Imperiai Campione 
D’Onnipotente dii fegni diuerfi: 

Non Eè , ma Dio de^Perfi 
^ Di funi r Oriente , e volle in guerra 

la meta darne al Mary P altra ala Terra. 


Delia- 


^ POESIE 

•! H O 

JHh fiferma Fortuna 

5/ ti^tofi^hilplmet^e 3 *T 3 J 

Vn* altro edifico Mondo dt leono: 

. ’i '7 A ?" Ci 

'àchernì *gF injhtfsi e per li vie fhfonÈc *’ 

W^!-: jU Z>Oi 

Ale fue glorie nfegno 

Fe dele fue vittorie Arbitro il Vento . 

Ma doue il regio Soglio . 1. - f. 

T nonfante egli ottenne , hehbe il natale 
chi fol per dominar, feruj fi feot -7 | ^ 

Non vide il CamftdogUo 
yalor^ (he f ufi e *yuo bel guardo eguaUx% 

B t alù diaufee Jpoglte alt d trofeo : j 

* Ni dtfiefner poteo ' ^ ‘ 

se Cvno h Attere at altra il pregio tolto y. 

La fpada egh udopr^mo t e'Ua, tl bel vòtis . 


T -^T 

A JL 

a 


wsc$m 


T oTtto , che non contenta' j 

La T erra hauer col fito.bei guardo vinta , 
Per mere or nuoue glorie ^ al Marfen corfe: 
Quella face i eh' auenta ^ 

Ale nojlr alme Amor^ nePac/jueìfiinta^l 
• Arder di uuouo a fua beltà fi fior fi j 
Quando per veder forfè i! 

S'ella era il Sol y ch'vfita daPondefalfé \ 
Legno auexAoà predar lieto [affidfe. 

> #. 

Facinorofo fiuolò 

Di battez,zata Gente, nuido il hraoteb 


■'^4 


' .A 
Di 


, \ 

t • 4 « 
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Bi fMguintfé^rage inmàM tencé^s i/ \ 

A prima il duolo . ; * 

Immobile la refe ^ indi chiamando - ' . : * \ 

La Sorte infida y a piu poier piangea: . ^ m * , 

Ni la notturna Dm , ‘ ' • » =.V V » > ^ , i 

Che fra C horror i fuoi C Herebo accol/èp 
Rapita da Pinton , tanto fi dolfe , . » i ^ o 




0 

Fu F ajfalto improhifo 

SÌ eh' Ella non poteo col fuo bel crine 
IF impeto incatenar cP Alme sì fiere : 

Forfè ^ che'l /uó bel vifo .. v 

Non fapea minacciar firagi , e mine « . 

Più t ch‘ arder martiale ^ armi guerriere 
Raggirarle foe nere 
Luci pottoy benché dal piante cfifirte% 

Che'l nero àgt occhi altrui nuntio idi Jiierte^ 

Renche fatto anfiofo , 

Di f angue il ferro t imporporar non •volfe ' 

Del fuo bel fieno i morbiditti onori ; 

E con bacio amorofo » 

. T orto in anella , il bianco pie tauolfe 
Cangiando in riuerantui i. fimi furori . 

Hor qui •volate Amori,, ...... . > 

E /occorrete lei , eh' ejjer non fuole 
Da fieri Mofiri > incatenato il Sole , i 


>(’ 

J 


A 


• 
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1*1 d '-il 


Freni i che inutil preda 

Fattafi già del Jalfo humor farebbe t 
Il prectpttio fuo ffaggto configgo i » 

Eperebe il Mondo creda » 


. . - ' ■ 

. M ^ 

; A' * C ,r. 

7 .■> ‘, .0 

I . ' . ■ . 
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I» hi troutrfi humamtk , nèn hcbbe 
Nettuno uuidttk delfuo ferigUo ; 

E pure in dolce efstglio 

L* potei ritener frk {onde umure. 

Gii , cfje'l dir tombi ai Sely proprio r dtl Mare. 


I « 


V 


Già U fdrufcita Nane 

Di sì gra» preda injmperbita , gina 
Squarctando il fi» de*procell$fi flutti: 

Gonfia Paura foaue i 'm. Ì \ 

che dal bel fen di Ut piatida vfeitta , v - . V.* 

Deh prora Bagnata i Uni afcÌHtti%. ' ?\ 

Con letprefergià tutti ^ k'.- 

Porto ^ k Hetruria aU famofe axattty •< 

Che'l numero efprimean detc fltt pettt • »• ’ ^ r. 

Dal Soglio otta regnaua • f, ì-5,w,vì'.> 

Ducal/ublimità Flora difiefcy 

E dee de à Juoi Guerrier vanta immortale r. ' t‘. ^ ' ' ■ '< ’t 

Poi dela bella’Sehtaau > * 

Ammirando il /èmbiantt » inutda refl 
Per prezAO vtlt U fina heltk venale ì 
E difici à che ti vale 
llefler potente Anur^fe per mtie vant» 

Seno le glorie tue peflc af incanto i 


■T ■ ■ 


* il VJn ‘ 

: • À*’ 

1 ^- i . 


Eiltexxa Oltramontana , 

che vergogno/i il Sol refe col guardo : 

Animato t'efor de' lidi Eoi^ 
che con fierexjca humana , 

Dentro a begt occhi fuoi celandoiidaofloy 
Ìljèn/erì de'coronatiHeroi^ • >vy 




\ :'v ; 
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che ne' trionfi fuoi 

Scoprì , d* ogn Alma vincitrice al fine. 

Cigli in fen , perle in bocca, oro nel crine • 

S otto t imperio mio , 

L^ctando homai la Monarchia det Alme, 

S ermi catena à fojtener s* accinge : 

•^el ferro , (èe fengio 
A mieter neC Beo belliche palme, ‘ 

Vanolge il collo , e' l bianco ptb le cinge ; 

Ecco , che pur cofiringe 

Il mio fi euro ìffiffrir con duro fiherno, 

Sourbumana Beltà, pene d'infèrno, 

Non così trionfanti 

Refe del Mar su le campagne ondefe, . . * - 
Argonautici Heroi Colchuovello, . . 

Come à g^ antichi vanti .y, 

De' miei fidi Campion , termine poji , , . . . . 

Di rapita Beltà vanto none Ilo t 
Folgoreggiò più bello ' . 

Di quel prez.&ato in Coleo aureo teforo , 
Delfino dtfiioUo crin lacero foro, 

% 

Ciò detto ella fiotendo \ 

Con rigorofa man fiettro fiorito, , , . \ 
Ingelosì dele fine glorie Amore ', 
siche Baie volgendo 
Là doue glt facean bellico inuito 
Fudtcitia , Beltà , Premio , & Honore , * 

A primo colpo vn core i 
Ferendo , aperfe cf fuoi trionfi il varco ; 

' Kk t 

^ é 


Ì3t) 


P O E S I E 



£' l btl ciglio di Ui f refe per 4rc» , • t\.j 

r • >. , 

Ciglio i che trasf or meto > ^ 

in arco d Amor^pofcU a trionfi 
Di Beltà prigioniera arco diuenne j «.V :■ <** • < 

Jn Perfia fabrustcty ' * 

Schiera et Heroi fol d alterigin gonfi y 

iV ?/ campo Hetrufeo , i faettar fem vtnne %'~, . ^ ^ «‘t.' ' 

\Mà quel cor^ che fiofienne ’ ’ ^ v^'i' . • V. 

Dal fuo /guardo gnerrier U prima piaga y . •*’ ri.\t 

Hofirb de‘ dardi /noi Calma ^tn vaga , ' *jv 

. . i? i •• iV 

£gliy benché trafitto ■ • ■ ^ 

Da puntura si dolce y impetrar volfi 

Dala man , cheU feri medica aita : • - ^ ^ . 

Autor fe del delitto , ' = . 

Amorynon altriye diffeaiRhoryche feiofe ' n: 

Le labbra in publicar la fua ferita: • . • * ' a* 

Se recar morte y e vita * ' 

Seppe C afta d Achille yhorfapran (armi y s? * • 

Cw <wi languente > fanarmi • v • , . -i 


Da sì giufia querela ^ 

Mortificato Amory compro la bella 
Schiana con (or del /no pungente frate t V *♦ * ùi ' 

Velo Belgica tela ■>. , ' »» : , 

Il volto /ito dHipocrifia , mente eda % . - • * . * ’ » \ 

Per correre al morir gli chie/é ( ale : , ? 

Giunta al fuo T ribunalty \ \ v - jéf ; i 

Per dar le Grafie ala'/ènteneut il voto , ,i' . . >. 

sili Mar del piatito /no vennero à sostato . ' > » v 


Imbraci 
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Imbracciatigli feudi 

Del' lnnocen:{at al ^er dante oppofie 
T r aitar vezzi per armi tn fax dtfcfa :■ u ■ 

Mojlrando i petti ignudi , • 

Additausno poi^ cn eran difpofle -, \ . . . r • . 

A nceuer per lei qualunque »fe/a : •« » . , 

Guadagnata limprtfa , 4 

Si faolfe Ella dal pte tafpra catena , 

£V premio ottenne^ (me afpettb la pena , % , < t\ ’ 

» 4 . 

Del fuc candor geloft ^ 4, , , t 

FortolUtauoita entro k dorata gonna f -'v V 
A Palagio reai Machina errante; - ‘v 

^utui in Magion pompofa \\ » > ' ' 

V accolfe pO! qual coronata Donna, ' r,. 

Di Per fica Bellezza Italo Amante : 

iV^ fra delitie tante 

Fu col fauor cC vna Cittì fconuolta, 

DaC Adultero infante Helena accolta » . ■' ' n 

• ■ V ^ 

Mijlica fimpatia 

Sueglib nel cor del Caualier pudico 

Mtjio a terreno arder, celefle affetto: , 

^ualhoT le Labbra apria 

DiCxttolica Fi configho amico -, «v 

Per la falute altrui, gtvfcia dal petto ; 

Mentre deF Intelletto ^ 

V acuto fguardo al fuo bel volto affife > 

Fatto amante Orator, cosi le dife . ’ . • 

Sfrua qui non giungefi , ■ ^ , . ' ; , . 

Ke tua beltà fignoreggiar preteff r ' 


Men~ 


Benché ti pria* etogni arbitrio accoljl^ 

Spettacoli ctleJH 

A mirarcela su mai non afeefit 

Benché farmi piu volte Icaro volfi ; 

Onde tanto mi dolfi 

TXla Natura , che fuelomnà al fine • 


AfifiUir non ardìfee • 

J i y che fei Cielo di beltà quel Senfo , 
che merde ogd hor dela Ragione tl freno: 
Se'l penfier non mentifiey 
T e contemplando io godo y horche mi penjfi 
T rouar la Lattea via nel tuo bel fieno» 

Se non goderti y almeno 

Vorrei talhor con amoro fio laccio 

Fatto Atlante et amor y tenerti in bracao% 

Uà s*vn cielo, tu fei 

Al Sol del tue bel volto , & ale Stelle 

De' tuoi begt occhi yonetiy ch’ai Ctel non credi l 

L'tminofi trofei 

Di acca Idolatria fon le tue belle 
Lncty e faran et eterno pianto heredi: ? 

Mifierxye tu non vediy \ 

che minaccia al tuo capo eterna offiefia 
Fulminea fipada a debil filo appefa» * , 

Di facrileghe Schole -> 

Dfcepolo il tuo ingegno ornar prefume 
Jf occulta verità yfalfi argomenti: 

Benché s’apprefsi al Sole» * 



Nel tuo volto mortai» forme dtuine^» 
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Sempre U cecità prina è di Urne ^ 

He diuengoH giernsi C ombre tacenti: 
Miferahiti accenti 

Spiran talhor per mie tormente eterno , 

Dsl tuo petto celejlts auru d Inferno . 

Mentr ol Empite A sfera 
U Profetiche Penne il volo alcaro , 

Del redent or M efsU fcriffer le glorie : 

Eli vittrice bandiera 

La Croce fua » che gP Angeli adorato^ 

Riportando d*Auerno alte vittorie: 

E u angeliche Hi fi or te 

Harran com'egli à duro tronco affiff» 

Dijcefe morto à fpauentar CAbiJfo , 

Ha benché morto allhora 

Sourvn tronco apparì ^ dal corpo esangue 
Per breue tempo C Anima dtftuafe : 

Dal ftpolcro vfti fuor a , 

Di nuouo accolfe entro ale vene il fangue , 

E non lafctb (juely ch'vna volta afutft: 

Rtforto yttlCiel poi giunfcy . . 

E mentre à noi là sù P adito aperfe , 

Podre in facrificto oferfe , 

Deh colpe commife S. 

A Pietro fio V, icario egli il perdono , ^ 

C ui fol de le pie Leggi Arbitro elejfe i 
E mentre gli promt/e \ 

Sour'ogni Scettro edifcargli vn Trono, 

Del del k chiatti ala fua man cèncejfe: 


ZJ4 f O-E s I e; ,= ::a 

Vttche'l Mondo épfnndtffk 

Do lui Pejpimpio ; end' k BrittunnU piàc^m 

Bu^PiarJi prU d(l furo Fonte af acq:t< , 

' :r 

In (putì liepuido oriento \ .. ■; 

Saga arai del tuo crin toro fittile , ~ 

Qh'uureu catenudel moeorfifeo i 
C he viuro poi contento 

Se con quel t c bài nel piè Uccio feruile , , 

A tèmilegérà fàcroHimeneo: 

Del primo fàRo reo • -.i 

Non rende tl Ciel^ chi del Battefmo ài Fonte 

Le fue màcchie à purgor^ china la fronte , . . . 

CintUtcheriuerente * v 

IdoUtrando adori i tè teff empio 
Somminijlrar potrà d'opra sì degna 
Del ftto volto lucente t 

A cui tHerebo è tomba , il Cielo è T empio , v 

Lattar le macchie entro del Mar non /degna: • 

S’vn voler fri noi regna , • ... 

V na Legge predomini U voglta~t ‘ . ' 

Ferch'vn laccio ne Jlringa , vn letto ucoglia , ; . v, > 

V , 

A quejlo dir, qual dura »- • • . . i 

Se/ce , che dat acciar viene percof a , 

Sf attillo tutta damorofo zxlò: p \ «.iv» 

Lodo U fua fuentura , * \ ■ • -ì' > ^ 

Benediffe tl periglio allhor, che mojfa . . uv; 

Da fiurana Virtù, frangafi tl gelo ' . vw -' i 

Del mio cor dtjfe, e'I Ctelo . ^ . 

Deio fptrito mtp ft/pur Ducei • \ 


V . .V' 

M W/ » *. 

■ : .» v’t\ - *. 

ì ' .' » ì ‘.‘ v 
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% 

S* tUt ambre em'trrM,ctn» dU Imc§^^ 

. j . > 

TxU froprU féUtte - ’'■ 

Gelofi flit , ch'ai mortài fi^c intefkl ' 
Damanfàcerdotàl bàtte/mo'ottemìei 
Furo i lei concedute > 

Reudendofi u Dio viu4 » ài Mondo /^Mté , 

Per gtr là su degPi^n^eli le femte j 
l^uando ài del donde venne ^ 

Ut repente in falir,/eppe il fuo cere 
Là Fortune fchernir , vincere Amori • 

Làfcib d^ Elfà feguàce % 

Sul carro del defio Porià prtmendi\ 

Vejlintà fpoglià àPAmator pudico: 

Spoglia non gtà di pace t ' 

Ma dt guerra trofeo ^ diffe pimgtndf- • 

Riuolto i lei yC abbandonato Amtco ; ' 

D'ogni mio ben mendico y ' 

Mentre tefiequie tue mefio accompagni^ 

T'orno dt fiory dt lagrime ti bagno , 

r erjo gl Amanti auaro 

Idojlrafi AmoTyfe momentaneo , t'I bene 
che dona y e toglie in vn medefmo punto } 

Bagnare con Pamaro 
Pianto quelle y che m'han ferree catene 
Per congiungermi itbyda mi tbjiunto / • < 

Mifero i che fon giunto , , . 

Mentre nel gel dt Morte ardendo io mori f 
Pur là cagion del mio tormento odoro . * 
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i.V’s . '» 
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%i6 P<Q E.£!lB ! i<7 

Cdiigih Priacìpe ^ 

crocchi dòlcHti in U^imofì fiumi ^ 

Mhàndo in fen det ombre vn Sole ejUnti \ 

Kel notturno confitti^ < . 

Héuean colà del meendi* ifìani 
Di nuoue macchie à Cintia il volto tinti: 

Di caligine cin/t 

Mojlrando He/j>er$ H adm ^in » ohe di riggi t 
ProfegMà fcono/ciutà i fuoi viàggi , 


^ 4 ^ 

4 

% 

• ^ àlJ 
.i; 

> tt-W»’. 


^gando 4 bellica pugna 

Con Carnata C brinda , iunida Sorte 

iCtnduffe audace in folti ario campo ; , • 

Defi r a , che' l ferro impugna 

T anta timida è ptu , guanfa è pik forte % 

Se de Carmi notturne ofierua tl ùtnpo t 

ta vittoria i h lo fcampa • 

non si proporfi , hor che neC aria bruna. 

Segue a certe valor (bdfbia fortuna* 

Sanguinofa battagUa . 

Diede sfatta di lor gmdtce Cambra^ 
Dela Donzalla y ol Caualier U palma: 
Ma come auien , eh' off U^ia 
Turbine Aguibmar nauti chdngomhra 
D'armigeri trofei rtpefi in calma j 
Così CsneogniC Alma 
J-Ua [pirico i in dfartnarfi il vifq . 

CC occhi afalfe di Ut pianto improtùfèi 

jCinterrottavocey o- 

che con labbra fptrami ella formaua '» 
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Oèeji fhrA§ il Fimitir fptienhi 

Trd^itt^si velaci 

Otte d* (cnhrafclce MefUé/gor^anM^ 

E r elma immerfe entro kqnit Mio eorrenttt 
TtfcU tutto dolente 
Le dii bàttefmo tOnde con mono ar^é 
Le donò fru U morte, indi U vité. 


Xtolcifsime umareTxe 
Graditi affanni, e dilettofe notti 
In vn volta editato egU ftouerjt i »■ 
Moribonde dolcexM , 

Diletti agonizAanti , vltime girne I 
Vn fem ferito ali fki luci ùffer/k: ' 

Onde frk I ombre fcerfe , 
che mere a fol chi fer Jmor languifctl 
Mete, che tardo dottino , frejlo Jitan^fit, 





i i 



CotòvÀchiU/femto 

Intento À confeguir glorie fugaci. 

Fonda tu t orbe di Fortuna infdaf 
Sf e ffo il naufragio teme 
Ugno aueexo À varcar ftntti voraci ^ 
Bencb*ale vele fue Zefiro cttridai ' > 

Sempbce chi fi fida 

Del Mondo ale vicende ihorehe non datmll 
Benché fremn^ gtoU , altre ch'affanno, 

c ' 

Vi ■* 

^ ‘ x-vr' . J 
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GAYAL. DELL’ORD. DI CALATRAVE, 
E MAESTRO DI CAMPO GENERALE 


òcn torre * rra^tar jomo . 



DELL'ESSERQTO CATTOLICQ 
NELLA CATALOGNA'. >iii •:> 

• A • - 
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offre U g$U al eanafe , e non vieta \ ■ 
che gC agititi il pte sferxA itubfereté i . , ; 

, , f 

Nel cerfe egli raffemhra , » i ► .<1^ ì - i. 

Scoglio y che*n Mornanffiai • s. 

Movile Anatomia y W . .x'». . 

ftgra vnion di fiagelUtt membra: 

Ludibrio fatùofo ’ s , v» 

Di fanctullefca dejira , '»•,'* ì\ *■' "> 

che mentre C ammaeflra ' * ' ..o. 

Cti comparte tlri^t toglk U ripofi: * ; •';1 

Ritratto abomini^ ' 

D'vna manfuetuMne auititay r. r'- i V 

^uadrupedo plebeo , Retita fckermtal ; V. . ' > •: ^ 

' ■ ^-VW \ 

ToUra patiente « * [, {l 

Il duol con labbra muttt v - . \t ^ 

Volgef orecchie acme- > .v,iVt. 

One tuona i fuo pra voce ine temente ; 

Sobrietà molefla ' v ' ' -'i ’i; ' ^ u t 

D'arido fieno il pffce : • ^ f * , -i* ^ 

Di Feboallhorche nafce -i - ' t 

A' lucidi vagiti egli fi defia : * i*» \ 

Obedtente apprefla v . -l 

A grane incarro efienuato il dorfit , - v f? ì '' V ♦ ' 

fronte ala fofferenx^ye tardo al oarfal 1 -ui',\ 

Di quanti il Mondt vede * \ 

Mofiri y U più bel fianbbo\ 

SÌ come dal Ciiet htbbt ' *' * ' 

’ Fortezzat , hauefie agilità nel piede : 

TapjOTycheJ, rende fi anco ~ . . 

~ Vindo-^ 
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VtndomitA fttìcé 

Par^ ch'vlaUndo dic*t 

Dié/t ripofo al pti , t^uiett al fianca i 

E venendo già manco t 

Perche Gioue à fuo prò corra veloce . 

Di tonanti rimbombi orna la voce « , 


W.x. 


ì\ 

- • *y 


.V «•f-- s 


i.rVi. 

» 

Concorre , e non so come ‘ * v ?, ,\ì 

Col fentimento altrui , , ■ «>. 

Molti al Mondot di lui " i * ■» 

Benché Bruti non fio» , mercano il nome: v j 

Pria , che nel /ècol vecchio ’ 

Dipampani s’trnaffe, , .» : 

fama che da Uà tra^e , 

Ftlomde ridia t Midaf orecchie: 

Egli qual fido fpecchio 
D'aurea fempUcità^fafsi fiutentf 
D'Elefp antico Nume , Ofiia innocente ,* 

n . . 

Afa qual di Stede auerfe 

Pier fisime tenore • - . • ‘ . 

Pàycbe merchi à futi bore ' 

Ter vn fole fallir y pene diutr/ef 
^al delitto efecrando > \ 

Egli giamai commi/è , 

Per cui lo Ciel fermife, i 

che giffe egnhor dola fun Patria in battei 
Deltnqui forfè quando 
A danno altrui centr ii voler dimm% ' 

Pervietatofentier profeti camino p 


> 
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Così pentiti 9 


froàà 
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Prodigtofò tMcntt ; 

' che no» rtfta^ e ffentè » 

Stufifio ben del Cherubtu» et 4trm: 
Del Profeté homicidA 
Freno P impeto infano , 
t^ando diflefo »l pieno 
Dtfitnfe gP vrli , art$coPc le firido: 
Fatto ala propria guida 
Ribello , attribuì Popolo immenfo 
Al ftto corfo rejho fallo pretenfo^ 


y,-' - 

•• V > , ' 

.. ) IM V. 4 

V\'.. .■ i>,- \'t 
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Con volto sbigottito u 

Vvdì P incauto Ebreo , , ; T 

mafcherar poteo 

Di folta hipoerifìa zelo mentito: 

• A cherubica fpada 
Aecefsità Parrefe^ • 

Nc piu correr pretefe 
Prohibita dal Cielo y erma contrada: 


^^Ijtando in publica Jìrada 
wetefiando il Profetico delitto y 
Da sferzante impietà vide// affino 


; ^>Vs* 

’ . . f t ‘ ^ 
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lo jpirto efenuato ‘ i\ v'' .. v 

CPvftì daParfe fauel^ < . *'.v lì 

E con accenti rauco V’*.? " « >:*’ '» 

Sol querelò de la fua onorte il Fato : 

Ime valUy antri cupi ; 

Sepolcro gP apprejlaro , ’ ' i A . . ' 

la doue il trafportaro v^'V 

Famelici Leoni y auidi Inpii ^ ' .m, v - . q 

Dentro ino^tte rapò ^ \?4, 'a? ' 


PO.;,E5’I f J;iil 




- ^ 


LtfcUr folo Jt luì Belue rtbeUif -, . 

T refe» detlmfieià^ t uridà felle ì • ì " <• ■. 

j U ‘A . ■» 

Velie t che fico f rende t‘ • -rA i \>ri 

CCerli eVvn cuuo legno, , , pv. ; 4 

Sfurfe pofeis in quei Regno v c't «t » JjU 

Setto gemins sferz,s , vrlo tretnendo : : i. . ' ; v'* ». 

Vago C Ingegno h umano 
Del /no fremito allhora , 

Volle , eh’ ejltnt a ancora 
' La percotejfe vn dì he lite a mano , 

Per cui nel fuel Germano 
Merco nome di Timpano, là doue 
Marte m campo riforfe emulo à Gitue 
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Centra gl empi Giganti 
Ne’T ejfaltci Agoni 
Gioite al fragor de tuoni 
Schierò lo ftuel de’ fulmini tonanti: 

Centra Barbare fchicre 
Al tonante fufurro :“ u ^ -, . 

D’vn bellico Tamburro, . :■ . 'i 

Marte in Tracia adunò Turbe guerriere f 
Ditcl voi Genti fere , v \ 

Ch’à fofener cU mille fpade il lampo , Ai ,ì\ ASi 

Al rimbombo di lui forgefit in campo • , , ^ . -v . ,21 


i 

\ ' il 

Strepitofo frumento , 

.. .1-- .li 

che con tuoni imperfetti 

. .-.ìAìvai yt 

Mé'bellicofi petti 

«.* ..•\v '■V- ■: 

Porgi virilità, fpiri éurdimenn t 

"..'.vU ^ s.'\. 

Sol da* rimbombi tuoi , 

1 U L'... 


Che 
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che fon trk tèrmi vdtti t' - • ' j ; 
Vengono freftgiti v - 

Reg^ trionfi à coronati Herri t ‘ ‘ ^ • 

Nota non forgi à noi , 

Ch'i tuoi rendo» fioatti t vrli temuti 
Con fi ridola armonia , fififari arguti 


t V 

•-> . 


V. 1 

» \ 
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bi sferica figura 

Mofiri tl tuo cor^o adornò I 
Di quella Rota a ficornoy 
Che'n van le glorie tue frangèr procura : 

Senza colpa veruna 

ftogellato , . j 

E con fiembtante irato 
crocchi fiolo a tuo danno, apra T orfana \ 

Ché'n tò ragione alcuna 
D'imperio ella non tien , c'hai fie ben miro » ' v 

Al fino trono rotante ^ emulo il giro . ' ‘ A iL 

i . 3 ^ 

ConcauoCiel ti rendi, • ^ A 

che tuona, t non fiatttai^ '^ . i «.A x cA - 

Eorier de la Vendetta, 'v> 

Se fipargi à danno altrui fremiti horrendt: 

Globo grauido fiolo • *- ' 

Di firepttofi venti , . ' • ' A. xA 

Spauontofi lamenti - " u^.v v vò 

Nel tuo fien rtpercojfio, ecciti il duolo: * ’ AA 

Di belltcofio fiuolo ^ .» '• v t.\v 

Ludibrio , a cui la sferza honor compàrte\ ^ ^ 


Erecorfior de'trofiei , Nuntio dt Marttt 


* 




• • <# V3\ ■> « '.A u»r v 

Se tra tarmi ti firuggi, " ^ 

Mm Se 
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Se dvUUr feì ftance , V:i 

Tilt armigero fianco 

nò cht t’offende ognbort ftrtbt won fnggt ì 
te fieffo crudele , 

La fedeltà dtjcopri • - > ; ^ i 

A cht conuten t eh’ adopri , , a i ^ \ 

A vilipendio tuo , sferza infedele ; 

Mormoranti ejuerele .Xi-': *•'- •» • ■ 

Tu fpargi inuan y che’n hellicojò ji »• w ‘ 

J'tf/ da^t ftratìj tuoi loafce tl diletto', :» l' ii/u »r\ 

V • . - . - V*'i‘ 

Z4 pelle , che ti cinge - ^ ^ •’ ' 4 --.' 

D'effer percoff'a gode 9 - ' ■'i* ' ’ ’ * 

Perch’efitnta non ode * *>. /-f ' 

Penuria fcnfual teco fi Jtringt : ’ ■ a' i-* .. V*-' > 

ìdiferayó’à qual fine ,** ' ; .»• v 5,'v'^ 

La conduffi empia Sorte 9 « ■. ‘ ‘j'V " 

le toghe la Morte - * ; vC-: • 

Il poter lagrtmar proprie mine s 

Ma fpogUe pellegrine \ ' ' ■ 

Mercar da’Morti tncUtamannotettmta9. 

Ch‘e vtltk r oltraggiar cofat ch’ì pernia ► j*. ù,, •^v-v.'l 

V \\l 


iMentre di fangue i riiti V vW. i 

Jnondan le campagne 9 , k\ f\ r": v'. . '\ xa 

Se per coffa non piagne 9 . \ ; f x 7 . 

Morta coi fuono impanrifee i Vm t. r.'.r ^ » V>% 

Stretta al tuo fen la tiene y-' -V» 

Tormentatrice corda 9 ' ^ w i. 

che del fuo fi ratio ingorda . 

Minaccia aPaltrui pte ferree eatene e 
Icolpi^ehe/ofitene 

a^^ 
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Fmh > che taihor con pnbbcà fragore i 
Bu/mi U codardia t laudi l volare. 


et homeri altrui mn fremii '' 

che dritta è btm , che vada 
Emulo de la Jpada 

chi forge ai fanco altrui vanti fnfrem s 
Oue dt tè rimbomba ^ 

Lo Jìreptto Jonoro , 

Del combattuto 'alloro 

Cede il vanto guerrter , bellica Trombar 

Obltuiofa tomba 

Ledi lei glorie fepelUfce , e' n darne 
I Cigni à prò di lei , cantan sii t'Arno , 

Benché la Tromba pa 

Fonerà di Bellona, ’ * 

E canna vii , che fuona 

Fallo , che morte à fifiener s' inaia : 

Organo lamentofo , 

che fol di mano vltrice 

Con fremito infelice. 

S'adatta à publicar vanto orgogliofe : 

K^lito ^blt0Co/ò 

La nttdrifce talhor, lugubre forte 

Fi, che fpiri fonando, aure dt morte', > 


* ». ..V. ^yr A 
\ ,0 *. 




Defrìeri infuperbiti 

Da let viger non hanno , 

Perche lor porge affanno 
llfuo tnfau/io fragor,/pargOH nitriti: 
Ma ben, eh' ella fptraffe 

Mm a 
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UcgC animi feritù ^ » > •*.( ... j‘ 

TuroTt bencht ^ 

></ trionfo , I /3r //r lieta guidaffoy 
Se col Timpano ofaffe , • ^ 

Careggiar y gh daria trionfo intero^ t - . ' i .o 

eh' egli atHuomo dà ff irtOy ella al De/lriero . i.,ù 

Ei d'armonici pregi o J :*r % . *V • 'J 

Cumulo hauer non cara, i. 

Con (Irepito procura <ju’A*« \ /Z. . 

Fertr C orecchio à coronati Regt: , v/v.r - ’ì*, :» 

Controuerfia ciui/e >'* ^ t *' .1 i • » 

Di litigato Trono '>r v‘ t \ >tv\ 

Fa, che con fiero fuono \ , u -u ^ 

Sufeiti in cor plebeo , P impeto ofiile 

Fer cui giogo fermle . \ \ •èssiti 

Temon le Reggie, e'I popolare Orgoglio 

Speffo a roz:^ Guerrier fabrica il faglio.: * , V r \»v 'A 

' , . > . ■itx» 

Uor ii fra le contefe , » ^ 5."'- 

jft Pòpolo adirate, v . ' 

Timpano laureate ■' - rc'j 

2)r/ Latio giunge à rinou.^ Pimprefe ; ; : • . j. > i 

Scegli al trionfo accinto 

Con rimbombo di gloria, ' ■ \ ’.r . ' " 

Applaude ala Vittoria , . v. , ■ • \ 

Celebra il Vincitor , biafima il Finto ; • 

^ egli con tuono finto ’ • ■ h’. ' 

Fulmina POtio ; k gran ragion laFama \ % *v *^ ; » \ 

T impani Jol defia , T tombe non ama • ' ^ \ t- A 

Btnehe moto alo pietre . »v - ’ \ . u‘va . ^ 

* A. Spìr\ 
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Spiro Morfeo U Ura^ 

Cedono al fnon , eh', ti fpttà \ 

Ffjlole Agintppecy Delfiche Cetra 
Il porger moto À' faf si .V, 

Sttmafi inutil pretta t 
Ma far , ch’altri fi moua. 

Perche dal Camperai Campidoglio pafsiy 
Di sì gran vanto dafsi 
Al Timpano Chonor , eh' eu* egli fnona 


it. ':ì\ì j 


\ . 


Cangia fpejfe il Guerrttr , l'elmo tn corona . 




Va \ 

, ■<-'» 

V- 




Fitta chi pria ^efpofe 
T rd moti Mela Guerra , 

Che ft’l penfitr non erra \ 

T rada tefiferchh , Sporta ilconpofe: 

Degt Arabia fpauento 
.^iui le valli abhorre. 

Poggiando in alta torre 
VHofie Ìl fremiti fuoi fogge cfuol vento: = 

Il Barbaro ardimento *■ 

Minaccia-, e fa sh’ torreggiane marmi 

Con la voce affai piu , ch'altri con tarmi, . ■ 


^ :ì. 


1 


tJMoffo da tali ejfempì 

V Albtgenfe Campione ' 

Spanenth più Corone % ^ 

che non fè de’ Boemi borridi feempi : 

A fegutrb cojlrinfe 
Popolo altter col grido , 

Patto ala Patria infido - ■ 

Cantra il propria Signor la fpada frrtnfe : . 
Di ferro il petto cinfe y 


\\ ' 


\,y.' 




Omì 
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Ont férfi fftrò di viU friuo , * ' ' 

De Nemici k tcrrtr , T tmfaiu viai • . t 


f ► 


' V. • 


>TI 

■' -• '..\i 


■ .vV, 
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Ce» fronte orbx di luce 
et Ef eretti guidau* » 

E d*rfi tu preda ofauu 
Popolo cieco k tenebro/i Dace : 

Torfe perche U Fede 
Porta bendati gt occhi t 
Credea confenfi fctocchi ^ ' 

Dele chiar ombre fue renderft herede: 

Ah , che mentr ella crede 
Non vi/lo mal , non conojcinto bene t* 

Oue Talpa mojirojst , Argo dtuiene. 

Spirando egli dal fino 
Per mille piaghe Ciré, 

Con facrtlego ardire 

Tenne Boemia in duol, Pannoni* in /rene: - ^ ' \ \ A 
Mentre imprimea neC Alme 4 , . v Vriri ’ » 

S atanniche dottrine t • ‘ . 

L'Heretiche mine - - . 

Mafcher andò egli gi* et Empiree palme : 

In tempefie le calme 
Volte de'fuoi penfer^ qual per fiit angue 
Palpitò dentro al Mar del proprio /angue 


^ «r 


. «•' . V s i'. 

' .U‘* 

? * ■ 

i ìhirt'.» 
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À‘i 

- A 


Mi pria tesegli pa faggio 
Net Mere ho face fé t 
Pria , (he'l fuo fpirto deffe 
A Tartareo Nocchiere febile omaggio: 
Spe&,zò lo fendo 9 e ruppe 


A 4 l %* 
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t* f^adé fémgtùfafk\ 

Fot (OH voce orgoglio fé I 

AtEjfercito fuo così fromffti 

lite vinatrta T ruppe 

Hor, eh' é terre io predano dijlrutHt 

Léfctéte tl duolo t ébbéndoHéte il lutto • 
• > ** 



Ale lagrime intanto 

Ciéfcun Cefstlio diti , 

Aceto cagion non fé 

D'auerfarié allegrezjc^ il voJlrO pianto i 

Moro , nè g*à mi doglio 

Bela Fortuna infida ^ 

che cinto hor non mi guida 

Bi fanguinofe palme ^ in Campidoglio ; 

Ma fol perche nel foglio 

Bel Albi in conculcar Popolo audace i 

Stabilita io non ho la vòjlra pace . 


Bel mio petto ferttcr 
Batejòl tomba al' offa y 
Verebe la pèlle poffa \ 

rBiuen/r fol per voi y T impano vdito e. 
Jncoraggtarut in campo 
Con fpauentofa voce y 
cM'vdrà f Hofle feroce,. 

Se non vedrà dela mia fpada il lampo i 
Ba voi non haurà fcampo 
Ch'appefo al vofiro fianco , io non rifiuto. 
Guerreggiar morto, e trionfar battuto y 
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D I (]Hiinto spparifce 1 

Nel Globo Mondisi Msdre feconda y ' . 

Il tuo grsn fif^o sbandi 
Di no, eh' imi il ffonficr^r occhio o^^tifet: 
^usl d‘ogni Crcitun r ’ “ 

Ignoti fciturigincy ad ogtdEntty 
Sii futuro, è prefente. 

Dii fenfoy quilttiy flirto yt figiiri '{ 

Mìa Micjlri Naturi n 

Tu , (he infegmfH entro iH Eteree Schole ' \ > 

La quiete ale Stelle , il moto al Sole . : a ai. ; - • -ìT J 



Idea detFmuerfoy 


i V 


Cht 
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che rìciuràndo in Cìely ti /pàty in terrà; 

T tt moni ài T empo gaerré 

Coi /èmpre *l procrear genio einner/i: 

T » /et de la quiete 

Origine vtt al y confa del moto, 

li ino valor già noto 

AC tdeal Vtrtu pofto ho le mete: 

Le tne fembianze Itele 

Code fol meditando il perder miei 

Coetanea del del y /odo di Dio, 

Tjty eh’ ol Centro inchioda/i 
■La T erra , entro à voragini dintr/e 
Del Mar C acque di/per/e , 

A l>rò dé'Vegetahilt adnnajli ; 

Tu y che gl’ aerei campi 

Vai popolando £ aure , e fai , che l p9cò 

Nel piu /uhlime locOy 

Si coroni di fiamme y orni di lampi; 

Tuyche neH Etra accampi 

Ej/erciti di Stelle ye ttty che dai 

Le tenebre ala Notte % al Giorno i rat . v, 

Son cogniti i prodigi 

Dela tua man creante » hor che far puoiy 

eh’ oltre i termini tuoi 

VHuomo fi ampi dt gloria alti vefiigi: 

Ferù l’arbttriofiende 

Soura la Monarchia deg[ Elementi y * 

Fatto Rà de’Viuenti * 

Il lume tn sà dcla Ragion comprende: 

Per tà mentr egli intende 

Nn Farfi 


* 5 ^ 
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^ T 

tàr(ì 4 gt Aogeli eguale , i BÌo fimile , 

Dmen tCvn fttaoL Monde Alma virile • 

T ù net eflrinfech' opre 

Dt fuperarti h Abilità gli defii » 

Ter te dtuint gefti 

Li fui net inuentar Mente difcoprt : 

Muchine torreggienti 

Tendi sk Tacque , e foura arcati ponti 

L'Etera auten formonti > 

chiudende in cor pigmeo voglie giganti : 

Rende a fiumi ondeggianti 
Soggetta T Aria , al Mar sh flejSo dona » 

Mentre in earcer di Uno Eolo tmpngtona^ 

Efercitif sì degni 

Son d'egregio pen^Qer parti ingegno/ì » '*vV » 

spiriti generojì y 

^ che dandt Deità publici fegnit • 

Non puh chi mortai nafce^ 

Di Morte al fin , non rintracciar la firada » / 

D'vuopo è , cjb'à terra cada 
chi di terrene facoltà fi pafce : 

Hebbe qui gii* le fafc e ' 

JlHuomoisifU^ÌQfiy mà ne toprar r affé mèra 
Angel r t neh tufo entro à corporee membra . 

Eiità fonorevoci 

AfirepitofoOrdìgnOyei fuycbe'nfufe 
Anima al bronzo , e chsufe 
Dentro à ferrea prìgion THore veloci : 
Incognite mn fin» 


/ 


DEL THEODORO. 2SÌ 

liti grande Anafstmàndro htggi It gUrie% / 

, - Uarrda t Attiche Htftorie 

Contei di} frim» OroUgh il fitCM» ; 

Egli in gir eml trono 
L’Eti rtpofe , e dt piìt rote al fine 
OrnoBe tl Carro , e ctrcondolU il erme I 

Con numeri ineguali 

L'orme del Tempo à computar fi nùfe ì 
Et 4 Feho commife , ^ 

che col fuo ardor gl' inceneriffe Cali 
Con periodi incompre(i 
I>tjltnfe il giorno in lunga ferie eCHort » 

Con regolato errore 
4 Et degC A/l ri la su gl* Orbi palefi: 

Da lut furono apprefi 

Del Culo t moli , onde al fuofguardo ottante 
Sembro [ Et ermi ì farfi vn' fi ante 9 

Aiachina impatiente 

V Artificio fembrb , che*l tempo adStat 
Sfera^chejptfio inulta 
Febo a precipitar neC Occidente : 

Di lubrica Fortuna 
Volubil carro , e vacillante foglio ; 

Infermo Campidoglio y ^ 

Oue C Etate s fiioi trionfi aduna : 

T omba del Giorno , e cuna , 

Oue CHore con metodo fonoro 
Al fonerai del Di formano vnChoro, 

Ài ere a al par di colui y 
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che ut off A muentoj^ahiii henuri^ 
chi potè con eobrt 
jtU Morte inuolar t effigie Altrui : 

Col fao pennel trafifie 
Atropo , e linfe di vergognA il volte 
AU Natura y e molto 
Vtnuida Eia con fuoi trionfi Affti(fe : 

Più viura , che non vt(fe 
VinduJlrtA fuoyche d' alte fpoglie ingomhrA 
VitA Ale tele diè yfptrtto oT omhrA . 

Creo y non già dipinfèy 

^jéantfp ombreggio U Deità di Gnido > 

De la fua fama timido 
! T rtonfanti ghirlande al crin gli citfo : 

Osò del Cielo à fcherno 

Rubar C effigie à Numi , accio fiotrgejfe » ..i- 

che con queir armi ftefii . . 

Sapea vincer C Età y renderfi eterno : 

H or che ben'to dtfcernOy 

Qbe la Pittura , ancorché il guardo inganni^ 

Degni trofei sà riportar degC anni • 

EHè Cocchio pro^enfo • * . .a 

A fpiar vanita fulgido o gg ettOy , • x i ‘ \ 

Ombreggiato diletto y 
Ch’adefcAndoil penfier yfifpendeil ftnfot 
Vtfibile bugia y - ' 

Falfità permanente y aria dipinta, 

Larua di fplendor cinta , 

Di muto fili palpabile Armenia : 

ColorUa Magia, 
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chi ncAnttndo U fgMrdo hs per €$ fiume 
Vnir col finto il ver, coni ombra il lume , 

tik pur éfUf giu trouofti 

chi fue glorie éutUr giù fi compiacque, 

Mentre sfidò sìt P acque 

T unti ù danno del Ciel venti commofsi : 

Termo su PmcoftanzA 

Defiutti ei conculcò et Eolo lo [degno , 

E di cornano Ugno 

Sul Mar s'edificò lubrUa flonz^i: 

Cittò dela Speranza 

Vane bora in Porto allbor, che i vagabondi 
Suoi voli ei volfe ù ri frenar più Mondi . 

Carte quadripartite 

Dagt angoli del Ciel, Bnjfole ornate 
Di sfere efienuate , 

Di Geografe idee linee erudite: 

Comeni pender ofe , 

Ltggiertfstme vele, arbori eccede, 

Remi, che'l vigor fcelfe 
A contrafi ar con le procelle ondofe : 
Vigibe faticefe 

Spiriti pronti efiercitar fol volfe , 
Mentre ligia al fuo pii T ettde atcolfe • 

Ahri t Arte afirìngendo 

Dela Natura à fuperar Pimprefit , 

Di Gioue emulo accefe 

Con facrtUga man fulmine borrendo : 

Stimò bellico g^co 


Y 
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L* firAné dntip€rijia/ì y th'grdio 
AgtU tl z/>ppo Dio 

Volante il piombo far ^ tonante il foco: 
Celebre in ognt loco 

F» la fua famay il fnon de la cui tromba 
Dentro à concaui bronza hoggt rimbomba . 

K^ltri tindujlrta folo 

Rinolfe ad animar legni pennuti , 

Onde poi fur veduti 
Stender da terra in sii le nubi il volo : 
Come i fé' l centro accoglie 
^jtalfafi granita y pondo infenfato 
Augello figurato 

Per P aereo fentter vanni difeioglie ? 

Dona Ptìuom cpuely che toghe 
Al proprio fpirtOy e dà quel y che non haue , 
Mentre il pefo de' falli tl rende grane , 

Altri anelando dietro 

Ala cognttion eP Orbi remoti y 

Con ardimenti ignoti y - 

Al tubo imprigiono sferico vetro: 

Fe Soggetti lontani 

Propintfue à s^ le fpecicy e'n Citi preuide. 

Come da Stelle infide 

PiÓuon qua giu gP auenimenti kumani: 

Ma d euenti sì fir ani 

Lodo le cau/i y e non gP effetti ammiro y 

Quando al Globo del Cui gP occhi raggiro • 

Fgli f ombra alo fguar do 
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sferico Brut co , cht*l Mondo nhirocfin^ 

Del filo moto UtroccU , . % 

Rende fiancati penfertC occhio eodordot 

Voluhil fimmetria t t- - - , . 

IlrendeincemprenfibiUit fivede^ > ' 

che uefinn mortai piede • - ^ ^ ^ 

Ha vigor di calcar la Lattea via ** , ’ 

La Mente t che patria 

Correr fuoi fpat^ immenfit ode il Difcerfit 
che le rompe le piume , e tronca il corfo • 

Mei fuo ceruleo grembo ' 

Ftjfe le Stelle , e vagabondi gf Afiri 
Sciolgon dagl auret najlri 
Gemmante tl crine., e radiante il lembo .* 
lui il Re de* Pianeti 

Fabrica t Alba, ér architetta il Giorno > 

Mentre al fuo Carro adorno 
Dan foco fi Defirier pregi inquieti: 
lui de'campi Iteti 
1 folchi fcintillanti Hcfpero induce 
La Dea triforme a fe minar di luce . 

De*voltibiti Chiofiri 

Verdine circofiante ini prepara ' 

Con fimmetrica gara » 

T ane fi elianti à lumino fi Mofiri : 

^uiui rugge il Leone, 

Tifchta il Serpente ognher, muggifet il Tauro, 

T onde Carco il Centauro , 

Rinfiamma C l dra , e fbila il Dragone » 

Htrcole ,efi‘ Orione 

reg- 


t 
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Veggonfi U tri vitUnti Sttlìt 
SutgUsr temfejte^e f»fcit$r frtceUe , 

E fur vi fu chi ftnxA 

Tm fortenù dmmirécr^ C Etcr* uccolfe 

In ficchi Orhtt € vfl/c 

^uaji àt Immcnfiti far vioUnxA : 

Et M fràgili sfere 

Dentro angufte frigìon Febo r 'tnchiufe , 

Dal cui fen non efclufe 
Del Zodiaco maggior Cinclìte Fere , 
he cui fulgide fchiere 
Diuenute già fauoU in Farnafo^ 

Hauean daU fua man f Orto i e tOcc^o» 

Fender dd cenni fuoi 

Vedeanfi gt Afri , e delor noti affetti 
Crindufirioft effetti 

Ciungean dal Mar <d Hejferia a lidi Eoi : 

Souente egli fcherniua 

Del grand Atlante i nerboruti fregi, 

Mentre con fatti egregi 

yarco di gloria al fuo talento afr tua: 

Softenuto ventila ^ ^ 

D' entrambi il del, ne so eftial fu fiù frano, 
L'vn f orlandolo in dorfo , b t altro tn matto , 

Che foffa ardir terreno 

Per efsiger ijui gin dtuini vanti, 

Sfiar gPOrbi follanti 
Sormontando col guardo il Ciel fereno^ 

E gloria accidentale 


IfAU 
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D'Àbn» ffecoUtiuA , al cui taltnto ■ 

Studtofo ardimento \ 

ConmoralmaeJìrUtfdbrkal'aU: > 

Ma , che con fregio eguale 
Chtuda in vn ftcciol globo il Culo iutèro \ 
^uejlo 4 pena tl captfce human pen/uro , 

Pub ben tal merauiglìa 

Al Mondo publicar guanto fia degno 
I^encomif tl nojlro Ingegno , r. i 

che neP oprar la prima idea /ìmiglia; 

Scarco del mortai pefo 
Sottra eftatici vanni al Citi sinal&a > 
^ualhor fttoi voli incalza 
TPeleuante penjìer cor/o incomprefo; 

Là et alte fiamme accefo 
Heclmatìdo pr e fiume à Dio vicino ^ 

Beuer P Eternità yfiar fi diuino , 

Egli e di Catfia agente 
Ajfiacendata Idea , parto operofio , 

Efiafit del ripofio , 

Motor del Cento , e Genio deU Mente : 
Effemplar tP ogni forma i 
Autor del metro j e metodo dePArte^ .r 
Del tutto y e dela parte , : v ^ 

Certa mifiuruy efi tnfiallibil norma: 

Ei la Materia tnfiorma , 

La Natura predomina , e fiol brama 
Giunger penne al Penfiiery trombe ala fama • t 

Con afetti diuifi 
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Dì d$nnef€» ulemti hù/^tuféfìit 
Otte i corregger dsfsi 
^uei , che n»fcon dui cor Moti tmpre»^ : 
Colurmte allttt Attici ^ 

Tr adirne ntt ACcUmabitiyintoJitnzt 
Lecite , auare vfanx^ » 

Grate repulfey e centinenrje •vltrict ^ 

Del /ho arbitrio gV of/ìci 

So» già , per cui la Donna mia fol puott 

Render/i anco nel duol^ l' Alme deuote . 

Ue di ciò fi Jgomenta 

L'affannato mto cor^ ben puote il Cielo 
Cangiar la fiamma in gelo , 

O far negtardor fuoi Calma contento^ 

E/fer può , che non giri 

Fortuna COrbe fuo fempre k mio danno » 

He può fempre C affanno 

7 ragger da viril petto ansij fofpirì : 

Lyf l pefo de’ martiri 

Volontier C alma mia gC homeri inchina il 
S'aC incendio d’ Amor C ingegno affina. 

Hon fempre k terra cade 

Chi sul dorfo talhor pondo fofiiene » 

HÒ fempre dir conuiene , 

che filo k danno altrui s’opra» U fpadat 

Speffo in atto ri forge 

Da nerboruta man globo abbattuto , 

LAN DO benfpeffo. aiuto • 

ACbuom precipitante tl Cielo porge i 

Dà lunge il cor Ù fiergt 
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ferma del Fat$ àhmofiémzAi i férmio 

che gangit xn^'in ih lettere , armt , , 

Cu ritaba reffirg, 

E ffoglu Ucor dihellieofi lnHì% 

Dentro À Regni eh/lrutti 

féjpeggtar la Dijcordiit Adria itati intra • 

Il Callo ha già depofia 

V alterigia natia , i Aquila ihera 

Va di trionfi altera t 

llvn non wfulta piu^ i altra non ajla \ 

^luelìa al regnar difpofia , 

^ttefii volto al fuo nido tl volo audace 
Ciron concordi ad abbracciar la pace . 

%^l commun gaudio intanto 

L'elmo , e iafia tn depor ^ la penna Jlringo , 
E mentre a jetor nt accingo 
Sit gC argini di Birce Epteo il canto. 
Sprezza) del T empo ionie , 

La fJce Acherontea rompo ala Morte, 
f rendo tl crtn de la Sorte, 

E del Juo lubrteor ni orno la fronte: 
lui le glorie conte 

■ Te dei Ingegno, e /acro a me fri quei, 
ch'egli inalxjt à tuo prò regy trofei. 
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ENTRO inùfpito woftfe 
^tal di terr* in/cconds hùrr 'tdo diarto ^ 
Setti ondo di pingue il Terrò nafte: 

Bel Cetile la fonte 
eli dkU cuna , oue daP onde ajforlo 
Latte non già , mà freddo gelo il pafie : 
Le fiamme eglt hà per fafee , 

Là ve per educarlo attieni che fitdi 


Martello Etneo su rugginoji incndi^ 

,■ ■ s a*' 

Nemico dela FitUt 

Rigido Autor cTinaolontario affanno , 
D'Elemento più vii sparto più duro : 


Furio 
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furi* dal centro vfcità , 

Cagìon del duolo , origine del danno , 

DeC altrui fchtauitùfegno ficttro : 

DctHuom flagello o/curcy < V. tf> ;( . . 

Di man facincrofa empio conforte , 

DcC Ira efecutori nunlto di Morie . i' ; * r 

Higidifsimo Ferro 

che de le Parche imitai or ti vanti 
D da vita mortai trofie or lo fi ame : ) • 

• Saggio fu s'io non erto , 

Colui, che su r incudini fonanti ■; - , * , 

T t flagello cpùal Creatura infame: . . ' . , , 

Se con horride brame / 

^gando f angue non beni, o porti guerra , 

Altro no» fai, che lacerar la Terra, ■ ; • v 

• ' V* ' ^ 

Ma , che difl io di quefio 

Vomito di Natura , empio Metallo , . 

Se fempré afptra à confumar fe fteffof 

igeila legge io detefio, 

che fattoi reo dt fanguìnofo fallo , 

et ha pur di Jlar fra gt H uomini conceffo : » 

Ma fe ciò gtì perìnefo , 

Lecito ancor gli fia , che fenz,a freno 

Laceri ogrthor dele montagne il feno , « ' 

La ve di MergelUna . ' 

Dona gelidi baci al verde lembo > «v, 

C on falfa bocca , iiinamOràtO H Mare r - ' ‘ 

La fronte al Ciel vicma 
' Difende vn Colle , il cui profondo grembo 


Da 
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D4 mille ferri fùfcerat 9 àffite : 

TrÀ le cofe ptìt rere , 
che nel vefio ftto gtro tl Mondo feorge , 
HritttfsimA Sftloncé tui ri/orge, 

Ceometrké legge 

Fàf che JU trenta cahiti d" elteze^t 
Dodeci fafsi Urge 1 e lunga mtiU : 

Le denfttà corregge 

Del fuo profondo horror luce , ch’anèz,za 
A Jlarf in compagnia ef ombre tranquille > 
^u^a(t da due pupille 

Nel grembo fuo talhoTt che'l del rifplende » 
Per due ftrettt fpiracolt difende . 

Su tvfcio tenebrofot 

che dala parte Orientai fi mira , 

V*} dt marmoreo faffo Arca funefiai 

In cut prende ripofo 

Mufico Heroe , che' ncenerito /pira 

Suon , che da morte immortalmente il d^a s 

Di palmCy e d’or contefta 

Ctofron corona i Cigni ^ oue rimbomba 

DePincendio T rotan , P Epica Tromba . 

Detefib P inclemenza 

Del Gotico furor P I talia afflitta % 

Cinta il pie di Barbariche caténe : • ■'f ' 

Rimprouerb , ma fenza 

Lagrime P altrui (degno , onde trafitta 

Dt f angue imporporò P onde T irrene : ^ 

Hor piht che non conuiene^ 
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Su le ruine àrmemche eli Mante y 
V erfa dagt oceht fuoi fiumi eli f unte » 

Ai quanto al Mondo ì carn 

In grembo di Partenopty queir Vrnay 
che le reliquie ar monto fe accoglie : 

Dele fitte glorie auarx 

Diuenuta là giù , P ombra notturna > 

Circonda ognhor P incenerite fipoghe > 

Oue tra fiecche doglie 
Sotterranea cauerna orba di luce y 
Dal [uo fierile fien lauri f reduce • 

Ma come erba di lume 

Pia maiyfie dentro 4 lei viue dipinU 

. Spofa , e figlia di Dio , vergine , e madre ? 

Mei cui fien di quel Nume 

Hanno tndufiri color Pimagìn fintUy 

Che'n del di se mcdefima e figlio , e padre t 

Con vicende leggiadre 

Raffiembr a ognhor dentro aPoficur a mole y 

In grembo de la Luna efiere il Sole , 

V antichìfisimo cult» 

De' Monarchi Menfitici fiolem 

In terra al Sol nemica » ergere i T empi : 

Già dal ctuil tumulto 
Lungo lor Deità voti attende a » 

Tremi a Gtufii apportando » e pene a gP Empì : 

Onde per tali efjempi 
Pia y che talhor P altrui deuoto core 
‘ f iù , chtl raggio del Sol brami Phorrore . 

Chia-^ 
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Cht/inr fouraboHcUnte 

DtfgregMndo gli /piriti vijtui : 

Suoi de' no/ r occhi indcbtUr U vi/a: 

D'Amma al Cielo orante 

Non fon dt lume i defìderij prim ^ 

che tra t horror ^ maggior chiarezza acqu/ 

Il mio cor non sattri/a 

Di cader ruinofo al pianto e terno ^ 

Se di ombre così pie ricco e f Inferno, \ 

% 

Li trionfante Roma y 

che di corone foggiogate vn foglio 
S' edifico su gC angoli del Mondo : 

Ala cui regia chioma 

Più y che etofiro , e di palme , il Campidoglio 
T effe a di fi elle homai globo giocondo: 

A CUI r Egeo profondo 

Conduce a fpeffo di tributo in fegm , 

Sconfitte ancor y le fine Città dt legno, -r 

^nal det Olio nemica 

Per eternar le fu vittorie in T erra , . 

Del Mondo al fin le merauiglte accrebbe : 

In preda ala fatica 

Diè mille turbe foggiogate in guerra , 

Con cui dar moto al Ctel potuto haurebbe : 
Baffo penfier non hebbe , 

Se t impiego dotte correan gP aratri 
A fquarctar monti y àfubricar teatri, . 

’ ^ 

Nè già contenta vn giorno 

D’inalzar verfo il Ciel MoU fuperbe^ 
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j^itdefiÀfmfcertrbak^wftcoìidt: ^ • 

Dd fuorenlfoggiorno . ! r 

Non gii difceft i p*!fcgg}*r su t herbe • . . i \ . i 

Non già fen corfe àyaUcer su tende , ‘ ' <i d 

Caligini profonde . vi 

"Ella cerco , qua(i prefaga al fine 
Belo fue memorabili mine, ì*’ 

Così ctvn monte alpeflre 

Lacerando le vifccre impetrile] ì 

gt antri di Tifico t'ufciotaperfci > v i 
Da catenate defire . . . < 

I fiafisi in tolerar fierreè fiorite t . , . 

Di fiudor^non di fiangue il fiuel t**fipefii\ 

Sembrò y mentre a diuerje 
Glorie caliginofie il varco aprifisi , 

*PerfientiertentbrofiOyirtttàgtAbifisii ■ 

^uafi fiimando poco .1 .' •* 

C imperio haner dePyniuerfio tutte * 

Stender fin colà giu torme volejfe ; • 

Tdà s' al Regno del fioco 

Noni* condujfe d* Acheronte il flutto, *’ 

Pur nel Mondo acquifiò le glorie fle/fe I o/' 

che snella non oppreff e cj : .\ 

Det ardente Magton t Ombre ribelle , 

Vinfic chi defiò vincer le Stelle , 

D'ejfiercitio sì degno y • ,» 

Parto ò la memorabile Spelonca , 

Le cui tenebre ogn'hor luce mi danno t 
Volar mal può t Ingegno 

Pj Prà 


y 
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TrsUtencbrrfuetch'ùgnh9rglitf9KftL \ 

J]*rdite piume ^éntiueduto affanna i 

B mentre à mto fol danno ^ ' 

Col nero mthtojlro i /noi trofei dipingo » » , ^ 

D’ eclffati fplendori tl crin mi cingo ^ '•/; *c 

Giacciono i fuoi confini • ^ s* ^ ìì» ' ì ' 

In quella , oue Partenope diflende 
Luff or eggtante il pte^nobU rimerai 
Oue di chrifi alimi :<s : r. n . j . . 

fregi adornata y in siile riue afeende ' ‘ . 

Fomonay a vifitar T etide alterai i. i. »ii * 

Oue laPrimauera ‘ • 

Scorge di Paufikppo entro a rufcelliy vi.» 

Aure acque Jcherxatrypefcit& augelli^ 

.. .V •v:’ 

B* Pàu/ìlìppo vn colle, . 'r.,..* 

eh' è del Mar^ eh' è £ Amor delitia , e eara^ 

Campidoglio £ Aprii sfoglio di Maggio i > 

Verde [cena , in cui volle * ‘ 

/ fuoi trofei rappre/entar Matura, ; . • >\ < : 
Paradifa terren, Cielo feluaggtOy \ ; 'T * '* '• ‘ 

Oue £ Apollo il raggio • * ■»»'''. i» A *y 

Con temperata luce i lidi indora , V4*\ 

Di Zefiro giardtn , fianca di Plora * « ». i\‘. /t • v ~i 

• 1 

^uin£^ , che'n si bel loco \ 

Baie tenebre ancor mfee il diletto,, 
che non fempre Ihorrornuntioi diMonet .i ‘ \ ^ 
A penetrar vai poco • '< '■ 

Il fuo fofeo fentìer, chiaro Intelletto » ' ■ 

So da Febo non ha lucide /corte i 

Malinl 
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tJi/ttUìKomcé forte 

Hebbe chi ferforb di fenno priue , 

Dementi tl fin , fer fiftlùrfi vùtei ; 

Scitics cofinnunza, 

che fer Morte iagannerl verte dttbbùfi 
Dentro à cupe voregint s'eperfi: 

Cercò profonde flanze , 

Mendicò deU tenebre il ripofi^ 
tjiientr' armate « fuo danne Italie fieefi : 
£lle per non vedtrfi 
Ludibrio vii cPmtermlnehìl guerre , 

Sen gio dal Mondo , ad habttar fitterre • 


fatte ^immonda firage herrida fcene ; 
si che Napoli À pene » 

Merce di quefia >4 /noi defirter sù’l dorfit 
Famofi/stmaGrotta , hebbe il ficcorjò, 

Napoli i ch'ò la BeUa ■ ' V; v!!l 

DeCermi^ dele lettere , e degt ori^ * 'X* i\ ' ^ s ìu 

D'incliti Semidei Cieb feconde: * v f " * 

Occhio defiro d Italia t 1 

jtlbergo dele Grette , e degt Amori i 
Di Cigni Aganippei ntde gioconde : - i"»'. v j r- ' ’ 

Ornamento del Mondo t 
Sfere dela J^rtùf centro de t Arte ^ 


T anto dunque preuatfe 

Centra t impeto ojltl darmi flraj^re\ 
In prò d altrui i concauitè terrene : 

E fama già , eh' af alfe 
Barbaro ftùol t Italiche riuiere , 
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T tatto delà fe > T empio di Marte , • ' \ ^ v 

Per SÌ mhil cagione ,> t ' à 

7 monti à futfcertar V inclito Herodcy 
In prò dt Gerofoltma folta : r » . - ' v 

Sotterranea magione > 

L'accolfe vn dì , mentre con fomtna lode » < i < ^ d 

Recò foicorfo ala Corona Ebrea: . ■* <. 

Là ve ancor dt Nicea » • • > ». * /. 

L'indomito Soldan di fpoglie carco 9 , •• •• o. . 

Dentro al campo Giudeo ^ s'aperfe il varco » • lu^ 

S orge a dale profonde r 

Latebre del Abiffo , el Mondo \pttto 
punejlaua et horror , la Notte ofcura t- t « 
Sepelltto fra tonde ' : » . 

Del Mare tl Sol, con tenebrofo lutto . • ' t; . - ^ 

Le pampe fue gtà ricopria Natura: - >»,%' * v\'h 

Quando per fua ventura ^ . . -m' * a. 

Defio dal foono il^gran Guerrier Nieeno, , * à 

Con volto amtco i lui mofirofsi I fmeno . ' 

Del carro il fren gli por/è 9 # . . \; ì r« 

Oue per vie profonde at alto fogUo 
Del gran R> etifrael giunger poteo : ' , , i.» < . » ^ . 

Scura quella fi fcorfè , .c ’ . ,v » » • \ 

Maehtna trionfante 9 il regio Orgoglio . *V 

Riforger pronto 9 otte già pria cadeo.: - % ’ 

Così qual nuotio Anteà ' rC '. . v . 

JuezAO à' precipiti 9 andò fouentt 

Col brando à fofientar Reggia cadiHte *. i 
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Al foccorfQ O^pmUHÙ ' ■ , 

Si tragitto de^Ehraìfmo aI fine y 
D'vna Grotta in paJS or f Adito occulto: « < 

Egli per 1‘ aer bruno 

Scorje Elfraelitiche ruine , , i 

Miro de‘ Franchi H bellicofo infulto ; . . v 

i^fà detofiil tumulto f 

Bench'imoti fichiuaffie , inuan pretefc 

Rinonar dt Sten t inclite imprefe . 

S'vtili al Mondo dunque 

Fttron cotanto i /otterranei chiofiri, 

Ond'acqutflo r horror vanto noueìlo r ^ 

Confptcua fi a , quantunque 

Alo /guardo mortai nera fi mofiri^t 

La Spelonca immortai di cui f anello : 

Dela luce più hello 
horror mi fembrarkt s' ombre sì liete' 
tergeranno al mio cor dolce quiete ^ 


Non niegOt ch'ella fix 

Meato obUuiofo , adito o/curo, 
D’Arpocrate [oltngo antro notturno e ^ 
Caliginofa via , 

Di Fantafmi Letei nido /curo , 

Tempio del malinconico Saturno : 

Portico taciturno , 

Offufcata magion (tornire interrotte % 

- Dentro a cui more il Z)#, nafte la Notte l 

Darle y bench*apparifca 

T apezzAta dilenebre , non lice 

‘ i ' 


Tofchi 
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Tutto delà Te , T emfto di Morte . • '• 

Per sì fiobìl cagione ,, ,• «. > t 

/ monti 4 fuifcerar t inclito Herodcy 
In prò di Gerofoltma folca: •. \ 

Sotterranea magione 

Vaccotfe vn dì y mentre con fomtna hdcy n i \ iiu' CI 
Pecò foccorfo ala Corona Ebrea: , -, ^ c :\-'ù 

JÀ ve ancor dt Nicea ' . . • 4. . » ' /. 

V indomito Soldan di /foglie carco i ^ o.-. 

Dentro al campo Giudeo , s'aperfe il varco ^ S » 


Sorgea dale profonde 

Latebre del Abiffo , e'I Mondo ^utto 
Tuneftaua et horror , U Notte ofcura :~ 
Sepe/lito fra tonde . 

Del Mare tl Soly con tenebrofo lutto 
Le pompe fue già rie opri a Natura: • 
Quando per fua ventura ^ * 

Defedai fonno tl gran Guerr ter NieenOt 
Con volto amico À lui mofrofsi l fmeno > 

' ' ' , f 

Del carro il fren gli forfè y , i 
Oue per vie profonde al alto foglio 
Del gran RÌ et I/rael giunger poteo : 'r 

Scura cfuella fi forfè . ^ ‘ . 

Machina trionfante y il regio Orgoglio 
Riforger pronto , oue già pria cadeo.: 

Così ejual nuotio AnttO : 

Auezjzo a precipiti , an£o fouentt 
Col brando a fofient or Reggia cadùtte * . i 
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M foccorfo o^p4r tutto '» 

Si tfAgitto del Ehratfmo ài fitte \ ^ 

Tlvna Grotta in fàji or I àdito occulto; • ‘ 

Egli per laer bruno 

Scorje II frac litiche ruìne , t 

Miro de‘ Franchi il bellicofo it^ulto } ; j . ' « 

detoflil tumulto i l'.ti. i’ ' rx.’. i 

Bench'i moti fchittafife , innan pretefe 
Rinouar dt Ston l inclito imprefe . 

S'vtili al Mondo dunque 

Enron cotanto i fotterranei chiofiri. 

Onci acqutftb C horror vanto mneìlo r * 

Confpicua fia , quantunque 
Alo /guardo mortai nera fi mofiri^ 

La Spelonca inmortai di cui fanello : 

Dela luce piu bello 

Il horror mi fembraràt sgombre si liete 
Porgeranno al mio cor dolce quiete ^ 

Non niegOy ch'ella fix 

Meato obbttiofo , adito ofeuro, 

D’Arpocrate folingo antro notturno : , 

Caltginofa <viay 

Di Fantafmi Letei nido /curo , 

7 * empio del malinconico Saturno t 
Portico taciturno > 

Ofiufeata magion et ombre interrotte % 

Dentro a cui more il Dty nafte la Notte l 

Darle y bench\%pparifca 

T apezzjau dilenebre , non lice 
_ i' ^ Po/chà 
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W ofchihonor^ neri encomi tcr hi éttribntis , 

Gtujìo fit , che fortifc* 

Sttd dt men corofuu cfré felice » 

"Da. Pindarico fltl vanto denta t : \\y 

Sentieri fionojctuti^ 

A sfidar fol per lei le Parche in gnerril 
S't^r^rk la mia Fama ance /otterrà • 




LE VICENDE 

DEL TEMPO. 

», ^ 

A* S I G N O R I 

ACADEMICI 

H VMORISTI 

DI ROMA- 




AURICA mI fuo girar VOrBe à Fortuna 
Il Anno y (he qual F enice otite» le fafct 
Da proprq funerali i e mentre najct 
Vk net fepolcro k ritroaar la cuna * 

de le Far che tfpugnator fi rende ^ 
Mantrefsige da morte aure di vita 5 
E sk con metamorfofi gradita ^ 

Cangiar femBianz^e iC variati Vicende y 
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^mnà ametti ^hor dì V lofi" of nano il àtanfo 
* T TAsfigurAti in vArie gamme , i fiori ; 

Et aI vAgir de'rinAfccnti Amori , 

Pregne feiogìie U voce , Iride il cAnto •' 


Her net campo tue Cerere guerreggU 
Schieranfi in biondi ejferciri le fpuhe ; 
E" l Sol battendo le campagne apriche ■» 
Parche foura Piroo correr fi veggia • 




Hor dal cèlefie nettare nudriti , 

Di poma i tronchi ferttU fon colmi j 
E d fi Ulano ambrofia in braccio k gl Olmi > 
Trala Partenopei, Celtiche viti . 


Così de* giorni al tramontar jfuccede 
Cerere a Plora , dr k Pomona il V orno j 
E degCOrbi flellanti al giro eterno 
Mutarfi al Mondo ogd ordine fi vede , 


» 


J A 


Hor degl Aufiri guerrìer t humìda turba 
itele fr oneri k fi er minio , Eolo fiat end ; ' 

Él crin di gel Rtfeo cintofi a pena , 

T nona il Ciel, frème tl Mar, [Aria fi turba , 


*r •• 

fi V 


ìf 


Mìfera Humanitk,che'n mar <t affanni 
Scorgi di noftra Vita il Legno infido ; i 
E per giunger eri Morte al dubbio lido , 
Spieghi le vele infiabtli degl’ anni , 


it 




«.V ^ 

Tf ; 


non ha colui, che'l viuer tuo tnifura, 
Meuche dimori in te, fiato pr e finte: 




M 
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Uel pajfàto conpfie^e tul ’ • ‘ • ■> 

Stabil non re^f$4y injt abile mm dwa, ■ 

* 

; -■ y V 

Dando la fuga il dì^rimpete 4p bore . 

Oh , che fHuomo compone egli difirugge , 

Mojlrafi permanente allhor^ che 'fng^ » • 

Na/cer vedefial Mondo aMhortrire inori \ U’u . \ 

Fuchi del Cielo imitatore yVnw *' j v ■N^;\ 
Per diuiderlo à thy rote fonanti i 
E finM mouer pù y degf Ajlìi erranti ' ^ V: v ^ i»<i 
I p^fi rintracciò , Parme fegm» 

• • ' ' >ì * i 

Tra quelle rotty onde al mio cor rimbonda^ » «i : i 

Suony che' l tuo corfo al frecipitio affretta 'y 
Difquilla Calibea voce imperfetta ' . ..V 1 Av.^t 

Par t'muiti al morifychuimi ala tonda j o.'ìA A < \ 


Tìt chPn due vetri comaui rimchinfe - 
Minuta moltitudine d arene; 

E da quelle in filar limpide vene y 
tropo ingelosì y doto delufe, 

'Al ' ^ 

iene'n quei fi locar' vetri fottih , ' 

Di tue vane fperanxa i fondamenti!; 
E nel bel fil di quelP arene algenti , ' 
S'accompagnar deP altrui Vite i fiU , . 


A" 

-j' fcx't 

% 

\ • ' ? ■< - W 

■ tA • f» 

- \V\k 

' • (X 




fh chi di Febo al chiarò lUmey rffifjk *• ; ? , ov ^ V ) 

Fd Aritmetiche Idee marmo fognato I 
Perche deP bore il tranfitorio fiato ' ’ o ( 

l^ombrjodynfetrofk-Mm \ 

‘ ^ Scorgo 


Vf6 
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Scorgo tilhor cjui nttmiri Uggtndch^ ~ . ^ . t* »’4 

che de* mìci giorni ni computo fok giunto: > * \\A; *'* 

E nel paj? aggio di cjuelt ombra à punto , < 

Effere 'un'ombra il 'viuermio comprendo* '* • n.». 

L'Etày che ne’fepolcritnmd* inaoht€ .% j ’ ^vv- > \ . .-ì' 

Vomeri , e fcettriuifirt^tonfì tgmuiiyi \t.V >V'j t.i. 
Cangia , ver noi vibrando armi letali , 

Il fi^o in fumOy e taUengùtin polite „ 

Dal letargo d Amor C animo tppreffo . h '' ' V '.... » jn 
Sue gli con la fua tromba imhticFaik» 

E Je'n campo dHonor vittoria brama y 
Sol per vincer tObltcr^^mca xè fitj/o,'. 'ot . 

■ ‘ V 4 ^ c ^ - 

Jlvolto à danno ahruivarhtdaSorte ’ ‘ * 

He fempre lieta aC altrui voglmarràdo s’- •- 

Che mtfchiar Juol con firauaganx^ infide ^ 

Tra le fiamme et Amor,^dud* Monta, k\\-ìj w ’V^ k\\ 


.’vij.ì*'': 


V 

4 S 

• A' 'A'- o: 

i. - 

‘i 

" V',... 

un ^ 


x0;.. x \ 

V# 




• ■ iùiV 
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Du magica Beiti torme ritorfi t ‘ 

E ricourofsi a pili tranquillo Regno 
Allboryche'l Marron folitario legno ^ 

D'Itica il/aggio Principe, trafeorfe^ . i . 

' •. , a; V*i.r. 3 * •-'X 

%Moue Ingegno mortai liberi ipafii ^ 

Li ve al poggio etHonor t adito fiorge ; ^ •' ^ 

Eppr fentiero tnofpito rifòrge 

«J/ coglier palme , oue Sa {teoria fiafit* \ » 'i» i fr- 'A j » 

■1A > V i 3 > •' 

di ne*T eatri Olimpici fi vidi • N ' i 

Dt fuoi trionfi eftkgar timprefo a ‘ ' 

Siuando 
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0 

SjtàndódtlMtndiytnfrkUSttUetifctfi^ . 

HegCtnnt éd 9ntA , U Mirami Akide ^ 

< ’ sr :i • . A\V. i 

A tàl fublim ’ukgùmgerfuo/ih ' ^ u ; > . ' 

Genio guerrier d incùti Cigni Amici • 

Ch'ejier non sk etàgilitA mendict • «« i 

eh fourA t d$ lor V/onù i\éUz 0 fi Àstili » t 

;.• . i }<*»,> A 


A danno de' Fluenti Arrendi VaU^ > ^ ntvw.^v. 

Vie ftu rapido il T empo errar s' ingegna', ' , . . 

^julhor la nojira HetmaoitÀ difegna '• ì* ^ V>x.’« : • ■ V* 
Spirar dal fen caduco , anrA hamortale l ' ■ 

, , ,.v. :*vn 


Del gran cimiersù Condeggianti penne ^ '» 

Al^ar la fama fua nel Ciel potei , 

J^ando [armi Giudaiche il Duce Ebrei ^ 

Ne' campi ifraeliiici , fofienne . • ‘ ’ ' 

- , 

Del Duce eflinto kfoflener s'offerfi ^ ^ 1 1 

Come in pace lo jeettro^ in guerra il Brandi, 

Così con la virtù tarmi adoprandi, i\v^ U 

Di Faraone t PopoUdi/perfe, . . ♦ . « ^ v ^ 

ài; ni; - 


Di cinque Re t Eserciti chiudea ■ 4 [- •' «a'A 

Dentro di tri voragini profonde , 

^ando del'Oceano in grembo atonde, 

Rapido il Sol precipitar vedea , - N' v r 


T rk guerrieri fpettacoU , veloce • ^ ■ \< 

il pacifico [guardo al Oel rtuolfes 
Tofeia così dal mefiocor dilaofe ^ 

In fuono formidabile la voce . 


: \ V • 

rò\ 


- %TÌ o II I q 

Tu t che fettraHù P^cifeMei gidr»§yx , , \,v 

Hai fourt UNamA inekta impeti^ ' a* w U s. 
Affìrena sìt talti/simo Emiffero 


Sepolto bor mira il temerario orgaglia.l' • ' 

Di quei^ > c h ogtfhoxinì . cantrr^atam'gHtibr 
che tri le cupe vene dela Terra 
Coronati Ttfei^ cadder dal Saglió^^c . ^ \ • .v 

,\n*% 'Ui'., •- , 

Hory che l tuo r aggio il nato vaTar candnce. 

Sol quejlt à debellai Popolatnficù , , . ' > 

Vibra ver lor pria y che nel Mar t'annidi , 

Strali dt lampiy efolgoràdi lacty' ' • t , 

# ' ^ ’ - - . ' 

Oue r ombra e^Mortt horrida appare y. . 

-Eia y ch'io confach al tua fourano lume , a 
D i fanguinofoh amar tepido fiume y 
Di cadaueri ejfiangm in sìa l' altare . 

7/ ratta a fpauentar Popola imbelle . < » ‘ 

Giunge la Nette al tuo partir vicina ', 

NÒ, che per non mirar tanta ruinà 
Non rifar gono ancora in Cid le Stelle > 

Siano queft' antri bui CurnHerie grotte 
Di facrilegheBeluehorride tane'y 
E t ombre fue da quefio del lontane 

• Ver fi in grembo di loTy perpetua notte ^ 

( 

'Quella Fe ti propongo , 4 cui fon pronti 

Jfoggiaeergt indomiti Elementi: h . v?\ ■> , 
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c Ahcui 'eefjno'ojfer^àr k^rj^cht GenH^ 



CeUbraron pémfòji Ttuói »*tÀli ,t /I T 7" 

Net T ejftlko fnol , T tombe te le/fi : ‘ •’ - 

Quando del Moflro rio P ira ejlinguefli 
Con f loggia ir regar abile dì Jf tali. 



fra le lagrime aUraò belici eàrmi ^ -1 A 

^uì t'offriranno armonici trofei y 

,^e contr/Pàrefy Moflriy k ^ritghi'miei y 1 | ^ 

ì Vibri ih étto gue&ier^ fulgide farmi , '* » , 


// T\m^o in te fol cjueUe parti vntfce , 
CÌie fan formar del mìo trionfo Phofa : 
Ai , eh' a gP occhi del cor la tua dimora y 
Momento fapidtfsìmò apparifei . 

' r 

Del chiaro OlOnpoi Tropici fereni 
Hai per Pimmenft Beiti tea trafeorfo ; 

E frenar ai di mia viriate il corfo , 

Se del tuo corfo P impeto non freni • 



‘ ; 



\ 


l 

t ^ r 
>./ r 



Riforta là nel lucido Oriente T 

Cintia^ del Carro tao P ordine ammira y / 
che fe verfo gP Antipodi non gira , 

Diman Porto farai neP Occidente^ '* 

Così con potentifsime parolty 

La Notte in Lete a dimorar cslfiriiffe ; S 
E refe àllhoTy ch‘ a trionfar P acci afe y " 

D(le vittorie /ite giudice il Sole . 
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IL TRIONFO 

DELLA BELLEZZA- 

ALLA SIGNORA -\l 

D- LEONORA 

BONCOMPAGNO 

BORGHESE 

PRINCIPESSA DI SVLMONA: 




RENDE con man tremante 
D'ilio Cardenie Rama , Epica tromBa , 
E nel mio cor rimbomba 
Utigiofe Dee , Giudice amante: 

Come fe /memorate 
Euffer le Mufe , b le memorie anticJbe 
Scrittori mendiche , 

UegE^intri deC Obito t/a/ er celate: 
Ha ben la nojlra Etate 

Jfurì 
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l fmVmdi incori wttTMMè molti • ' 

B'HcIcm U beltà fftcrfà in f in volti . . * 

's ^ \ • 

Veder gii non brdmio . • 

Del Xante i fi atti , ir i human fangne gonfi: • ' 'i- 

Dagl Arghi trionfi ' V. 

Verme altronde riuolga il fenfier mio : 

Vh , che foto rifar ga 

Dal letto deC Oblio itHecuba il Figho ; 

Et a far lungo efstglio . * " • 

D'IdaaUfommitayfecomifeorga: 

Là perche fol mi forgi ^ t 

Materia Cardar fito , fuelfi daC ale ^ 

DeC Arcieryche'l ferì y penna immortale, 

E fe'ndarno pretefe 

Calpefiando le nubi y Icaro imbelle 

SoUeuar fi ale Stelle y ' 

lo pur m'accingo à fìmiglianti imprefe : 

Ma per dtuerfo fine 

Egli' l dorfo y io la man di penne armando ^ 

Spero al del formontandoy 

Raccoglier palme , onci merco rnine : > , * 

• dà le fiamme vicine \ 

Mi fon del Soly ma dal celefie ardore 
S'ei traffe incendio , io mere arò fplendore > 

Di palme trionfali ' • - ; . 

P aride C orni yceangi Centro in foglio: 

Veggalo il Campidoglio ' r 

Recargli il proprio fangue , ofiri reali: 

La cuna in fepoltHra ’■* 


.C' P.OrH:S!i:B- .13<3 

i^ato i pena , gli cangi ùMo fatemi <, ' \V i tìf \ 

Se qual Furia cf Auerno - • ivi • \ » 

Scuoter non pauentò <P lUo le mura ; 

Se per fatai congiura ‘ 

V incendio del fuo cor non hehbe a /degno ^ j 
Bruciargli V T rotto , incenerirgli V Regno i • i /\ » xvO 

•' ìv^-'Vi 

Imparo tra le Fere j \ , , ; 

Dcle Frigie montagne, egli nndrito, ■>. • 

Con proditorio multo , 

A trattar con Achille , armi guerriere ; 

E la fua man , che' n guerra . \ < ' ■ % 

Agli fcettri adatto regia fortuna, m ^ \ - 

Di /angue allhor digiuna , 

Spendea le forale à lacerar la terra ; 
t^là fe'l penfier non erra. 

Piantar ne' falchi fuoi Popoli opprefii « 

Ad Argo palme, ad llion ciprefsi. 


^ ^ i. ^"1 


r,\ 


^ a 


V. y * 

»i ■ ' y .• . 

«V. 

-« _ 

‘O' ' o 

• ' \ ■' 

- »*Vv V ► 

♦ iV\ : ^ i 1 
* • 

c’i 1i> s^.. 


Egli, benché vefliffe 

Di J^adrupedo ejlinto, aràda pelle , 
Benché lanute Agnello 
T rà piagge alpe/ ri,. a fafcolar fen gijfe , 
Spirar pur / vede a ^ 

Con paufe imperiofe , aura fuperba .* 

T effergli vn trono Pherba, 

Comporgli V Faggio vn padtglion parta: 
Per tetto vn* antro hauea , 

Oue ogn'hor gP offeriam palme loggiadre^ 
De' Feltri combattenti ^auide /quadre . 




. lì * 


Quando attonito im giorno 




DEL TiHE.ODQiiO. ?8j 

DatOlimfo ojjtruò fttn^ tri SùU: r ^ > 

I lùr corfiiranvilit 'Ct- 'A 

Chcbbcr per tneu , vm ft^trd fogSÌ^Wjto : 

PalUt Venere, e Ciuno • ^ \ 

Eran cojiere , ambitiefé life . , 

Di bellezze erucUte , , , • ' ' ’ * ’ ■ v 

Eomenttué ir» lor PemaìfHpfrtttri: .c ini 

Non fu tra* Fauni alcuno, ' • 

Che'l pianto allhor, non traiformaf e in rifi v . 
InfiorandogU'l crint^aggto mpromfi, . " ^ 

.. .. . 

Bella, quAnt'orgogliofa A' •• 4 

Prima d^ogri altra i il faluiò 'Ciunone ì : c-; \ v» 

Del fuperbo Pauonc • > ...’j », \'*\r ki. 

Le fean P occhiute piume aura pompofa : 

Tuniche trafparenti , 'li 

In cui pinfi ctAranne inclita Pago » . ^ \ w. i\y 'V 
DeP Iride P imago , •» a v > -lAirv**. 

Le ricoprian del fin le neui ardentit i \ % \ y 

Di porpore ridenti • • v\ . v 

II volto fuo la Pudicitia tinfi , . . ’a v "\ 

Mentre in tai note, il fauelUr difiinfi , 

Pouera non /ù quella, . * 

Ch*al tuo pii venturojo hoggi fu guida ; >.« , , i v- . , vA 
Suquefie piagge ePida, : ... \ 

Ma dt Regni arricchita , inclita Stella ; 

C/f l tuo natale oltraggio \- 4 » 

R/fiica nuditi, recar non puotii . .. j ni 

Le tue glorie fin note . m ^ ■ vi\ \ ' ' : 

O Ri bifolco , 0 Principe filuaggio : ^ ^ - v<v » ' ' , 

V ombra di quejlo faggio, . , y ' ' . T 

R r Ch'ai 
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eh* ài Sol t'àfconde , àd ofeurarnon vàie 
Splendidà humanità didime reele , 


;r<v 


V 


«: 




vC. 


Dat Indice meremmà , 

Benché dtfueltà , in mezo àtfengo jlèàf 
La fuà luce natia 
Terder punto non sa fulgida gemma : ^ i * -, ; 1 1 u . . wst'* 
^ualhar nel Etra afeende - , i.i : o ' \ i* : ' 

Tofeo vapor su torreggiami nubi » . juaà ‘ 

Benché importuno rìdi , \ i* . 

7 raggi al Sol , più Inminofo il rende t 
Vedèfiy che più fpUnde 

Dentro al horror d'vn tenehrofi campo ^ i ; i à'. t 

D'vn* incendio il chiarore etv» tuono il lampo , ; 


Wj, 


:W 


S . •*, r;\ ' ■ 


Talhorych'ù terra sbalza 

Globo di vento pien defira inclemente > 

Sinché velocemente 
Trecipita al ingiù y tofto /inalza s 
T alhory che'n ofia feorge 
Pugnar Borea con Aufiro alto Cipreffò 
Benché s'inchini fpe]fo 
^albo/careccia Anteo , fpejfo rifirge : 

Spejfo al caduto porge 

La man Fortuna y e fpejfo ancor fi vede ‘ \ù'~i 

Vefiir coturni d'or rtflico piede , . > } • ^ i ’• 


A, 

. j.% , .» • 

« -.V.nc’ V\ “..ì. 

« ■ A 


Di ù; non vide mai . T. : 

La Grecia trionfante huom più felice % • •; ... 

Hor ch'ai tuo /guardo lue ; 

fo/lener del mio femb fante i rati ‘ - 

Del Olimpico Nume x 
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j^lfuhmHAHte Rè ffofé fèti io » 

Amor del volto mio ; ' 

^4/ ForfilU , ài chUror brmuhlt fmmc: '■ 

Hor chi meco frefume 
Càre^ur <à beiti credè , che'mtàntè 
NeUfereUtefue fonduti fuovàtUè, 

* ^ 

Hor miro doue giunge 

Vhumano Arbitrio > i ^uaI cetejle Oggetto 

Siàffjfà vn'inielletto , ' * 

che ffeffb con F amor^ t odio congiunge : 

PafsionvioUntà .y,' 

Di mortài fimfàtiày rende tàUtmr A 

Perche' l mento mora , 

Viuà là fràude , e U giuftuU fieutd : 

Il mio cor non f Attento 

Vàltruiriuàlitàtdttolfi^ehe Dee 

Siàfi del Cieli non più del Mondo Afréà , ' ' , 

» 

• - ' ' • 

guanto i Cieli Àmè furo 

Prodighi di beltà t die àio il Sole i 

che dà mè vinto fuole > . 

Renderfi ffeffo in sul meriggio ofeuro: 

De mie nere pupille 

eli don chiàTorì quelle % ch’ài volto tiene 

Càligini fertne ' ^ 

Son del imo ricco lume àUree fc 'intille: 

Son pur lucide fide 

DàgF occhi miei gi* fiuturite , quelle , 

C h'àppàrifcon là sù fobgide Stelle , 

Mento dmittofo% 
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'\ 

'• 1> 


IfHpirpOTMte vtU cttndid» 

^^alhorà w voi m'tffilfo • 

Mi ftteglute nel petto o^*mr§f§t^' ' . 

Forfè perche coprite 

Del mio bel ftn gP Mòri , Mitri non erede 
^uelÌMy che' nme rìfiedM 
BeUÌ , ch'tttien de' cor pnUme infinite: 

Vb depor ni y che dite? 

Ah nò y per voi già mi rifonde vi/'Eco , '• 
che refie, ojcnro tl Ciely Peride cieco . . 

■ ■ ' • 

Cl Olimpici T entri y ^ 

che dofirùy e cf or fitti tape&zhr lAaròri, \t ^ 
Kapprefintauo ognhorn "t • ^ i 

Deh muvenuJlMNunH idolatri: ' l 

Le Stelle à gt Elementi 
Minaccian guerrn , her cht'qn* già dimoro , 

Del crinito teforo " 

Berenice fir Acciò gV ori lucenti y 
CintU del fen gP argenti ' ’ ' 

Città nel Mar , Cafsiopea fi dolfe , 

Mentre al Mondo il mio piè torme riuoljè . 


Z. v-r» W -H 
iv; 


V i 

.4 'fX».». \ 

« « 

• l •• * V* 


Scenderà qnà veloce 

Ciouei trarmi là su; narrala Fama y 
che mentre à se mi chiama , 

Fa baleno il fifpirytHono la voce: 

Con fremiti gelofì , ' 

Condanna homai la mi* tardanza y 'tforfe 




M ' 




V. i 


. w-nii. J 


. r\j 


‘ • n*^ 9 


Le fue voglie han prec or fe 
Di rifentttt Det , Mefsi orgogliofi: 
Verran precipitofi 


g., 






del; TiHEODOB. 0 . 287 


A ricondurmi à lui^ turno n'hk rxlo , ' ' 

Per non far di belik fouero il Cielo , ’i ^ v ■, ^ v • 


Niegafivn forno artrutó i - • 

Bel maggior Nume aC mmtrtal Conforti t 
Chitien ligia la Sorte' ■ 

^ Soffre qui giù P unti fati» del Tato : 

Son del mio Regno erari 
L Indiche balze , e t Eritree maremme : ' 
Sol fer me fon di gemme ' ^ 

Cratàdiimontiiriòficfii mari\ 

E da tumulti aitar i .> 

Non sefenta il mio ftnfo , e non comprende , 
che di quelt eh' egli è Ri , ferito fi rende . 



»4 ■ . 4; . 

« 1 " 



Vambition etvn pomo 

Laricchezza del Citi rende mendica y - v .’ ' 

La modefiia impudica y. . ; 

E C Arbitrio diuin fuddtto at Huomo • 
chi del tonante Nume - v 

Sa dìfarmar la man y chi puh cot '^ardo , . ’ 

Render Marte codarde , - - -5 

E torre a Febo in sul Meriggio' il lume t • * •> 

chi pregar non pr è fumé y v:' \ 

Ma comandar chiedendOy st th dincbtna ’ . » w 
RomitoPafiorely benché Reina . . ; A* .* .v» \C. 

» . ‘ " i. -; ’ÌV 


Così va chi ricerca , 

Fuor dela Sfera fuayfflorie dtUHtor ^ •* 

Temeraria Fir tute y »» • ' ' ■ : ,.n. oO 

Se chi pef siede te btafino fol mere a : 

Suctnibile BelleT^a y p». . ' . ^ 
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Stchi ptrftguirte C àuimé ftrugge: 

Saggio è ben chi vi /ugge , 

Ben intefie coluta che vi (ùfprexaui : 
non hi fermtK.z,a , 

^aelia cangia ogn'hor forme , e'n /patio pici 
L'vna induce al‘ infanix ^e T altra al foco 

DÌ martiri e fai fairo 

A mort di Ci ter e a fordido figlio : 
loi c'hè d' htbeno il ciglio , 

D'argento il mento , e ai cinabro il labro » 

Al Ctelo ergendo i Cori, 

Del precipitio lor non godo intanto 
H abbia Venere il vanto 
pi commetter qui giu fimili errori: 

Sparga dagt occhi ardori 
A P altrui danno , e le fue crude imprefe 
Narrin petti traftti. Anime acce f e . 

« 

Di f off mi fallaci 

Madre e quella virtù, cbt'n sì riferba 
Palude, onde fuperba 
Rende gP humani Ingegni , Icari .ondaci : 

Ella eP intender vaga ^ . 

DegP arcani del Ciel Por dine incerto ; ■ 
Drizza il volo inefperto, 

Oue 4 pena il penfier giunger s appagai 
PofeU fatta prefaga 
Di fua confufion quando non giona , 

Oue luce ella chiede , ombre ritroua , 


». » ,i v-iVr 
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Vedi fin dotte or ruta 
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Vtràir dtV vné , t U htbi deNltrà , v ' ' . 

ftl d tjftr fcàltra , 

^uelUvMtàfì ogn'hor et ejfcr UJ(%m : 

Delirif non creduti • ^ 

Da 'voi Mortali i onde conuietOt che frimn > • ‘ * •. 

lA mie glorie t e ff rima y ( . ; 

De la mia Deità degni attrihuti': ^ ; r’ • 

Nel Mondo chi rifiuti 

Non ^ d’efier felice , vn cor^ ch'ambifct • i- 

Permanenza dt ben ytneco s'vnifce , .V‘- 

Tra le \ \ 

Rtff tende tor de le Peruuie valli :■ ^ v ' 

Biondo RÌ de' metalli ’ ' ' 

Tributarie sà farfi Alme famofez 
Piglio et alpefi ri monti * ' '> 

Ia Città fignoreggiuyi fuòi natali 
Rozzi si ymà fataliy 

Fan y che dat antro al foglio aUri formonti z 

Rafia dir , che le fronti 

De’piit eccclfi Monarchi egt imprigiona , 

T itolo in pojfeder d'aurea corona , ■ » » 

Cieca e Fortuna y e penfoy 

che fefcorgefic tlfuo fplendorfouranoy • ' 

T anto del Volgo infuno , 

Non farebbe dt lui prodiga al fenfo : 

Ella talhor me'l fura , 

£’/ dona à chi noi chiede y onetà , che fpeffo 
Refi a il merito oppreffo , 

E t ingordigia altrui viue ficaraz 
Incolpifi Natura ^ 


a^o f'.O E S'I’^ !2a 

Chc'nfuft alpetté fu9 fiirti iflcmli, ^ n J 
Deditt ÀfublmarGcn^ sìvUi, 


\v 


DcUfuaRot* al giro 

Sh t Alteri:.* de Troni ofanoalzir/i 
Ma di foftegno feerfi ^ 

Dilk télhor precipitar gli rniro: . 

Son mentre non hanno 
"Da mi vigor ,fempre al cader vicini 
■ ^jte'voli repentini y 
Che*n prometter merce , porgono affanno : 
AC Imperio fen vanno , 

Non fottopefti à tal penuria , i piiei , 

Non so fe debbia dirli > Hnomini , è Dei • 
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Uìientre , che lor comparte 

Dintnità terrena Dpico plettro % \ ,> « v u j * -1 

Sorgon fitto il mio fi euro i \ ^ - :: ir. 

Huomint per natura i e Dei per id'/fiit-. ’t v\ ' . > vi 
Io dt fortuna à /corno y ' t” *' 

Fabrico al figlio lor bffe dorata y ^ ,*\ 


Con chioma coronata 
Clt fiorgo ad habìtar regio foggiorno : 

Io cPoftro y e d'or gP adorno 
Acciò temuti /ano in pace , e'n guerra 
^ual’ Hnomini dclCiely Dei dcla Terra* 


r* V ìT 


H'SV ■' 1 A » '■* 

f ' r J 


eh' ejlafidegt Imperi i 

Spirito dePHànor , pompa de' Regi , 
Scorta de' fatti egregi y ' . 

Rafie y in cui Jian fiondati alti penfieri t 
Terrena Onnipotenza y 
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jtureà profferiti i pace arricchiu , 

TaceUl riuerita , 

Di largo Citi benefica infiuenzat ; 

Dorata prouidenzA 

Di liberal Fortuna, Ègeo profondo 

D'immenfe glorie} la Diuitia al Htndo\ 

^enza di quejla i Regni 

Mal potrian fofiener deVarmii lampi 
1 lor bellici campi 

Fruttanan palme IgFauerfarif fdegni : 

Scorto da quejla , bor puoi 

Lafciar le gre^e , abbandonar le felue ì 

Regna inuan tri le Belue 

Chi vanta al fuo nat al, ferie dlHeroii 

Fiano i trionfi tuoi 

T r asfigurar con nobile ardimento , 

La mandra in Soglio , in Popolo l’arménto » 

che non potrai , fe tutte 

Le ricchezze dePAfia io t* offro in dono ? 
Cadran fe teco io fono , 

DefEmulation l’armi difirutteì 

E'I tuo valor, che fòla ^ 

Regolari per me Scettri regnanti. 

Farò chiaro fra quanti * 

Soura il del dela Gloria , er gonfi 4 volo . 

Se qual più bella inuolo 

Data tua man quel Pomo , entro al cui ^0 

Vorbe rotar dela mia Sorte io miro » 

SÙ rifnegUati ò vago , 

Sf 
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X)el gran ceppo T rotano alto germoglio , 

Dal Campo , al Campidoglio 

DrizM il penfìtr^del rmo gioir prefago t 

Stendila man ^ eh" ajpettiì 

Il ftto moto inalzar potrammi aPEtra ; 

Dune} uè ancor non impetra 

La mia lingua da te quel^ che prometti ? 

Eolie fe non t'affretti^ 

Vuoi con negarmi vn Pomot aureo f/fiegno 

De la mia vcnufiài perderti vn Regno ì 

0 

x^mpltjìcar volea . • 

Con pm proliffo Jlilt note più fpeffe y, 
Vinualide promelfe 
Det aerea magion V inclita Dea » 

Quando cofparfa il volto ' . 

Di gelofo furor yPaUade affifft 

A lei le lucide dfffct 

chi sa ^oco ottener vantafi molto f 

Jdonha genio Si (lolto 

Vn regio cor , che per defio (t impero- 

Voglia lafalfiti preporre al vero . 

Dek C'tufittta il gufo 

Sol con velen d auiditù corrompe 
chi per caduche pompe , 

Cerca al Mondo ottener t 'ttol d ingìufio e ^ 
Pera chi nutre in fieno 
D’ingordigia si vily voglia stria : 

Ben fa chi por defia 

Al fienfo il morfo , i gt appetiti il freno t 

SÀx che Hhonor terrina 
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Co» t obbrobrio confi »» , e éRhar^ che cere» 

SolUuar /*«//, ilprccifitio mere» • 

Sorger cof » , ch'ì grane 

Non può tropp’alto ; accoglii U centro al fine 

Bt quel cor UruinCt 

che net ingegno agtUti non hane: 

Popoli fottopofti 

Di ribelle congiura , afro» piu viCt 
Spirar C aure natie 

Mal pon con liberta, [degni nafeofii: ' 

A gt imperi frapefli 

Sono i perigli , hor drizzi alar U piante 

chi defia dtuènir Seruo regnante , - 

Scegli dunque ala Sorte 
In regnar ferue, in dominar foggile , 

If on potrà dargli puce - : Vi 

Nel giro ePvna rota altri , che morte : 

Farei con bufimi etertù 

Le mie doti arrofisir,fe da Fortuna -- 

Ne dependefifie alcuna w . 

Habtle à partorir filmili ficherm: ' v. 

Le vicende ella alterni, < - .. 

eh' al centro deCHonorVèrtn fi vede , ' - 

Hauerne'motifiuei, fiabile il piede, - - 

Da fue lubriche norme ^ ^ 

Comprender la Ragion , fido veggio 
Come al torbido Oblio . . w- 

Drizzi il T empo guerrier, rapide l' orme ; 
^uineCe,chetoro,eCofiro 

sf i 
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'D’vna. gunncU t e d’'9n eri» far che's'ofeuri 
J^ando aule » , che procuri 
Arricchir di fp le udori il guardo »oJlro : 

Ah , che r Etate ^ vn Mojlro 
Dela Beltà nemico 1 1 allhory che vola, 

^el» eh' e proprio degt occ hit à gC occhi imoU, 


K^l fuo corfo và dietro 

Con vacillante piè , Vaierete Ciuno: 
Se'» lor ve pregio alcuno , 

E labil qual vapor^fragil qual vetro : 

D'ojlro imporpori il vifo 

L'vna ; e t altra di gemme orni la tefla , 

Quella i t efori , e quejla 

Lo Jplendor chiuda in fen del Paradifo : 

Ha ben dal Tempo auifo 

chi la Beltà , chi la Diuitia ambifee , 

che / vna manca al f»yi altra fuanifte , 


.) 


, 1 

■| j « '"j- - ' . ■ 

*• 

K , Vi A 


* 1 


Bella al guardo del Cielo 

Virtù (i mofira , al cui fplendor eonfufe , 

Col proprio cri» le cMufe , 

Tanfi à gl occhi abbagliati y inkido v» velo: 

Ella fin doue regna 

il Eternità y fende Ì imperio ^ e vede-, • ' 

Che'ndarno otiella fiede 
Di Lete il Volator giunger s'ingegna : 
ha Fortuna ella f degna , 

edia P Amor y non brama hatttr {oggetti > , \ v, . . “v ; 
h'imagtnario Cieli Numi imperfetti . : .V , ' - i * 
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jytMlite difiipl'me «rma la dejlra , 

Centra t Olio ammaefira - 
'D'operop penfier nobil drappello: 

Ejla(ì contemplante 

Su queir altezza Olimpica la fcorge\ 

Otte fola riforge 

iPtncapihtle Idea , Spirito amante; 

Là di gloria anelante t 
T algida eternità bette in quel Fiume , ' 
che fparge in tre torrenti j onda di lume \ 

^Jtefia è degl' occhi miei ^ 

làmpido /pecchie hory che'» ftlnaggia Jlr^ztk 
Scorgo la mia fperanza 
Riportar palme , inalberar trofei : 

Fera chi di Natura 
Contamina le leggi ; alto Intelletto 
Termajì in quelF oggetto , . . n . 

Da cui per beri oprar y glorie procura : 

A bugiarda figura 

Di caduca beltà y velgtfi vn core » 

Chdl furor fenfual giudica amore . 

Renchenel Mondo io fono 

Di valor y di beltà Pvnico e/fempio^ 

Non ho defir tant' empio y 
Ch'à profano Amai or porgami in dono : 
Deporro quefio arnefcy 
che mi circonda il fin yfitfi il tuo /guardo 
Giudice non codardo 
Dela Ciuflitia à fecondar timprefe: 
ab y eh' aF occhio palcfe 
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Non fdjsiy io ftitlo 4 te ifutr del mio fogUi 
Giudice brume , AduUtor non voglio . 

Te di tutti i miei venti 

Virginal pudicitia arbitro chiama t 

T è giudice fol brama 

Chi propenfa a gC agoni , o^a gt Amanti: 

D' Amor fempre rtMla 

Seguo la Gloria ; 4 mia beltà deuuto 

^jiel Pomo io già rifiuto^ 

S'arrecarmi pub Jol vanto di bella: 

Com'to chi farà e^ueUa , 

che fol congiungerà per fuperarmi , 

'La man col fenno , e la beltà con Carmi ? 

Le querule propojle 

Palude terminar qui (i compiacque', 

Ripiglio mentre tacque 

Con fiptrba honejlà , Carrrd depojle : 

Di nobili ardimenti 

Suoi begC occhi infammar furie leggiadre » 

Mentre in prò dela madre 

^uiui Amor facttaua Alme innocenti : 

Per tema egli i pungenti 

Strali occultò nel fuo fuggir veloce , 

^uand ecco Citerea fciolfe la voce . 

Oue ten portan Cale , ì 

A lui gridò , temer per cagion lieue , 

Donne armate non deue 

chi già COnnipotenza hà nel fuo frale t 

dume in Citi non rifplende $ 
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C*hàhbia Jat armi tue libere il feno » 

chi non languì fc e , almeno ^ 

A gP o/l acoli tuoi vinto /ì rem& : 

chi thonor mio difende 

Tur or non cura , aujlerita non teme , 

La Bella col Valor va femore wfieme . 

Ciunon vincermi tenta 

Con r alterigie fue , Pallai /pera 
Con la fembtanzt fera , 

Ale vittorie mie rendermi lenta : 

0 di tropp'auid' Alme * 

Tropo flit plebei , folti de fri 

Di calunnia , eh' afpiri 
A vanti ingiufli , a non deuute palme : 

Dunque t ejfer^ che valme . . 

Dea dt beltà ^ fe veggio à danno mio^ 

1 decreti del del pojli m obito P 

Tot con volto giocondo 

Dtjfe à Paride volta , hor quando , hor doue 

T'elefe il fommo Gioite 

Di virtù , di ricchezze arbitro al Mondo ? 

Se pur di quefe doti 

Tofii dal fommo R} giudici eletto , 

Del mio fulgido afpetto 
1 pregi occultarò , benché fan noti : 

Ho più cori dettoti , 

che non fon felle in €iet; la mia bellezza 
Sofifmimn gradifte , ori non prezza . 

Mà fe dc npfri volti . 
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Arbitrt ftì , deU gìujhtU Amici , 

T AHtt glorie predico 

Al mio , quanti in me fon pregi raccolti: 

Il filentto deurebbe 

Guidarmi ala vittoria , e d Amor torco 
Di flette non forco , 

Renderf al mio trionfo arco potrebbe > 
Che'ngiujio ben farebbe , ^ 

Se*n lite di beltà premio ottenere 
chi di Regni i ò l'irtù Diua selcjje. 

Al Mondo , al del do legge 

Con la fola beltà , Catedre , e T roni 

Dritto è ben , eh' abbandoni 

chi doue Amor non è ^feettro non regge : 

Cefo non inciuiley 

Portamento non ruftico ri/tede 

In me t fe'n me p vede 

Depr non baffo ^ auidità non vile : 

Porto nel volto Aprile ^ 

Neui [copro nel fcnynegt occhi ardori y 
Ho ferue Calme , e tributar^ i Cori, 

Feggan temute mie 

Porre aC iniquità meta il periglio: 

Sony eh' Amore ^ mio pgliOy 
T lèttegli sà del trionfar le vie: 
Sapienza mendica , 

Ricchezza irfermayid occultar iti in Leu 

Gitene homai thauete 

Del volto mio la venufà nemica: 

DaC humana fatica , 


DEL THEODORO. 299 

Voi tfàhete C erigine, mi cele , ' 

Mi U beUezAé mia dom è del Citte : ^ 


Z)4 // fulgida [corta 

Incordgguta k voflri danni ^ io ftnfe 
Targar C alta quel /enfi , 

Che'ngiu/le palme a riportar v'effbrté ; 
Calunnie allettatrici, 

A cui porgon viuezxM aure eloquenti i 

Tauolofi argumenti 

Confi et ardir, di v triti mendici, 

Son gt aborti infelici 

nel Vofire cor, che per ftntier e incerto. 

Cerca del mio valor giungere al merto. 


’A voi m'oppongo ignuda , 

Vn petto inerme ad alte imprefe afpira 
chi 7 guardo i me mn gira 
chiude in petto fcabrofi anima cruda : 

Del Mondo entro a confini 
Contender di beiti meco non gioua. 

Donna in Grecia fitroua. 

Chi nel volto mortai, vanti diuini: 

Mi hench'i me s'inchini 

Come Dea et ogni core , altra mn h aggio, 

che [copra in se, di mia bellezza vn raggio'. 


Serba del biondo T ago 

Net aureo crin, t originaria fonte. 
Ha net eburnea fronte 
Dela Delfica Dea t argentea imago : 
Siede in trono di gi^ 
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Jlor» nel di lei fen , che Jistenie 

Dal ftto labro ridente ^ 
j Le refe ad innolar / Alba configli : 
Benchà gt occhi fintigli 
1 1 Cielo , il Ctelo à gl’ occhi mìei ricalo » 
eh’ emu le à gf occhi fttoiifitlle non cela . 

Li feettro , che fofiiene 

Stende fin colà su gl’Imperf fuoi , 

Numi infieme , & tìerot 

Van dal fuo crine à mendicar catena 

Cor non e , che desy 

Sciolto da’ Ucci /uoiy'viuer nel Mondo ; 

Con Ui già mi confondo , 

E par cangiata in lei , mb fiefia obly : 

De’ fuoi trionfi vdy 

ParUr la fama ; off de U Grecia egri bora 
Nel volto fuo t U mia bellez.z^ adora» 

tJor s’à tanta beliate 

Volger non fdegnarai l occhio innaghitén 
Paride t io già t’inuito 
A riportar di lei palme celate : 

Val più dele fitte chiome 
' Calmar glori ondeggianti , che del Fate 
Stringere il crin dorato j 
' Di spari a eltb Reina yHelena hà nome 
O come bella , b come 
T eco fcherzar la miro entro ale piume ^ 
Diuenuta ella Dea, iù fiatto vn Nume» 

Un non crectio , eh’auara 
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La tua dejiré , ^vn Pomi effer tni , 
eia ^ch'd miei frteghi mòjféy 
Tante a tè la Ragion glorie prepara : 

Renderli tl Ciel non puote r > . 

Se non propitio hsr^ eh' à bearti ajjpire ; 

Ctà le tue labbra io miro ^ \ 

Liberali ver me yfeiogUer tenete , =<% 

da Bellezze ignote 
Ferito il cor^ Paride à lei riuolfe 
Le lucit c n tai fofpir la lingua Jciolfe l 


O t^ual mi ferpe al feno ■, ■ 

Profuma fiamma di remota foco , ' ■ ■ 

Precede w ogni loco 

K^l fulmine ePAmor fempre il baleno : 

Par, ch'ai penfier mi fiocchi ' ' 

Arco non vt[lo , incognite faette > 

Gioie il Ciel mt promette^ " • 

Mentre parych’al'Inferno il cor trìtbocchi: •’ y 

Oue fine i ò begl' occhi ^ 
ch'io morir vo , feritemi da lungo » 

Difierito mar tir cordoglio aggiunge , / ' ' 


cJifa fempUce > ch'io fino 

Cosi dunque f anello ? inclite Dine - • 

L'Huomo i ch’ai Mondo viue 

EgPè proprio il fallir^ chteggio perdono s 

Contr' Amor non vai forza , 

et effetti del fuo [Irai fanfi falefi } < ‘ 

Talhor gP me end if acce fi 

LaP imprudenza fil pentimento ammorza: 

La giujlitia mt sforza 
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7 vojìri pregi m dittifirt mk veggio , \ • 

C h' entro ahìjfo di luce orbo vaneg^o , 

Foru ben d altri hauejfct 

^an/e fon vofire pompe , occhi nel vifo , 

Per poter mirar fifo 

. Le tante a voi dal del glorie conctjfe : 
al può mortai pupilla, ' 

Jd immortai Deità, feorgere il vanto, 

chiudo in ru/heo ammanta 

Pouera di Ungi , alma trastulla 

La luce , che sfautlla i ^ 5 

N e' vojlri volti , il del deurìa , s'à fdegno 

La giujlttia non hà, darmi ad ingegno , , 

Merchi al Mondo Giunone t \ ^ 

DegP aurei feettri , il numerofo pregiai , 

E per tingegno egregio, , , ' 

Palla cingafi al crin lauree corone: . , - .. 

che s à tì mi r 'tttolgo , 

y fggie, che regna in tà titol di bella 

Venere , oche fei quella ^ ^ ^ 

Per cui nel petto ignote fiamme accòlgo e 
Il dubbio io già difciolgo , 

Dela piu bella el Pomo, horchi prefume , . 

toglierlo à th, che di beltà fei Nttmef 

Jluì, mentd egli cor tefe ^ • . 

Alano Uberai, moffe la mòno, t\\. , r. > 

Amor benché lontano , v, ’ 

Al materno gioir laU difi efe t 
La Dimtia feonfitta. 

La 
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LAVjrtudehellaU egli fiorgendo^ 

Bffultò TAccogUendo 

GP Aurei trofei deU Beflez.za inuitU i 

E riportò ttraf Uà 

J>el Troiano PaJI or U mifeialma^ 

Ella di loro , egli di Ini U palma , 


^ * k 
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E R VH iperboree (due 
Corre trionfai or ef horridi Mojlri , 

D'arco armato la man , Scitico arderò : 
Toglie al RÌ dele Beine 
La Monarchia de' ho fchi , ancorché mojlri 
Dente adunco^agìl z-ampa^occhio guerriero: 
Su rapido deflrtero 
Feroce egli m ferir Fere si crude, 

Nele manche palpebre il guardo chiude . 

Mi 


• „f I 

IN LODE 

DELLA CECITÀ. 

A MONSIGNO 

CAVALIER CON 
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MÀ s'duieny ch'egli fiocchi 
A certo fegno , wfiMof» fircUe , 

Perch'aU ma» U vifi* àfioneU ? 

Ah , che non femore gC occhi 7 

Guidano à dritta via cofii mortale ^ 

Da remoti confini ei mi rif pondo : 

Ia fpecie lor confonde 

Lume fourabondante ; ond*è , che fiuole - 

Al nofiro /guardo efifer nemico il Sole» 

T ranfitoria prigione 

D‘ Anima permanente t il Corpo human» 

T rk /^'Oggetti fenfihili fi rende : 

If adeguata ragione 

Dirada gP horror fuoìt Lume fourano^ 

Se pur dt fragil fenfo ombra l'offende: 

Di fuor tutto rtfp tende , 

ch'ai piu bel del , chi d’ogni luce è fonte , 

7 olfi due felle , e glie Caffiffe in fronte . 

Spir acoli det Alma , 

Teneftre del defio , porte del core , 

Del fenfo interior nunt^ lucenti: 
chiare felle , oneC ha calma , . ■ > . 

Il tempefofo Pelago Amore , 

Del Crei dela Bellezza Afri viuenti: 
Kyircieri onnipotenti ^ 
che vi fate arco vn ciglio \ Occhi guerrieri 
T unto lucidi piu , quanto piu nere . 

Penficr pellegrinante 

Condur foglio» per voi^ dotte non giunge 
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Terrena agibtkt tali (t vn guardo , 

Perche contempli amante t 

Talhory ch’ai fuo principio fi congiunge I 

L’Originai di quel hel volto ond ardo : 

Con ejlafi bugiardo , 

A bearfi per voi la Vantafia , 

Per gradi intelligibili s’ muta, 

Ddvofiri bei tuffiri 

Ad eclijjar la luce , ergafi intanto , 

Vi fanguigno vapor nube importuna : • 

Perche mefio io non miri 
Scaturir più da voi pioggia di pianto, . 

Vi renda i par dt lei , ciechi Fortuna : 
Copranfì et aria bruna 
l voftri rai , pur, ch'à mi fia concefio 
Se non vagheggio altrui,/corgerwi fi effe, 

T romba angelica hor chiami , 

La luce a contemplar del Sol eterno, 

Fuor del career terrtn , lo Spirto mio , 
Va’corporei legami 

Man di Morte lo fciolga , hor che’l dtfierno 
Per la fua liberta , finale à Dio : 

L'habiliti il defio 

A gir la doue intende alto Intelletto , 
Sourhumana Beiti renderfi oggetto. 

C he' ndar no occhio mortale. 

Cui fi vanta abbagliar del Sole vn ragfio 
Inalza al Ciel le debili pupille ì 
M etafifiche fiale 
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TMì ch'àfiendé ià su Spirito figgn^ 

Vna, luce à goder dtffufu in tmUe : 

14 entro P ombre tran^uide 
Ipvnejlafi ideut cieco penetro , 

D’v»4, in ultra fimbianzM ergeji ut Etra * 

Colà qual viuu imago 

D'EJlenzu ine omprenf Bile iprefumt 
Dule cofe mortali ejfere t^ente: 

D’eternità fol vago , 

Nel chiaro fonte del diuino Lume 
Purifica il penfier^ terge la mente i 
Al futuro^ il prefente , 

Congiunge t e’n adorar quel, che non vide i 
V Ingegno ombre gli dà i lumia fede, ‘ 

Mà s'auietty ch’egli torni 

S atto di contemplar, non di goderei • 

A riuefttr la fua ter retta fpoglta , 

Benché di luce adorni 

Nonfian gP organi fuoi, benché’ l vederi 

Corrutubilt Oggetti il Ciel It toglia: 

Soggettar sà la voglia 

Al’ fntelletto , e con propitia forte 

T tene al perfido Amor chittje le porte 

\ • 

O Cecità gradita I ^ 

Di luce fenfual fu^ida eclifi e I 
Cieca nonfei i mà chi t’abhorre i cieco: 
filofofica vtta 

Democrito meno mentre , che vifife 

Da tè già feorto > in foUtarto fpeco ; . _ 

' Vn Con 
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Con ragion d hauer Uco 

Del Ciel maggior ferenità pre/nmiy 

Se ti portan sii gnocchi ^ incliti Numi» 

Amortch'e di Natura 

Spirito immenfo , anima del Mondo » 
Vijla in se noiiritien , cieco apparifce: 
Ajlrea , che Jol mifnra 
Con giujla lance , de le co fé il pondo ^ 
Ama la cecità^ gt occhi abhorrijce: 

La Fortuna , ch'ambifie 

Se JieJla hauerne'moti fuoì per Duce ^ 

Code fol d ejfer orba , odia la luce , 

O guanto al Mondo gioua 

Il hauer bendati gt occhi ^ il noflro Senfa 
Degl Oggetti viftbili s'appaga , 

N'b sa , cht'n Qiel f troua 
Di lumino fe Idee cumolo tmm^ » ^ 

Del cui chiaro fplendor P Anima e 'ttaga: 
La Mente i ch'Vprefaga 
Del futuro gioir t con volo idt erno , 
Fugge il ben temperai ^corr e aP eterno [ 

Il pìiè drixAÒ veloce 

Ciunon y là don e il Giudice T ebano 
A lei recò libi din ofo feorno ; 

Mà fe con man feroce 

CP occhi al fn gP muoio , Nume fourano 

Di profetico lume il refe adorno ; 

NeP Etereo foggi orno 

Alzò la mente t e PinftntnxA infide - 
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OrbovAtuinQycUcéfrcuide, 

t ‘ ‘ * ♦ 

Altro in sìnon difcAfrt , ' 

il Mondo vil-i che di Fortuna h camfo 
QJj obbrobri , e vanti , e frtcifttij , f voU : 

Le memorabit opre 

Be'Claudif , e de' Pompei fiorir qual lampo I 
E dele glorie lor fonar 0 i Bob: 

Ombra di Morte tnuoli 

La luce à gt occhi miei , perche non miri 

Labocca di Neronfp erger fofpiri. ; ' ■ -, v ’ 




^ante la T erra hauea *: 

Popolate Prouincie , incliti Regni , v- 

Quante il Mar poffedea CtttÀ vaganti: 

Con fnoi cenni ei reggea , » 

E fi tenean dele fue leggi indegni . v , * *• 

/ CetuU y i Numidi , d Garamanti : 

Popoli trionfanti i,ì ^ 

V enian talhor dal belttcofo Agone 
A tributargU il pii d'auree corone , S'- \ \ 



Ma non tanto egli vide 

liberale d'imperi ytjfergli il Fato ', ; 

Che del Cielo abusò gPtncbti au/pici: 

Fi con mani homicide . i 

Seneca effangucy é" ola Patria ingrato * >. 

Roma al fin dtuorò con fiamme vUrici: 
Spettacoli iif elici y • . . > 

Morte ala Madre dar, bando ale Mufe ; 
i tane' horror gP occhi non cbiufe 
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Cicco Edipo e ftcrvolft y < • «» 

Per non mirar del parricidio occulto 
Cl'horridi euenti^ e del materno inceflot • ' • • '- •> 
Cede t mentr*ei (idolfe ^ ■ '■ •- 

Pegio decoro , i vergognofo infulto , i . 
clamide aurata, y ad habttofunejlo: 

"Del fuofguarÀo molejlo 

Contaminando trai y Tebe sa e omè < ' 

Diede morte al dolor y vita al fuo nome . < * 

<«/ ! . , - 
■'f - ‘ 

0 tanto al del caletta ' ' Vi ■ - . ì-M. 

trucida Cecità y per te diutene 
La MedttatioHy fenzl occhi vn' Argo: v** ? 

La tua imagine alletta y ./ . i;v . *- v 

E pur linee non hày color non tiene y 
ciocchi del malinconico Letargo: -> • • V ' ' 

Son que' fofpiry ch'io fpargp ' ' ' ' ^ ^ 

In diuifar le tue fciagure , incenfi t ‘ 

ch'ai tuo culto celiato offrono i fenjl y ‘ • 

i ' .{ 

Compagna dela Notte y * - ^ 

Sonnacchto/a vigilia yOrbo/plendarCy • ^ 

ch'illumini ilpet^eryla v^a offendi: A 

Vele Cimmerie grotte • V t. . 

Impalpabile Idea, den/o vapore y 'H. 

che fìl det occhio tn sk U sfera afeeneh : > ' i- 

Nemica al Sol ti rendi * i . .<vv, s v... ; 

In dtuenir di due pupille fpente y • • x ; o*? 

Denfità pertinace , ombra afsijlente « , \ • 

' ' y"' V*'. xu. .Ansiti. 

Tantalica potenza y a 

D*otio contemplattM anima ojcaral 

■ — '■ ’ Dediti 
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Dedita al ben ^ la tua ftgritia informa: 
Incerta efperienzt 

*T*apre al dubbio camin ftrada fìcura^ 

B t'è la voce altrui lubrica norma : 
Stampi timida ogn-orma y <• ’ 

I Credendo , che fuegltar pojfa in vn vifo 
Il tao perpetuo fanno , vrto improuifo . 








Hubiloje palpebre u . .r 

Auer farie del Soly d'aria notturna 
Con pigra funtiony t'ornano tl crine: 
Dentrofcure latebre\ . • • 

Doue giunger non puh luce diurna , ’ ' 

T i fan nero corteggio Ombre ferme : 

Le fue cieche ruine 

T'offre in vittima cgnhor con note amare > 
D'vn' orba fronte il fonnacchiefo altare. 





<1 


Ttrù la Mente auezza - ^ ' 

A mirar cofe eterne , opere indufri 
Veder non cerca , effamtnar non brama: 

Decrepita Vecchiezza 

Non t'inuola il vigor, corrano i luftri » ' ' ' 

Che'l tuopìh corre oue la Morte il chiamai * ‘ 

Da curio fa fama 

Mendicando ragù agli , accordi intanto 
0/ frumenti plebei ,f ridolo il canto , ? \ > ; 

• . u *. . . .* 


Juron pur troppo audaci • ' ' ' ’ . 

Cd Antipatri y gt A fconìj , i Diodori , 
che inalzare al ino culto orbi trofei : ' J 
Di te fatti feguaci « - 


1 
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M crear ne gt occhi anticipati horrort , 

/ Didimi , i Cedontj , e gPO finti • 

Con flaufibtli omei 

Driz^ro al nume tuo gridi confufit 

Cl‘ Ariberti , / Nautulfi^ e gt Appy > t Orafi, ' 

Tragga fuor dctAbiffo 

Ctntia il fuo Carro , e da cauerne cupe 

V sprigioni intanto tl fotterraneo herrore : . e 

Il termine prefiffo 

Sia fi abilito al giorno ; Indica rupe. 

Del Sol pth non indori aureo fplendore : . f 

yegga fartiuo timore 
La Notte tn compagnia d* ombre st belle, 
Coronata dt rai , etnta dt fi elle , 

eh’ ella y henebe dìmofiri •’ 

T ant occhi hauery quanti fon Afi ri in Cielo f 
Ofctira più y che luminoja appare ; 

Fuor de’Cinimerg chtofiri 

Per dar chiarezza i i la Dea dt Dtl$ 

Non più le macchie fue laui nel Mare, 

H or che fi può vantare , 

Benché' l Sol eCvn fot occhio il renda, adorno', 
Chiaro più dela Notte, effere tl Giorno . 

f 

Tolgono più y che danno 

Luce a nojlri fatidici intelletti, 
et occhi y che dt fplendor Jembran due fontt^i 
Perche filo à mio danno 
Il cor fi al del et Amor, t Anima affretti'^ 

Le curue ciglia Ur tergon due ponti t 


,vs 


ai. 


■i 
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Mkf bcHch'elU formonti 

La frofrU effenzui^hcr editar può filo 

Di Proweieo il martir, eP Icaro il volo . ' • • * 

làhidinofi rat 

Spargano aP altrui danno , Occhi amorofi^ 
che tenebre defio f luce non voglio : 

T empo fu già , ch'errai i 
E fi nudrtf nel petto incendij afiofi. 

Con voi del fallir mio , Donne mi doglio : 
Scandalofi cordoglio 

Da' vofir' occhi io non traggo^ horche trafitta 
Senz'occhi t hà t alma mia y ergine inuitta . 

Vergine , à cui fìi data 

La luce ai nome ^efe di luce priua ^ 

Ala luce del Sol lucidi fcorni i 

Tratformo ^ trasformata 

Da cieca Donna , in lumìnofi Ditta , 

Le cieche notti y w lumìnofi giorni: 

Eefi , rendendo adorni 

Di diuin lume i ftioi begP occhi fpenti , 

Confpicui gthorrorfuoiy P ombre lucenti . 

Pellegrine bellezze ^ 

Ch'obligaro ad amarla Alme infinfate , 

Con bel compendio tCiPaccogliea nel volto i 
Meltgiofe afprezze 

^anto rigide più , tanto più grate , 
l^effligean poco , e P adornauan molto 
T r offe yà lei già riuolto 
profano Hcrot con dtrlorofi fcherno , 
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Dal fuo /guardo ceUfiCt drd$r ' 

Attribuì tmirando . . 

Partorir gt occhi fuoi lucidi incendi^ 

belUT^x innocente em^to coftuìMi ** t. 

^ttand'ella riferbando ■ 

A lafciuo fenfiery biafimi horrendi^ . , 

h* vaga fronte impouerì di lume : . ' 

t^afcherata da Nume 
Bifognb con legittmo rigore , 

Per Vincer Citerei ifingerjì Amore » 

» •» . - ♦ •• 

Pianfer le Stelle tutte y ^ 

Mentre del volto fuo videro eflinte 
^uelUy per cui fpUndean y felle terrene: 

Le fue glorie dijlrutte 

Miro ptnzj occhi Amor ^ t Anime attinte 

Dal fuo bel crin ^ fpez.i,ar lauree catene : 

Orba dele ftreue . « . 

Luci^fembrb sull terreflre Mole y j 

Jjtminofa vna Notte , o/curo v» Sole , ; , ■> 

Donde f vide mai . r 

Vn\Aflro ofcuro , vna eclijfata Stella , 

Di folto Amante illummar I ingegno ? ^ 

Scorger con aecht rat» ^ ^ .. ' , 

Patta A Empireo polo Or fa novella % ^ . 

Del Qtelo al porto , vn tramato Legno f 
Il vanto è di ti degno 
Vergine a Dio gradila ; offrano C Alme^ 

Ala tua cecità , lucide paline . 

, ■ ^ 



IL 

PVRGATORIO 

AMOROSO^ 

AL SIGNOR 

D. SCIPIONE 

MOCCI 

CAVALIERE 

DELL’ORDINE DI CALATRAVA 





T itolo eli crudele 


EGGONSl *l fecol nofiro 
Dal Chore Agamppeo , Cigni sbanditi 
D’ aconiti eruditi 

T inger le penne lor piu , che etinchtojlro: 

Di garrule querele 

Armando i lor facrileghi concenti^ 

Ofano irriuerentt 

chiamar Clclalio DìOt Nume infedele : 
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C li don fònente , e per maggior fuo fcherno , 
Locan dentro al fuo Ciety peni d* Inferno . 

Ctafcun di lor prefunte 

spogliar di fanno tl fao dinin talento , 

Con dtcBiarar già fpento 

N egt occhi fuot , de la Ragione il lume : 

D'Onnipotenza priuo 

jidduano tl fao dardo ^ e del fao Regno 

Tatto arbitro lo Sdegno , 

, Danno al' imperio /ao^feettro f art mi 

Furor vendtcatiuo 

Fan y che fpiri il fuo petto ; infante vltricl 
Fan , che rechino k lui palme infelici, 

0 tanto al fenpt afenre , 

^anto ribelle al verfa^ fentenze » 

Garrule tmelligenze 

Dt propenfe al mentir, lingue fperginre ^ 

F chi non sk , che meta 

Hon hanno al trionfar tarmi et Amore f 

llarmarf dt rigore 

A Beltà deprezzante y egli non vieta i 
LMà perche manfueta 
Comparifea k gt Amanti , egli antepone 
A c lente nzA orgogltofa , auree corone ^ 


a 







Fgli e ver, che'l fu» Cielo 

Non mai jf abili in glorie contiene % ^ 

Permanenza di bene 

Non è , doue tardar pugna col gtUt ' 

Ardtmifiimi affetti X ' 

• Atm 


% 
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, A cmì minìfiran forxui turi ^tìoft , 

Lagrime genero/è 

D4U piaghe vtrfar veggenfi i petti: 

Sofptrofi diletti ^ 

Feliciti non fufsijlenti hi Calma , 

O^entre'n mar dt dolcezAC orba è di calma . 

* , 

Dentro al fuo /patio immen/o 
Occupa la Beiti trono /ublime , 

Cinta dt JpogUe opime , , 

Hi feruo tl Fato , e tributario il Sen/o} 

DaC arco del fuo ciglio . 

Saettando coli feruidi /guardi t 
Rende audaci i Codardi , 

Man/ueto tl furor^ dolce il periglio : 

Scon/gliato configlio 

Fora tl /uggir sì diletto/ affanni , 

Mentre Chuman goder/ugge con gC anni, 

chi /aggetta non batte 

Fortuna al /uo velerà volgere il fiedo 

Coli mai non / vede^ 

che le porte dt lui , et oro han la chiatte: 

Pouerti viltpe/a , 

Ritenuta ricchezza indarno tento ^ 

Penetrarui , e pauenta 
Tentar timido cor ^ /nàie impre/a: 

La /ua /rada e conte/a 
A penurie si viliyhorche’n cjuel loco 
ib r i/o i e lu/oreggia il gioco • 

T>* ^ue/o del talhoro 

Xx s Cin- 


> 
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Ciuftamcnfe color veitgeno f/thfii ■'* 
che d’ affetti confufì 
Fan tra difcordt idee lunga dimora , 
Lubrici neP amare 

^nety eh' Amore ahborrifcty odia' Natura 
Fan di nefanda arfura ' • i ' 

NegP impuri holocaujliyil petto altare j 
E dì dolcezze amare 
Abbeuerati ogn'hoTy mercano in fortC'^ ^ . 
Ciuridici marcir y publtca morte . 


Donne atHonor ribelle y 

Dedite aCotiOyO ctìnfacrateal luffo y 
Da fcandalofo tnftuffo 
Agitate ad ogn'hory btafman le Stelle z 
Sono t trafichi loro 
A Jìdta gtouentìi vender dolcezze y 
chiamano le bellezze' 

Caiamite degP occhi y efche dePoro: 

O [empiici coloro , 

che di tal vaniti fatti feguaciy 

Comprano i prezza) d' or y gP ampie fù > e' baci ^ 


•• . 

• i' i ; . . i « 

. 1 

1 i >* >1 • 

''■iti* 


, ■ ' ' \ * .SiT. 

y» % 

tO *■ - « Jl 


\ii i • < ■ ' V 

.'ì 

Il ' ■’k 

'.V r . 'l'i 
- 'i»V« vv. ‘\ 


Quante con mano attara 

Ricchezze aduna auidits paterna , 

Quante in cupa cauerna ' > , - 

T efori i [fpetliryPlnduJlrìa impara: V 

^jiantt con JoJlenHti ^ ' 

Stenti mercanft accjuijlilin vn moment»' • •svtv*- ■ v- 
Suamfcono qual vento y ’< ^ ^ 

Se dele voghe lorfanji tributi: 

Di beni non goduti y ^ ^ 

TfÌA 
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Trii del Mar mufeunti odonfi t ire\ 
ChediDofjn* vtndyfAtioil defitta 


>1 


\ 


^ttejle tnerctttto in fenx 

D'wgcrdtgta si W, infame si fpejfe » 
Stimolojo tnterejfe ’ ' t- 

Sordide cure à procacciar le mena : 

Dt capelli mendica ■ *' 

Scoprono la lor fronte , « ben ciafctma 
F art che P empia Fortuna 
Feria difuguaglianzAthabbia nemica : 
Moueno con fatica 

lì piede al corfo , e •volto in pianto il rifa 
Han flemmatico il Idroy e magro il vifa,- 


'A 


V 


\ v.^ 

A.: 


He per fimtle ecceffo 

D'afpre calamitiidempiie rninet 
V'e chi di loro al fine ■* 

H abbia nel Citi et Amor publico ingrefio z 
V'vuopo e , ch'ogni lor colpa 
Merchi la pena fua ; fiamma non vtfla 
ejiientre i lor corpi attrijla , 

Herui non difunifce iofi a noti fpolpa : ' \ - 
i^ttiui la Sorte incolpa ^ 

Con t Amante t Amatctr^* I foeO Unto ' 

Crefcendo •vi de' lorfofpiri al ventc^ ^ Wi a\ 

.. -s;- V "v. -u V; >A '"j-tA ’V 

^inietvn rogo ardente >' \ .a ’ a>\ \«- - i 

et aliti ajfttmìcm aprono l póru<^ '*• v.Ai *)■ : a 

E fanyche di fuàcri , ^ . ^ 

V orniti ognun dt Icr^picciol torrente: 

Colà par, che riefea , .N. -uÀ r i v . a v*. 

\.'J • • Flau/i-' 


A* -j» 

•w ^ 
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fUufiiil{Umvlir,miiitnUftmtml* 

Fummt non violenté > r k • ^ 

Foco fenzM fplendore ^érdor fenx!tfet: 

JS^iui r Anime édefca « 

Vn incendio , che crucio , e non dijlruggi , ' 

Fomite , che disecco , *ura , ch'odugge , f.v • 


^luiui aF A fide note 

ni termine il fiUr ctoridA fplue. 

Citi mentre vn vetro inuolue , % 

Porge 4 /odi mArtir, fr Agili gioie 
Aneliti noiojìt 

Pigritie nAufeunti t ànsi/ refpirii 
Noceuolt defìrit 

D' irne ondo penfìer venti dannoji; 

Gemiti Umentofi 

VulcAno Accoglie t e rende entro iif nel lece 
Selubre Cerdor fuo , medico il foco . 


i v; 

X 

't- A 


U. 

t ^ 
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iPincurAbiU Infermi o • 

Là /érte eftenuAt A ode/l intento M 

sbandir degt occhi il punto f \ ' i » • i : 

E far contro il penar ^ debili fchermit \ c-, 

DdViuenti mal vini ,v 

Purgatorio vitat chiame le Jlenzji^ , *■, 

In cui può la fperanz,e , ^ 

Petti ingombri di ditola render fejlinit 

In cui /ciolto in piùriut \ 

V humor peccante ellhoTych^ è forzutHefeA, > ‘ > 

ni focofo ambiente , il foco pafee . . . \ ^ ^ 

. V 

Mal condite viuandct . . ’ 

Mei 
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Mài temprati Uccri m ' 

Calarnmfét mtnj* ; f ' 

T unto limpida, piu , quanto piu graudi : 
guitti T antatea fete ' 

Di T art arei tormenti auida fatrUy 
Rende afciutte le latra j 
Infelice il defie , Phore inquiete: 

Ditele 0 voi , che fìete 
^uiut entrata purgar falli sì fieri ^ 

Se gP oracoli miei fon falfiy 0 veri , 


4t<s 


V, u l,\ 


. 


V 


• F » , 

• » 

’ • -a 

^ Ì 


C^i di pene sì atroci 

Nen lofi enne il firory tanto non crede s 
Ne s'inuoglia à dar fede 
A mefit accenti » a lamentofe voci : 

Torniti giouanili 

D'ardor hcenzjofo , entro al mio petté 
Hehber lungo ricetto , . - , i v ' ì. .--‘J - 

Mentre gP alimentar voglie nonvili t ..>• 

H abiti Jignor iti y . 1 

Nobili continenze , atri modefli 
Tabricarono al cor lacci funefii , 






. 1 

u * 




Ma perche de* Siortalè ^ 4 -3^ 

Mutabile e*l tener y vario il eoft urne A 

Arfero al cor le piume .. t \ > 

D'alterato calor fiamme letali', • 

E dal fubltmt trono 1 " * 

Dela Ragion precipitàtr mi vidi . - * 

One con fieri Jlridi ’ v" 

^hiedeanAlmefudanti,alCielftrdonot • ?v ’ 
E volontario dono. ‘ * 

■ '-i Mi 




< 


Mi fei del foco , hot ch'vlòjnffigm.àcc$ru v . . ì*. 

Sà dal martirio ancor tradir conforto 4, « * t. ^ 

J>’impenftti cordogli , .•>■' > ^ « 

Di non preuijle pene ilcotfoffèrft . .ai 
Inclemenze dmerjèf v M v.i‘ 

Ond’ancor del mtoduol piangono $ fogli: *.à u -V v 

A tutti gf occhi ignoto , . - . r v i 

Mi fU^vtuo cadauero gtarefhi' ■. ■ . \ ‘ 

Il commercio contefo t ^ ' 

Vietata rana, & interdetto il moto: 
dà de'miei giorni doto ,<m u • t. j 

Troncaua tl fi, ma con fifftcìo humano 
L'atto fero impedi medica mano ,> . ■ v 








N » *• 


Spàndi fattomi anch'io ' ^ - 

Pabolo vii di sì penofe arfuri, ^ ‘ ‘ 

Turif Cai C impure ' V/ '* ' * ^ 

Macchie del corpo mio , col fudor mio.: , ; n » ^ 

^4/ Gallica Fenice - fA.f ^ '* ' » A 

Di quel rogo vital Cardar fof anni i : =ììì’‘. A ^ * 

Et in breue diuenni < . 

Mei duci giocondo, e nel penar felice: 

Sempre ad vn cor non lice , ' , V 

Tracciar Carme del Sen(o , t^mor ben fallo , ' 

Doglia efstgeogn' ardir, pena ogni fallo, y 

Mi, qual d" affetti fcarfi , 

che non metta perdon, cólpa commuti 

Forfè perche dertft ' T' 

D'AmorCincenfùo^ntró^alfkoi^ttdiotoarff 

Forfè perche fco'tendo v. : . 

Val 
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Vtl mio collo il fno giogo , io vediti i formi 
Scherza deh fue ormi. 

Premio deuuto ol mio firuir chiedendo ? 
forfè perche feguendo 
V in f e delio M hello l>Ofmo , io fin 
Scorfodipoceìmì,lorgo ad olimi f 


Ciò creder poffo , e molto 

Pentomihouer feguito vh ciglio orciero] 
Vn fen bionco , vn crin nero , 

D'oftro due labbro , e et olobojlro vn volto ; 

che come in fen d! Aprile 

Cela fi arido herbetto. Angue vorace , 

T rouai fenza honer pace , 

Sotto vn nobil fembionte olmo incinile ; 
Mo fe (tvn cor gentile 
Proprio c t amort merto U Sonno mia , 
Che ribello ò et Amor, pena sì no. 


Ma laffo horche mi giouo 

T ai querele formar, lacci /offerti • 

Piu fubltmane i merti " '■ , . . 

Itvn nabli cor, che* n Uberto fi trouos 
Per difficile acqui/ 0 . '' o ' 

Al mio pronto penfitr,fer refi/enza 
sbandita incontinenza , “ ' ' v: 

Pace non defiato , otto mal vififf-r 4 ' ^ ‘ - 

Penf» quolhor vdottrifio, 

C*huem non ò mai negt infortuni fido f 
E thauer fqfif ol donno , alleuio il dnOi<r »■' ' 

, X . \ « '..i < » ^ V* . . . 


bellezza litigata 
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Più ctnfpìcuiL fi rende ; honor non mercé 
^4el Camtionyche Jol ceree 
SenzMfpade tmpngner^ pelme honoreté: 
Sttmol dt virtù punge 
Vn nohU petto y à cut U glorie e guide i 
Negligenza homicide 

Col pie grauofo , al Ciel et Amor non giunge , 
Vaf Orto tl Sol va lunge , 

Ma torna otte parti , del T empo ed ente 
In cader forge , in decimar formonte , 


'At , • \ 


ir» 


V.. 


vu 


Le Sorte èenedictkt 

ch'il miei tenti martire mete peefiriffe , 

Vtue tl cor^ non qual vi(fe , . . 

che col pianto ammorzi i incendio antico z 
Fatto dt dura pietra 
Sùfp'tr non ferite > e gemiti non ode ^ 

Ne de donne fca frode > 

Per timor deffer vinto yil pajfo arretra i 
Prendo talhor la cetre ^ , ;ù 

E canto quejle eia mie Mufe ignote . ‘ 

D' tncomprefo penfier, mijliche note » 






te fiuol di vaghi Amori » 

. i > '.V, VI ‘fi 

i '*• ^ ‘,y. 

Di bei fiori 

' tj.’ * 

Chirlandetta componee^ 

, >4,w. •»'(. 

lo non so fe Donne ^ q Dté 
Vidi vn Si, 

«•- •" A} , ' iV. f:* ? > V 

V rr\n ' ,ri - 

E col dardo. 

,, ' ■ o -4'; ,f ^ 

Del fuofguerdé 
U cor mifeettà , CSma feri ^ 

^ * tl 
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Sf* fttr diquejlo crm.^ che ti Ug§ • 


Che'n *mor trutformA tirt% \ \ 

Spir* al c»r belltcQ ardire 


Demiet nodi 

Po» file fitto a fi fpir^ non funger ftit . 

O felice frigioma , 

Ch'^ U mia 

Ei/pos'to lieto in fimbuntet 
Etefprefsi'nv» diomante 
La mia fi ; 

E/perait 

Mentre amai ' 

Dal mto breue fertùr^ lunga merci, 

» In tu l fior dermici veri anni 
D'afpri affanni 
Moltitudine foftenni » 

Gran tormento iiebbi, s* ottenni 
Gran beltà: 


Poiché fenxA oprar difefe , 
Vide arrefi 

Le mie forno ale fue armi • 
In tal fiton per confilarmi 
Eauello . 

Caualtero , 
Prigioniero 




Po» giù tarmi , e cedi à quella 
DONNA BELLAt 



T ua virtù ; 
Hor fi godi 


rj % 
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Alto 
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KyfU$ ♦ 

che diletto 

Verge À nobil fenfier^metA wuM, 

l 

fermo il caoto , e cingo 
Di V Ut Ano il mio crm , di penne il terge , 
E mentre aI Qelo io m' ergo y 
A mAgnenime imprefe nmowd accinoe ; 
TJ dèe Altrui dejbno 
DichurAnfi al mio cor gteuenH ^curi \ 
Di ciò , che ne futuri , v i 

Secoli Auentrpuò futto indouitu i\ • '> 
Et.M Febo vicino » 

T engo per non mirar miei Fati auerfi, 
Dentr Oceano di rat, gf occhi fommerj!. 
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L A ' 

S C Ih E R M A- 

AL SIC. PRENCIPE 

D. LORENZO 

COLON N A 

GRAN fiONTESTABILE DEL REGNO. 




* 



Xon U U^me fue trtfcerf m Cwdt, 


j • 

'tlher'hht fUgge '■ 

Di benda funeral cint$fì’t trine y 
Mene il Calibe ognhtr lubrko il faffb : 
T ri ffelol^cht feluagge , ' 

^ Mentr'i fremer fen vi letto di /fine ^ 
Col,fù db motte vetro^ vrta in vn fa^o . 
OiteCèghantortbo éa^ùt 
Fi di T eti in varcar le vie profonde > 


idi ferch^tanto fero y\ . 
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LÀ tra le Celi iberiche pÌ4nKre%' 

Verfo vn fiume sì alt ter ^ mtfitafi*l Fat$ ? 

^ forfè perche primiera 

Al metgllo ptu vii tempre pi» dure • ^ 

A danno fai di noi Viuentt , ha data f 
SÌ , ni cotanto ingrato. 

Ala Vita deuea , s'hoggi non erra , 

Ctunger con tacque J»e,ditrez,za al Ferra. 


' * * ' — « ^ ^ 

Ma rallegri/! homai , 

Et affnando il martial tnetaUty . ^ 

Tutt/i tiprefsi fttoi volga in allori : > | * 

lÀeto del Sole i rai 

C oda f oue inuan con temerario falla ^ ^ \ 

T orbar tentano il Cief bellici horrari , ' - ^ 

, , Ch'.n<^d, furori ; , y.(, ^ vf. 

Ejfercitarfi in Jangutnofa pugna . 

Pacìfca tentane ^ 

Mtmjlra ogdhor dela Difcordia a fcorna^ 

A manfuett Heroi , fpade innocenti : r- [ ■]? ^ .'A\ 

Ac ademico agone. , ’ ^ ^ ^ ' 

Refo di palme infruttuofe adorna ^ j 
J)' amuhcuoli pugne ama gteuenti •• 

Virtusf ardimenti | 

spira il mio petto intanto r.f 'vàpm fotte 
Con armi finte ^ad ingannar la piarle^ ^ 


j » 

4 ;-’ 

. 


i 


U-. 


'i 

1 . 

4 ,j| 

• 9^0 «n I 




N or qui tralafcì intanto^ , 

l'ago di flragi , # cupido di Regni , 
Rintuzzar l^ando altiera belltct orgogli z 


Senutt^ 


)i 
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Eenuntij homtà quel vumo , 

che nafter fuoldde vendette i e f degne 

Col fnectpitio altrui y [erger ne'Sogltz 

uè piu sU Campidogli 

Dala reai fuhlwmta caduti • 

y egganji errar per lui , Scettri ohbattHttm ; * ^ 

' I -* 

K^ltri ’n campo fen vada , ’ J 

E mirt la fol cimentar le vite 
Fabri de'danvt lor, petti tnfenfati^ 
tìor che'l veder m‘ aggrada 
Di concordi Guerrter f tre mentite - 

Mouerfenz^a ferir sferri adirati y. 

Che'n [mili fleccatt 

La forz^ in me ^ non F ardimento langue, 

E fpargendo tl [tdor^ conferuo ri [angue ^ 


n\ 



it nerboruto braccio . . ' 

Dando principio al dilettofa affalto » 5 , 

Concordarà tagtlttàycolfennot . . ^ 

Libero cT ogn' impaccia ^ 

Fta , che'n ferir y del piè precorra il [alto y. 

E tutti i ge[i fuoi mifuri vn cenno i 
Cx/ lui note e/fer-denno , 

Jn rintracciar del gran MARCELLI torme^ 

, Del brando gtvfiyt del pugnar le norme . 

Dagt eflrinjtci moti 

Det amico Auerf ario y egli argument A 
L'inganno y F ardimento , e la paranza x 
E con impeti ignoti ^ 

Cantra t oppojh ferro , il ferro auenta y, 

Afsi^ 


. .^P O^E S 1 E IH ci 

Afsignando al fuo pi^^eerta difitnZéX : 

Foffda su tincoJloMZJi , 

Li ffemt , e nel fuo moto bitter procur* 

Il tempo , la preJieT^a , e la mi/ttra . 


K*1\ 


Souenteil ferro fietide 

Per dritta linea , e di ferir poi fnge , 

E Vibra il colpo , oue non vibra il guardo : 

T utto <P ardir s'accende 

T alhory che impetnofo egli s accinge 

• A ferir prejlo , otte tl riparo è tardo : 

D'hauer Jèmpre ha riguardo , 

Pria , che vegga il fuo colpo al fegno giunto » 

Jdofftfa , e la dtfefa in vn fol punto . 

\ • 

. \ 

Se rapido aP offefe 

EgU efferata t armi allhor^ che mira 
Lento al nparo il Combattente oppflo » - 
Prouida ale difcfe * 

La man compagna vn' altro ferro gira 
Cih' al fuo brando in pugnar Jlà fourapojlo ; 
eh' ad ogni colpo e/pojlo 
Ha trip beata guardia al proprio centro , 

Jjhk di fuori P bà di fìtto fCP ha di dentro . 

Orni di ss belP arte' 

La dejlra hormai chi dentro al cor rinchiude 
spirto , ch'aggiunga ala ragion coraggio: 

Non vhà dubbio , che Marte 
sdegna entrar ne' Licei i ma non efclude 
Dafuoi /leccati , vn' Intelletto faggio: 

T r tonfar di vantaggio 


.b I 

; 


» t 


'•Il 

ik. 

t . 'j 
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fotrehbeeipÀy/t UVirth pugnàttdoy • 
Con^opriiilCadticcOiTOtéfft ilJfrAttdt, 

J)tU RàgtonmtnìflrA \ 

ti Jfidd ì foU hrtccìo tHukU . . ^ < 

J)tU GiuJluU , in t/J eretti» e fofii , . , : ‘ 

Col fdngttt elU regi(lr* " 

DePiltruiviUyil termine preferiti 
Fuhlici felli è vendicar dijpojldì ' „ ... 

Di ferro ette compojla , 

Et hà di ferro in petto alme rinchìufe , ■ ' ' *; 

Chi fuor di tempo ^ ingiujlementt l’vfà» - ^ 

■ ' • ■- l . ',. ;• . ' ’:0 

Bfema giktch'audice 
Di Terebinto entro aU valle alpeflrdt 
jf guerra vfeiffe il Filifdeo Gigante ; 

^uafi Erinnica face * 

Vedeaji ogn'hor con furiofa defira t ' • » u. x 

Rotar di /angue Ebreo •, ferro anelante^ ■ -1. - V 

£lual bombarda tonante 
Sprigionau* con fremite feroce y. 

Dal carcere del fen , P horrida vece ] ’ - 

, - V-, . 

I 

gtunfiytglidkeay 

Di ferro armato ad intimarui guerra , : . 

O di pauìdo Re turbe impotenti : vi.'..-. 

J^ieghi ala Reggia Ebrea 
Irofonda ficurtà porger UT erra ^ 

Perche del' armi mie fcorgagPeuenti: 

Puftllanime Genti » 

Dele mie fauci al formidahil grido , ' ' ■ . aì '. u -, v 
Accingeteui aP armi yi^e vi sfido, \ \ 

^ ■ ■ Z« Tkrì 
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T igri lìcenùoft 

Sol mi nudrir^ nt' prtcìfuif cupi 
Del fempre infecondtfsimo Arimafpe , 
Su pomici fc^brofe 

Danfat barnhtn^ dentro a Jcofcefe rupi 
Connerfutcol Leon ^/cherzat con tA/pe, 
Venda del freddo Idafpt 
Celommi il cor ^ che ticn ijual forc^ct 
Sete di Jlrage , auiditk ddfungu ^ , 

Precipitofo calle 

Preft ben io per foUeuanni tl Soglio . 
Od ho già. del mio pie t orme riuolte : 
Difcefo in qnejla valle ^ 

Di voi , per fabricarmt il Campidoglio , 
In pietre canguro t o(fa tnfepoUe: 

Le mie chionrt dtfe tolte 
T erra frette il voftdorts' amen , che tofi 
•Mi prepari abondante il favgtte vt^ro ^ 

L^dutar la fpada in fetttro , 

V elmo in corona ^ in porpora i’vsbergo^ 
Il campo in regno», e lo fteccato in trono 
Potrà i sEbrauo plettro 
Atterrà mai, che'n trionfale aihergOy 
Diuolgarà de le mie glorie il fitono 
Io già da quel, che fono 
Degenerar non io , so ben , che fpero^ • 
Sii le mine altrui , fondar P impero » . 

T ri ftnguìgne tempefle » 
Httarmimiehfpauentofulamp^ 
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Sor noli ad abbagliar gt occhi nemici t 
Imfpite forejle 

Al fuggir vo/iroy vn momentanea /campo 
Va/ anno ih et t frati T urbe iff elìci y 
A vojire infame v Urici 
T errò cofani e il pih , ferma la fronte ^ 

^ual vino foglio , 0 belUcofo monte . 

Tuor de' feluaggi Onìli 

rtìi , eh' a regger gt E(f eretti , voi fett 
Lanuti armenti , k pafolare auezei ; 

Con pecorelle bumili 

Inuan cozzando , inftperbir fole te , 

S'auien i eh' ognun ^ voi la gloria apprtxai : 

Non tra ruflicivezsÀ 
‘ Decotto Vili ma tra perìgli intanto 
Si riporta Chonory sacqmfia il vanto 

sii dunque k pugnar meco , 

O d' imbelle Città rozzi Campioni ^ 

Ita tetti abbandonati in campo vfciie: 

Trombe non già , mk fece 
Ciafenn palme portando , homai coroni 
Le mie di tanti honor^ tempk arricchite .* ». : • • 

V armi da CUI fuggite * ' 

Lepongo io già , che vai tra forze inferme , 

Ptù , ch'Ej/erctto vii , Gigante inerme . V 

Con di/prezzante mano f 

D'EnceladiteTifei filo homìcidat .. 

di Bellona ejfer citar vo l'arte t ’ 

MoUe fido Vulcano ~ , 






» v> 
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^uefl‘ armi in fahricar^ c'hebher Jttr guida ^ ) L 

Nel campo Eliaco i il fanguinoJo Martt: i 

Mentre dt membra /parte - , . 

i^tontagne inalzare , CEterea mole . 4 , \ 

Eia i ch'abbandoni impaurite il Sole ^ x ’ 

t \ ‘ ^ % • 2' 

Eolifemo del Cielo . 

T u , ch'vn fot occhio hai per mirar due Mondi y 
V ol{t del carro al' Occidente il freno y . \ 

Erta y che dofeuro vtb c a - I 

Ecate fune fi fsimay circondi < 

Dt Berenice il criny et E/pero il fenoì. '• 

Ji/4 /^^/^/ C/r/ fereno \ vani 

Alemte ftragi yil tuo fplendornonfgombray , 

Vetltf era del mio gr un Corpot ombra, v . . i l 

ciò detto al fianco tolfe 

hrandfil pefo , d* ^ comtnun fpàuente 
Agitandolo inuany tarla ferina ì , i»' ». • : u S Av, 

^t^and ecco à lui riuolfe UC» 

Pafiorello il piò , i/ mente t / .4 ^ » • v. '%<S 

Dela prima lanugine copriuay ^ f i' v. . 

Di trionfante oliuu:-^ ■ it'; ' wkv.:.\'5 

C//»w , adducea con frettobfo puffo , ; . . . .? : . 'aì 

Invna fiondsy imprigionato vn ffio]- v . i.S \ 

^ . iV ». 

'Al bellifsimo afpeito. , ^ » ^ ,u'A 

Del feroce Garzon , occhi fànguigni 

Jl guerrier Moftro y horribilmente af^Uy ' N- r-s • i\ r. 

Dal cauernojo petto \ < < >. i. ‘li 

T rahendo a forza gt aliti maliguiy ' % > . > i . . * ' ; i» 

Cp» ifeberzo arrogante y al fin gli di/fe : ^ i 

‘ ‘ - , - - * gtt 
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Seìdi pace iP dirige.' ' , ’ '' j - - 

Nunttè tu , ch*à m} vieni ìÀ me tu feemi 

Idhonor^fdn veder me morte non temi * . . > ) 

.''Ò.li'V. •’■ • ' V . ; • . V. ‘ 

Da me pace non fperi * • * 

chi le riffe dejia^rifpofe allhora • :jv- . . ,y.' 

Piantato in guardia > ilgieuanetto Ebreo » ^ »'«iW 

Il egP arringhi guerrieri ^\ \-* / l 

Le forz4 mie non cimentate ancora ^ 

Braman dele tue fpoglie , erger trofeo i ’• -U . 

Del Campo Fili/deo ‘ j 

Cadrk l'orgoglio , e fa del valor mio 
Vn faffo ejf ecut or t giudice Dio , . \~i v ^ »f 

A tpuejlo dir fofpinfe ' ' ^ ’ V'i 

La frombdn alto , e d‘ vna pietra al volo ' ^ f. ’i 

Bellicofa Montagna al fu'ol dtjleft: o ' * - . 
Mentre t audacia efttnje • . • ■ ti. . ',v > 

Del Gigante guerriera valfe egli falò 
Di miUeT urbe avendicar Coffefe f 
Per legume imprefe ‘ 'i . , •. 

Ciunfe , /« fiaccar precipitofo Orgoglio , 

Dal bojfco aUCittàfOlarantro al Soglio, ’ ''• 

- ^ ' ■ .* 

Di qui ciafenno impari •. ^ i . i v»'» w^. ^ 

De leggi ad ofieruar dela Ragione j v 

^ amen , che fol da lor nafckn le palme t -,>ms ,n 

Son'hor nel Mondo rari • •• ^ 

Colory ch'vfcendo à fingolar tenzone^ . * 

Di virtù si cofpieua ornano Calmo t * ' ^ 

Veffer prode , che valme , 

^far no» so , benché gC Oratq opprima I . 

af ' ' De- 


4 
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Dtt Audicet e del Vii frouuU Jiimé « . v. . 




Copjfti dt Caualierit 

che Ragion, chiama a fingolar duello ^ 
Al 'valor più , ch'alarmi hoggiji fidi: 
Coronali Guerrieri » 

AuezzJ à dtfprezx^ brando ribello. 
Sotto ferri plebei , caduti io vidi t 
Soglion farfi homiadi 
/ Manfttcti ancor degP Arroganti ; 

E pon rozza Pajhr vincer Giganti , ^ 




' ■ -{ \ . .r. j- 

J J ■' * » ' 

V» V»; C il 


Reuer fangtte fedele . ' 

terrò competitor pih non prefuma 
Oue fenza fer 'ir,pngnan le fpade. 

Con pompa non trudele 

Su gCelmi ondeggi og^horbelUca piuma 

One la forza in vacillar non cade: 

Ter [Itale contrade ; 

Rimanga hormai dal Auerjarto accorto^, , 
U audace Schermidor vinto , e non morta « 


4 - 
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Nela fucina Etnea 

Efpofie à fojlener colpi fahrili. 

Stridano pur le rugginofe incudi : 

Far min con nuoua idea. 

Non per troncar dei altrui vtU ifU% «<js 

Spade innocenti , e manfueti feudi : 
Amabili, e non crudo \ \ ' 

Renda il ferro i fuoì colpi, a vegga far niÀ 
Spettai or dela pace , anco tri l'armi i 


4t' ' Vi}» t\iv. 
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H^cekjìi ipogei t cupide' il gtmdo \ 


1 •vii cencupìfeenxut empi» ietarg» 

Più n»n m'ùpprimé i fènfi', efta il Penjìcr» 
Hagt antri d'Epimenìde , ch'io fpero 
Bone Talpn già fui > retideìfwii vfirArgo * 

Sirihtlli ala Terrtty e non (ìa tardo-' 

A preterir gt Atlantici confini^ 

V archi feco le nubi ^ e t'atticini 


t • \ 


^•<^n^if4 meta atintelìtHo humano- ' \ i 

Stw%^ 
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Sùmg^ d Mondo , vn'El^e^o foto, 
pun^MO dEtré jTtrmontt , & ol Jm volo . 
j,; O^ng/^lte (^ohfmno HercoU iìMfàno • 

J. i.. ^ .uJi 

VoU prigton dot corrattibil velo 
Ijbero h ornai qual Dedalo ri/irgSt 
E dagl afpcttt Olimpici s'accorga 

Enimmattco Ubrp . ejTere il Qielo . . 

, . ; « ' - • Cj' i vj[ i 

Eucide cifre t apologie JfedanJÌ 

Serban la [ufi ^adarkanì ini' fogli , ‘ j A 

•pe^V Antrile cataflrofitt de'So^li^ ^ 
^gttuiftampan col rgoto , Afri v^anti^ 

' ?v 

K 

^ttioi il Tempo ila Morte , e la Fortuna 
Volgon ben fpeffo , à lori dento ilMonàojp 
E,difangae entro vn pelago profondo » 
Bellica Forca i lor trionfi aduna . . 

pila pioggia di fulminifol cade, 

l! altezza ad abbajfar de regi/ * 

Ditei voi del Hefperia ah* Campioni , 

/" ■ Confejfatelo ^oi Belghbe fpadè , , 

uaà fe lunge da noi fono le Sfere , 

' E mortai v*(la al Ciel forger nonpuote , . 
Suelinfi homai con firauaganzé ignot e , 

De faci eterne, in due pupille nere . 

^uiui temer et imprefsion ribelle, • ;; 

non potran mai caliginofa ecltjfe ; ^ 

Benché col volto humaina , otte fi ^fiffe% ■ 


DEL THEODfORO. 


Sogliono hauer conformiU U Stelle, 

* . 

Punti , quodrati , trigoni , e fefliU , • ‘ . 

Dijlanze , longitudini , & oltezAt > ' \ 

Sono * formar neU fua fronte auezze » 
D’increffato c andor^ linee fottili. 


Ke'fuoi concaui Addita y e ndconuefsi 
Del del le valli , e de' Pianeti i monti , 
et Emifperi , / Meriggi , e gtOrizonti 
Nel front ifpitio fuoy veggonfi efprefsi. 


Stk J 


J^uindi^Pgittia fronte occhio fpergiuro 

T rà fallaci Ironie , mira in vn volto \ ^ 
Con or din ffognomico raccolto , 

1 1 prefente , il preterito , tl futuro . - ’ t 

Tede ne fa dela mia Donna il vifò , 

ch’ai fuo latteo candorCintia fimigltAy 
C'ha bipartito il Sol nele fue ciglia y 
Mercurio al f duellar , Tenere al rifa . 


In cui timido il cory detamorofò 
M io Fato lefei fortunofi euentf , 

llhoryche'n m} piouea giorni contenti 
'Di feluaggia quiete , otio operofo . 


Tornite giouanil tenero il petto .J‘ ■ 

Refemi vn giorno à gt amorofì flralt , . * * v * 

Mentre il cor di Cupidinc su tali 
Inoltrofsi à mirar fulgido Oggetto, ' . ' ^ ' 
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Cesi tàlh$rA àgile tri eomntnt 

Hereditar tjttìgiù fiamme imfrOMi/e, 
Così chi tiene al Sol le luti fife » 

?er de fio d'tllufiratfiy orini dmetoe» 

Dela mia verde età gianm fiorai 

Perderò» già dePinnoceazM il frutto : 
Là mia gioia offeruar caugUtà iu lutto » 
Dal Seafi aduiàtor^gt occhi tt àditi. 

Ai alma af prof rio fallo pretenfo , 
D'ardentifsimo affetto t alta cagione: 
Hebbi' l gajltgo allhoTiCh’ aia Ragione 
Mt r'éeWà , per fottopomù al Seufo . 

Kà di do la mia mente vnqna fi dolfe , 
che la luce ideal del faggio Ebreo 
Simil delirio ottenebrar poteo » 

Mentre 4 volto infedol gC occhi riuoft 

Dal gran Dio degl Efferdù il coufiglio 
Hebbe , de' Viti/ à conculcar U fquadre 
Mà i abuso , mentre di cafio Padre 
Diuenne poi libidinofo Piglio, 

Me contento di dò , mentre effaUuu 
Contr’vn petto dt gel, caldi fofp'tri^ 
Ver conformarfi con gt altrui defiri% 
V Idolo del fuo tdob adoraua , 

fJor fe dAmor non ponno i Salomoni 
Romper le retiy e rintuzzare i dardi > 


DEL THEODQRO. 34t 


I Hófiri qual potran , petti eeJarS 
Trionfo hauer negC amorcji agoni f 


Tempo fu già , che data Patria efclufot 
Corfi deC Afta i piu remoti lidi , 
^aneCecce vn dì Barbara Donna io vidi, 
Che'n dardo hauea trasfgurato ìlfifo , 

Negra le guance > t candida le chiome ^ 
Lacera gonna , e logorato lembo 
Cingeale tl capo , e rtcopriale il grembo ì 
Huotno aCattiuità tfemtna al nome . 


Drizzo ver m^ data rugo fa fronte 

Con pietofa inclemenza , il guardo bieco ^ 

LMi traffè indi in difparte , e femmi foco 

Suppedttar la fommità eCvn monte, \ \ 

# ■ 

^iui in cupa voragine difcefa^ 

Al ricouero fuo poi mi condujfe • 

Le cui negre caligini dijlrufe * 

Di bitume Ut al fiaccola accefa , 


Confanti globi , e laceri volumi 

Ingornbrauan dtf antro il pauimento y 
One apptaudian con horrido concento 
A gtejfercttij fuoi, magici Numi, 



Colà fermato à bello ftudio il Pajfo , 

M'offrì con larga mancavi mendici^ 

E m'apprefib con liberali offici ^ 

Per letto il fuolot e per guancfaUvn faffo, 

Aaa 2 


Ottem^ 
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0/ 1 e uni al fin da fcommodo ripe/o - 
Pace interrotta , e torbida quiete ; . 

B cofe iui mirai femmerfo tn LetCy 
che dir non pojfio , e p file far non ofo . 

Ài y che mentre ojferub dal fonno chiufi . . 
Giacer quefi' occhi y ella del volto mio 
Le linee mifurb ygt angoli vniOy 

PtTfeeondar del fuo talento gPvfi » 

Mà pria , che'l varco afHerebo i'aprijfe 
L Anima agonizzante , ella fuegUommi} 
E qual fagace interpetre futlommi 
ìjonniferi euenti , e così dfife , , 

T u y che meco giungefii • . 

In qne/Fofcnro loco , 

Vedrai fe’ Numi inuoco deP Inferno \ 


X.. y 


. ■" 1 

• - ‘ . U 


.'v - ' 


; « ì A »•*' 


* a •*•«! 

■ U V|. ; 


^ : » 


• • . » : i. . V. 

t i -- V \ ^ , ì* 


Vfctr dal cieco duerno 

Il Eumenedt feroci y ^ j a . 

Efarfi ale mie vociyobedienti , . . . \ ' ti. 

Le Stelle y e gV Elementi ’ '» •l'vtk'xi j 

Vantano t miei prodigi y .... - ^ ^ 

Mentre dilaghi Stiglio varco tondaf^ ^ 

_ . , , - , 'f \ •• 'i >’ 

Concautta profonda 

Mi vomita dal feno'y ^ . \ C* ' v‘»u ■ . < .a 

Tlalhorych'alCtelJm»pipmdifcopr^\^^^.,Z 

Mentri i numeri adopro . .. 


•• * 
l 

^ r. .*> \ ■ 
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Delnfatidìc Arte y ’ • •' • 

Tu Venere^ e di Marte ojferuotl moto, 

il mìo talento e noto y ' 

Benché dagt anni domo y . - ' ’ . • 

Anttuede d' og» huomo il male fO' l bene , 

T'Hecàtehor mìconutene i ' ;• 

Id Or acolo afcoltare , ' r . 

Pria yche ti feorga il Mare iti altro porto, ,\j, r. 


Veggio il tuo Legno aderto 
Da torbide procelle y 

Benché d' Artiche Stelle habbìa U guida . 



V eggio ancor l' onda infida y J 

che naufrago ti gitta \ v ‘ i t * i 

J)i Partenope affiitta , al fert il grembo ^ -A ' , 


Veggio grauido vn nembo 
Dt pefii lenti ardori , 

Partorir fra gC h orrori , aure di morte ,d- 





Veggio Cegra Conforto 
Languir sul morto Spofio » 

£V Padre fofptrofo à piè del Figlio , 


Miro certo il periglio , 

Dubbia la ficurezza , 
DeglHeroilaforteztaindebilirfi, 

Le Parche flabilirfi 



V 
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Di cadatieri vn fogli» t 

Fatto br Campidoglio ogm ntotrads . 


dt Scipio la fpada , 

Ne d' Anmbab il brando^ 

Suonar tanti pugnando j huomini in gntrrà 


Fatta vedrai la T erra 
Sepolcro di Fluenti t 
E giunger de' lamenti t al Cielo il fuono. 

Le toghe in abbandono , 

CCvsberght k terra fparf , 

Le porpore cangiarli in tnanti ofittri . 

fiù non fa chi procuri 
D'vn volto feminile , 

Chiuder Caria gentile in dolci carmi . 

DagC Ajjoldati Carmi% 

Inutili trofei 

D’anenimenti rei $ CefsiUò hanraim » . 

Vincer de' Morti il danno 
Vedraiyde'Vtui il duolo ^ 

E con la Morte fob ir la Fortuna . 

Del Sob^e dela Luna 
Le precedenti riffe , 

• In vn'horrida eclife , hog^ tifitb, 
Cik compongonfi i^ Cieb » 
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^jttì fulmini di fdegM t 

che torranne À quel Regali di ftHiù « 

T ri fiogge , e tri baleni ... 

Di /ofpiri , c di pianti , 

T r asformar an gC Amanti i Insti in ghie • 

Cejfaranno le mie t 

Granimi faran lieti ^ 

Ma tu fempre inquieta dì trarrai . ■ . 

ter/aglio diuerrM 

Solo i^vn ciglio arciere, 4 

T i fari prigioniero 'Vn fottìi crine» 

Predir le tue ruine 
Pon le linee intercife , 

Che'n Jlrauaganti guife , in fronte accogli . 

(^onculcarai gP orgogli * ' \ 

He tuoi Rmali audaci , 

Cui fari pertinaci empia congiura , 

Stiantando la Natura 

Con fomiti imperfetti , . . «' 

Chiuderan ne' lor petti almo perdute» 

Tri vittime temute , 

Profumaran le membra 

!>' Adultera , che fembra tfer pudica , 

Perche fattaf amica 

D/- 
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Del' ombra taciturna y i ' 

Drizza ala Dea notturna horridc note • 

Dele celeflirote • V» T 

Scolora i campi azMrrif ’ ^ . 

S'à magici fùfurri ella s adatta .• ^ .. 

Occultarà poi y fatta , ?i' ' 

Del tuo morir bramofay = ' 

injlanza amoroja y empio dejire , j. .. 

Verìdiche fan Pire y a . j^vr-. •’ 

CC affetti fìmulatiy , \ , ,ij - \*\ 

D' aconiti incantati aure fpargendo'y 

J pafsi rimouendo , r . 

Dati fua infida fede y ' . \ 

, che merchi V tuo piede incliti biafmi . ' \ 

Tara da rei Tantafmi r ' ■ * 

Renderti ancor che vtuo y • ** 

Di me uiment 0 priuoy entro ale piume, ’v 

De la Ragione il lume \ 

Fi t nel fuo petto efiintOy , . j » v 

Ttnchedifquallor tinto ella ti vegga, c ' 

D'Hìppocrate pur legga , * t 

et Aforifmiyche'nuano ^ .* 

Tifico Oltramontano y a te s'tnuia] ^ -i', - 

Potrà la virtù mia 


Cioue^ 
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CioueiédU é Mertàlii , •*' 

DtgrdHtemfiinMÙ érHtrùfnrtit V -V 

i^ntiudo vo iUrti 1 - ^ » » - 

Sd l mio con/igUo <^cùUi '% ^ ' v 

ChefùfrofitiokM»Uìi»lhmlt4fi\ - ' < • t 

Tefchioìbeuquejlov^o > ‘ ^ 

D*vmCad4uero ejjdngut ] ^ •* 

Vola /P^gÌM d'vnAngao itk^OffMfi . * 

V*'è dentro vn fior dor4t§% «'n; »/. . h 

Ch'aTlfmarUfen£ct . ' V» V '"‘^ 

Sjntnté , ài eànt» iafeUct otvfdAMgeSi « 4 , . v m r : 1 

"Dofò t àfbro duello i ’H 

Chtbbecol fitrCenttur» v v 1 

H ercole À piU et vm LéurOf tui fiuttoUi » i ? v*ì ; u A 

Seucbonol nùriApoUo^ ' ' ' 

Trefeo ogn*bor firiferhà\ i' ' .'• * i * ? 

Neldiuortio defberbàtcbe'lfrodiifiil s. .v 

Làmen, che m'I condu(fe% : v \ 

Scofrì là JlràUàganM , . \ i r 

Hilà fuà grun fofifoHZu , ài ìioitdo igfiOU l \ t t 

Z>àlà /piàggià remoto , « a, ' . V\' 

Del nofiromor (Ufiunto t X 

Al Qtel (tHejperià giuttto àttido il mirsl \- . - .h .v. A 

Se fiero il volto giro • < V. ^ 

Sbb rer 

_ d 

X ^ 
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Ver te C emfio 1>eftin$ , 

Vetù-aiy che sù*l metine il vigor perde i 

Il vedrai femore verde y 
Se Venere , o fe Cioue 
Lieto per ti fi mone in fhU Sfere , 

Het Indiche miniere , 

VeC Eritree maremme y 

Non giungono le gemme , dfuo valore . 

Nel fotterraneo horror e 

Di quefio ombrojo Speco , ' 

La virtù , ch'egli hk fccOy kù fcouerfi. 

Ter fentieri diuerfi , 

Correr già ti fi a ^vopo , 

TrU t che prefio Ccmopotémcbort effondi 

Degf Aufiri vegahondi 

L’ E fi ere ito infedele ' % 

Animerà le vele ala tnn Neue » 


\ ' ' 
s* V ii \ 


*> ' 

’ ^ V 


i 

' 

} V* 
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SX ji 


legge il Vento non haue ; 
T emo fidi f in s arrefi a , 


Chemprouifa tempefia 'filf md 'umU l 


"• ' A V' 'Z 




metile y ch'ornano i poliy * ^ é- 

Sembianze lumino/è • 

V olgano homei pietofiy kt^le hécK .a'.’isNj* J \vw 


T 'tnche ti riconduci 


, 


^ual 
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rifiuti der otuU 9 

Del S ebeti uU fronde 9 ùue confa/l 
CinleGrutie iC gl’ Amor viuon It Muft» 

mentre il fuonjaiicvur dii fine 
L* Amiti fuon de miei fofptri Ardenti^ » ; 

A vilicir mi lufingiro i venti 
Del Menfitict mar 9 1 onde vicine. 

Procelle ondofe 9 e turbini frumenti . 

Del mio Nauilio ifsediir U frati : . - 

E gir 9 fuggendo i lor tumulti iUhiri , 

Licer i i Uni fuoi , fer [ iris emnti , - ; ' 

Remi difperfi9 & Alberi Sfrutti 
Trofei del fuo furor 9 T ett iccogUee , 

■ ^ando il doriti Piar 9 che n imn tenee , 

A f or tutm'inuoUr torbidi flutti , 

Mifero il fin 9 fiich’ ili Patria giutfl 9 
Che dt profitto del gratia fu certo , 

Scorto il fuol dt cadaueri coperto 9 
Lutto improuifo al mio naufragio aggiunfl . 

Volti gP antri in fipoltri , aure funefte 
Sptrauan fuor 9 che ihhorridiano t campii 
Li ve fpergei contaggiofi lairpi 
TnsfermtUi tn vn fulmine > U Refi e , 

D'imorofi penfier voglie homicide 

Ergeano homai del mio morir U palma : 

Immoto il corpo hauea mentre , che t alme 

Bbb 1 
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Thot dtl mo fcm fere^hur fi vide , - 

« 

Kon di Tificà tfun , me&cM^ ditd 

Al tui$ grt» ntél fitnminifiro conforto , 
che volli tl Ctelj benché datondt f sorto 
Del moi tiferò Oblio yfitrharmi in vita , 

i^antun/jne il cor de' prefiigki dannò 
Softenne il giogo , e toUrb la guerra , 

V idefi ordir fer conculcarmi a terra , 

Donne fca infedeltà tma^ci inganni, 

t 

• <* 

o / rmai gthomeri miei Gnerrier facondo , 

Di fofferenxn nauta, indi m'acc'tnfi 
Kyf pugnar con Cpferno , e mentre il vinfiy 
lUPeffer mio notitis ai Mondo • 


ia 
» • 
^ t 
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I L F O R O 

C AVSIDICO. 

4 

■4' 

AL SIG. CONTE 


GIRO L A MO 

GRATIN NI . 

\ 

* - A \ 

V » 

ECO LI fortunati 
Pur qut't det Età f tifi A-, dncor U T trra 
N^n dtttifdu» tn guerrd 
Subilir padigliontt erger Jleccrui : 
Contponemnù $ Regni 
Scéibrt T ugttrit e tnftlHaggrti Okili, 

Ne catene feruili 

Beano à pi^ fogghgate afpri ritegno: 

Vendtcattui [degni 

Non hauea la Difcordta : Ambiane ì Cori 

Più y che palme Idnmee Delf ci aìhri^ . ' . 

. N . : i V 

% • 
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ÌSt POESIE 


CL 


Con U Gin/iftid vniu 

F tue t U Puce , e deUnuti Armenti 
CPeJfercui innocenti 

GUn d’ herbe i fnccheg^Ur fing^ urrùchiu : 

Scotean (tcure f *U 

Canori Augei dentro k romite felue. 

Ne temeuan le Belue • ' ~ 

D' Adon la rete^ o d'Atteon lo flralt : 

Indulto generale 

G odeon d Amorei falli \ e tOtio Ite A 
Partorir non fsfea giorno inquieto , 

A r Ingordigia humana '■ - - ^ 

Scono/ctutiviueat^r Indici lìdi. 

Ne de' lor 

FUgellaua tl fi^cUJlra frofana : 

T ermtnati confini 

I Campi non naueanyFHmm fo^edea 
Ciò ^che lol piè premea. 

Ne , che ft^er fapea fcettri , ò domìni : 

Cd Popoli vicini 

S'vntan Genti remote , e con immenfa 
Gioia , tutti ciboMO vnafol menfa. 


% ? 

-d ^ 
\ 

t 


? . • 


« 

)é 


'1 

J 


•Quando dal Centro immondo 
Vfci CAuiditk , forfè U P rande * 
Obbrobriofa laude 

Hedicò lor gtk deprauato il Mondo : 
Le Virtù Viltpefe 

Ceffero il V 'ttij trioi^anti , e forfè 
Vfndujlrta allhor riforfe 
lieta Natura k fuperar timpre/e: 


I .V 

fi . 
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Sourét bdhu fcofitfe t . 

Oue d pend potcdH correr gtdratrif 
S'indUdrTdrrt, edificdr TcéUri . i . .. 


V 




-;•«- . . . 


(' 




li*''» 


DegP H uomini U pdce 

Fuggì nel Ctelyddl Mondo A^ed lù/porue^' 

E gramdd comparue . * ' _.,i >a, v> 

D' ambi: i honor Cipocrtjid mendace : 

Bellona dagl' Abif si ' » ■ T i.' . : 

Sprigionile fue Furie y e d* armi duoltd ■ ; 

Sìé IdTertd fconuoltd • ** “ 

Al /àngue fi abili giorni prefifsi ; t . . i x iVvjA 

Vi porpora vefiifst 
V odio fa T iranmde , e dd Sogli 
Trefifer F altezze i coronati Orgogli , 

Cdlunniofo fi nolo *- 

vi fraudolenti abufi à nofiro danno % 
forti /eco P Inganno 
7 ofio y ch’aprì dal cieco Abiffo il volo: 
llHomicidio funtfio 
Con fanguinofa man brando temuto 
Raggirar fu veduto 
frectpitofo al moto , a/tie al gefio : 

Volfe il Furto molefio * ; • 

T ra gP altrui ricchi Erari auidó tl piede , 

EPtfsiliodal Mondo hebbe laFedc , 

• ^ > 

La T erra hormai fembr tuta 

Vi tai Fitif ejècrandi horrido AfiU , 

Nidi lor vita il filo • ' T- ' 

Troncar con dtfira audace Atropo efauai 

^an- 


^4 


t I- 

V- < 
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I ' * * f 


» * • u 


\ 

' t 

\ \ 
''.a 

'V 


^tdmÌ9 dFEtrs rìue^e v.. 

ciocchi , r /f StcUe impietosi col punto I . 
E U Ciufiitu intènto 
Li gu fparfe do lei làgrime dccalfe \ 

E mentre , che fi tolfe 

Bèl fièHco il brondo , e dolo luci il velo 

A (Unni lor^fu rttenntè in Ctelo . 


Sporfe lè T erra affitti a 

et Afiri à violentar^ voci fenert 
T antOi che dèle Sfere 
Forfè a H nomini Afirea, la Legge, feruta 

^^ellèy cheggi fi rende 

Ludibrio vii d'interprete tftendace^ ■ \ vi t-. 

Guerra ornata or pace ^ 

Zelo , che noce y vrb&nitìi, ch'offende; 

SÌ che per tèi vicende , ’ 

Cintofiil fendi toga fi crind'alloro •. v ; 

Edificò dela Giufittu il Foro . a. . u 

\r\. 

Sembrò miJHco T empio y i_ !"■ 

Oue in Trono giuridico fedea ^ 

TalUin vece <F Afirea y 
Fietofè al Giufio , e rigore fa aV Empio : 

T cafro y oue C orgoglio 
Bel Vitto in riportar pene deuute , ^ vK 

Bi regnante Vertute .1. V X vi! • 

Temea lo Scettro , & adoraua il Soglio; 

Celebre Campidoglio y : _ , 

In cui fol con Politici maneggi v , v 

Giuan deC Armi a trionfar k Leggi » . , ' ^ . 


r e 

- 
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^j^doquàfivnTorrttttty 

A cutfprtm procelle àure ftruerfe j 
V'entro pervie diuerfi ' 

T iirba incml di merccnàrié Gente ; 

E videfi in vn punto " 

T raficAT U Sugi* fraudi Jpergmre\ 

SUuJìbili congiure 

^iuitr ornar ringamtovfoetnfimté} 

Al Litigio congiunto ' * " . . 

Z7 nterejje , eh' e V pefshno de* Moli 
Smaltir con libertà ciarle venali , 

' -'•.iV.-'Lt. 

DMfocroTemphollhira 

et Arbitriti dimfarf aito fftloncà\ 

Ou'hor con voce tronca *. » 

Balbetta anco il Tur or , tOdio dimora : 

Centro dele difgraiie t , 

Che tien da'/uoi confirn efule il Berte } \ : . " ■ . l 

Carcere t oue t* spene 1 

Sitien et amori acquifii Alme non fktiel .. ut 

Vendonfiiui le grotie 
A prezzo et ortmentret Arbitrio affittii 
Vede il Giufio ouìIìTì torcere il Dritto . ' 

.. ‘ > 

Pelago t oue i f enfierà j , * . » 

Difperano lo colma yhorrido Agoni \ . . t. i v 

Oue tOpinione > • ' 

Porge alo Folfità vanti non veri: , 

Portico fobricoto i 

‘AtlncommodttàifianzoùBotal =- t., 

Oue di fiaba Roto . , * ' 

Sente il marttr fatto J/sione iti Poto} ' . a 

Ccc Serrà^ 


M 


3j6 poesie 

Serralo confacnto 
AtAUidx Ingerdigut , wh$ Ricetto , 

In ctfi mere U Fè, vétte il Soffetto^ 

Inferno di quell Alme ^ 

Cut tormenun qui giù Spiriti altèri ^ 
Mentre ìi Venti contrari 
Bel giuridico M.-rr cercan ie calme ; 

In cui con fraudolente 
Ingegno ofan portarfHutmini iniqui , 

E per fentieri ohltqui 
Mercan dal fallo altrui premio indecente 
In cui con riuerente 
Inchino ogn'hor la Nobiltà depreffa , 
ter veftr la Viltà , /foglia se feffa . 

Repuhlica diVitij ^ 

B' inclemenze plebee fordèdaU^aggM^ 

A cui recano omaggio- 

BiLeggi malintefe 

Archetipo , oue fono ’ 

Tutte t idee de’ tormenti affanni % 

Receffo di que' danni ^ 

che de lamenti altrui danzano al fuono 

VitHofpitio y oue in dona 

Mere andò la Calunnia oro , & argento y 

Sà le fperanze altrui pafeer di vento * 

Mijero chi s’adatta 

tuffar carchi di duol qmuii/ùot ghrniy. 
A volontari! forni 

Bfpofo auieny che col Befin combatta t 
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Pertinace interefifie « 1 " 

'A* 

D' ambigua fiacoUk mai non gUufiao A. 


sparger con bocca lieta 

' 1 , VA "A. • 

D'aliti fiperanz/>(i aure indefii^e.} 


E con quelt armi ftefije , ' -r 


Con cui dePAuerfiario il cor conepnide 

, ^ \ '-^1- 

Suena il fuo Erario , e se me de fimo occidev 

\ • >« * 


ch'altro non è la late ^ 



^Mentre eqtnuoci armi 
Vibrano à danno altrui Penne anilite : 
'De'fuoi forti Campioni . > 

Ottujì i brandi fin , le Ungete acute , 

Di cui vie più temute 

Son le fug»e tathor^ che le ternani : 

Son gfHcrceli , e' Sansoni 

DeC esercito fitto Genti ^che panno . \ v. 

Star con le ciglia aperte anco nel fanno ^ 

Perfidia mendicante 

D'Huomini fiproueduti indonno attende 
Sjieli che fiouente fipende . .j» 

Di ItbtlU a formar mole gigante : 

Vefsito } fimpre pronto , i 

Ma r introito ofieruar fafii di rniOy / 

E rende à fitto malgrado 

Del fino difipendto a fiordi oreccfoitiL contot 

Nauiga vn'Elefiponto 

Di guai , ne sà pria di refiarui afiorto , , ‘ 
La natte del Penfier condurre in porto 
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Trafichi mercantili^ ; u'k -ty - • \ 

D^eJJercitif plebei gefii affarmofi^ ^ s i 
7>elirij beUicofìy ^ ^ 

Di filueftri facente ùfreincittiH tr.*-» 

DaFore sì peruer/o - " , ,, ; 

Hen fino efentii Animià Dio facratiy . ’Vu , 
Talenti laureath'' % , . \i. \i 

In lai prouan hen*anco ilGielo auerfo ; 

In quefio Mar fimmerfi ' -, » v i '• 3 

Vidimi vn di j ch'entro afuoi neri fiotti . , * ) 

Meco gtauanù mieieaddcrdifirutti^ » . v v i 

i \ 

Tempo fu gii , che i papi . . „n \ 

Jliuolfi affittto in si penofi albergo y 
Et onerofi il tergo \ ^ ^ j 

Di frequenti mar tir debile io tréfsit , ^ \ 'A ?■ < » 

Ornici /parfi /udori y ' ; i A\ 

Di duol contracambiite afpre fatiche -. v.v i \ \ 

2)^/ ripofo nenùche > *•'. ♦» lì 6 

fifeitate in me fpenti furori , 

Mentre i voi penfi fuori ^ j ^ 

Di mi jiejfo y precipito mF / iferuo % ' i \ v 

E dal mal temperai yp^oaC eternai ^ 

' • e 

r.\ a 

Fermi fnrvincitr'tci • 

te mie perdite al fin y mentre dal vOfiro ^ -..v. . . 

LitigiofiChioflro ‘ . a ? . » 

7 wrtr« licenziar pcfsi iuf elici: ^ li :v ^ v (\ 

Trofugo vn di varcai t . ; ì.‘ ‘ v? > « M 

DelNtloi fiotti ye del Femgeo le fikuy a ,»i '1 
^ piu tri le lor Felue , . ; . ' • » v W* \i : \ 

ch'ai vofiro albergo bumanita trottai, 

z '■ là • 
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In cui foto tjfcruui 

"Far fi eterno il Soffitto empio il ConfigUo > 

Naufeonte t tìonor , grufo il Periglio . 

Vtfperierlgn dien ' 

Non efier U fttu Rota altr^, ch'vriOrbt » 
lidi cui giro afforie 

^anto fnol dtfpenfar Sorte mendica : ' . , 

oblique intelligenze t 

Difpottci pareri , ordmi iitgiujli ^ ‘ ' • * 

Staol di termini angujli , » » , r 

Tiranniche premure ^empit adOrenze't • * 

'Arbitrarie fentenze ' ìf. 

Serba il fuomommento, onct^f che fpejfo 
VHuomo in feguitar lui , lafcia si Jlejfo , 

Volgendo la Tortuna • ; ’i v 

Con inuidia del del y Rota inclemente y • -s ' - 

V edefi immantinente y - » 1 

ch'altri 4 * cumuli dor^ gemme radunai 
A' fuoi lubrici moti 
Del famofo Perù s'apron gP Erari, 

Perche gtH uomini auari ,tt •> 

A lei porgano incenfi, offrano voti j . 

ìiù di tal Rota ignoti - 

/ periodi non fon , che mentre gira 
Stabile à danno altrui fempre fi mifa\ '■ \-v - 

. - t V* • 

Con/ufion moUJla t — •’ 

DtClienti dtfcordi,aurda affitta 
La fentenza imperfetta >» ;• . 

D'orfabrìcata , e di fudor contefla ; 

E de 


V 


j6o POESIE ila 

E dtG'tHfìJli intinto ,T)'- i 

Vanidiù moUfti , i ^idi nftoUn ^ v .* '.*• ^ 

Dela Gente tiuoltn -ai> ’ . ^ * \ 

A detejlar dcCingiaJiittà il Vinto : 

De/e Fedone il pianto , , .. ^,rr • 

De' Pupilli il ramaruotit bori • » . » * 4 s*yv 

Fifside’gefii lor trombi canon', • -»» ò.'! 

" . S. l 

O det antica Etite r,\ 

Di liitgante Stuoli Pace non rotta » ^ \ y? 

Al Tribunal condotti * * . a* ‘> 

Supplica non vdianCenti togate e , - v >-nX 

Semplicità graditi *. *i . ,, 

Propenfi à rifiutar Leggi incomprefe ^ ’ 

SpeJfoinQitedra ifce/e ' ’ ,^av.';*‘i 

-/f confonder d" Ebrei turba infiniti ; 

J^fentre in Giudttìo vdita si -- < * ' * 

Fu oer Dotinefca lingua , allhora quando % ^ « , . 

Cejfe kmaterno duoli ferro efccrando, . . . 

Su qaelt eccelfo Soglio , ■ 

A cui trapunto d or^ tenda formaui ■ . . v . . . , V- vv 

Padiglion^che fptraui »• » : ' , i* M’i 

A reai Maejla lecito orgoglio-j Vv 

Di porpora , e di biffo \ - i v V. 

Cinto quel faggio Re vide lJraelU% . , . i' \ 

che tenendo ale Stelli ♦ . .À **4. 

Con efiafi beante , tl penfierfffo^ 

In vn profondo abifio ' : • C* * t', - f, V 

Di regnante Virtù la mente immerfi » , • •'1 

Molto intefOi oprò molto ^ e molto fcerfe,. ui 

, * • \ \ 

donando 
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spàndo f€»z.d ritegno 

D'honeJÌA femimlt ginnfer due Donne v 
Ch'eran falde colonne , 

L’vm et ambii ion^ P altra di /degno : 

Amfltfii 'o la prima ' 

Sue ragioni apparenti allhor^ che dif e y‘- 
che de' giorni » che vi/ e 
Non traffe alcun fuor del fuo PfUrio Clima i 
Ne d'altro ben fe Jlima , 
che di vn TiglÀuof cui fol rapire ambiua 
Di finto zel p/etenfon furtiua * 

Mendace guanto fi altra ^ 

Era cofiei , V inclito Regi vdilla > ‘ ' -• 

Tanto ^che con tranquilla 
Sembianza al fin poi fi riuolfi aC altra ; 

Le cui voci angofitoje 

Suegliar nel regio cor duolo improuifo % . - *1 * 

Ch’ejfer ben deano auifi . 

Di materna pietà nuntie amorofe: • ^ ^ 

Quinci con rigor ofe 

Note diffe egli , il Parto hor fi diuìda > * - . 

E'I ferro al fin la quefiion decida ^ 

Di fini enzji sì fiera \ 

Il fuon gradì la Gemtr ice finta y . 

E già vedcafi accinta . * s 

AC eccidio crudel deftra feuera ; 

^jsando con fiebil voce 

Di tanta afperità tatto impedio> * 

V Auer faria ^ch'vdio ' ■ 

Ytbrat centra il Figliuol brando feroce ; • - 


1 


r 


P Q E S E r 

£ diffe , il ditelo dtroce 
Bofti dd occider mè , qttal rio coup gito 
V Htlf eh' di fdt deU MddrePtor mora il Figlio? 

In queflo fin concetto , 

In qttefio fin mtdrito, t*n quefio fino 
D'immenfi affanni fieno , 

T i tenni o^n'hor teneramente Jlretto ; 

X Hot datti a chi fil dice 

Senza affetto materno , offerti madre 
T enor di Stelle ladre t 

1 

O del'vtero mio Parto infelice ; 

A vera Genitrice 

Conuien mentre del vèr trionfa il finto ,* . 
Perdere il Figlio pria , d batterlo, efiinfo , 

T>i note sì fttnefie 

A pena ilfuen.fa dal Rì faggio intefo^ 

Cete dal Soglio difiefit 

Le mefiitte di lei rittolfi in fcfiei - 

Bt al Minifiro tolto ^ 

Il Sambin lagrimanteyà leidonoSo: ■ , 

Strirfi ala Madre il collo 
Palpitante egli tl cor y pallido il volto . 

Centra t inpdie molto \ . . 

Val la Virtù , chi morto il Figlio ambifie » 

Mentre due effer Madre ^ ella mentifeey ^ 

1 « 

Il Litigio ftt breue 

Fu /accinto il Giuditio, è fit si giafio 
Il Giudice , ch'onufio 

p'encomq , al Citi cCHonor eorfe ptìt liette • 
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I oTr'ihunkl ^ adito ^ ^ 

ì . chefenzM ammetter c/trtttU i ì Ithdi^ . '' V - 

I Con arbitri! sì belli 

2Ì0H Ufài^i giamé fallo impunito \ » ' 

Proeefsi atlnfnito 

Non hebber le tue Canfe , & bor fi /cerne ^ _ 

Ch*abhmifcono il fin , rendonp eterne* 

' -V 

'V"r/ il 

I 



Diu V mi 


I 


r 








L IMPVDICITIA 


ESSERE IMPROPORTIONATA 
ALLO STATO REGNANTE. 


AL SIG. MARCH 

- r R o 


EM 

Del Mondo Imperatrice , 

Ctnfe con man vìttrke , 

La fna di palme , e £or bellica chioma: 

Le Temute miniere 

V empiano il fen di fconofciute gemme y 
E CEritree maremme 
Al fuo manto aggiungean perle fir amere : 
Scitiche bandiere 

fro^ 
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Projlrauànfi *l ftto gP Achtr ftecfoti 

Erge Ano a jho% Campton fogli dorati . 

» » *. 

Dtl fuo grand' Elmo A lampi ^ 

Jj Africa sbigottita t ^ ■ '• 

Dentro àjelHA romita . \ . 

I fuoi celo tumultuo/i Campi: 

A' cenni fuoi temuti 

V Europa obedtente , armi diuerje 
Stanca brandir Jifcerfe 

Per dare d fuoi Guerriera vanti denoti : < : ' A t . ' J» 

V Afa con fuoi tributi nr ;L 

Cerco , del Mar contra t ondofo f degno ,• ^ v. 

Di vaganti Città y fondarle V» Regno, 

N.V ]» 

Al fuo gran Scettro yanguflo ; . 

Già diuenuto il Mondo t 

. Del fuo Corpo rotondo y ' •. 

Ella fembraua il capo , & egli il bufo : 

Vedeafi t Oceano 

Sopponer ligio ale fue vele il dorfo t 
E dietro al di lor corfo 

Sciogliean P Aquile fue volo fourano ; i 

SÌ che dala fua mano y - - 

che gli feria con tanti remi il JenOy . ^ ^ > 

Non prefe mai con ripugnanza il freno, 

dà de' trionfi fuoi . ' .. ^ 

N on più celato il fuonoy - " , 

Cemean fono il fuo 'Trono . - 

Sconfitti Regiy e catenati Heroi: 

Al fuo arbitrio la T erra 

Ddd 2 fri- 
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Troduccé Mtgm , e fgrtmnà Imperi: 

Cirfcun de’/ùei Guerrieri 
Numa tnpAcefembràuat Hercole in guerra 
le porte di /otterrà 

Intimorito Cerbero inchiùdauat 

Mentr'elU g danno altrui-, Centi affoldma* 


Ter fahricarle il Soglio , 
telando bellico Agone 
ante rotte Corone , . ,j . 

che Ujìrub di quelle il Campidoglio : 
Stanearon/i le Penne ^ > . 

A defcriuer di lei P inclite impre/e^ 

2ìì tutte furcompre/e 

Quelle, che'n T erra,dnMar vittorie ottenne : 

Onde /arjt’conuenne 

Serti t or dd /noi trionfi il Dio di Deio , 

Fogli fatte le Sfere , e libro tl Cielo , x .. 

2ik benché di fai pregi 
1 fuoi trionfi or najfe, . . ^ . 

Benchlogn'horfivantaffè 
Regger per armi , e fenno H uomini, egregi : ' 
Turfìi chi difie al fine » . 

ch'ornata et ori , e circondata doftri > 

Titi coronati Moftri 

Nudrì nel fen,ehe non /offrì ruine^ 

Da che le fue dtuine ^ 

leUezAe vn dì contamini cotanto^ 

Di tirannico arder fordido vanto . 


•»' .V 


I* l 






^ < 


Gii forgetta la notte 


Dal 




•I •• 
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Dàl tentbrofo Ahi^ox 

E'I termine frejìj[9 < 

trefcr menano al gurno ombre interrotte : 

Silentio vmnerfale 

Sofferiuan le Stelle , e gt Elementi ì 

E gP occhi fonnolenti 

Etmouea dagP oggetti ogni Mortale : 

Solo fcoteua Pale 

Precipitanti entro al profondo Obbo I 
DePtmaginivaneilfofcoDio* 

Quando con defra armata : 

PiùcPardtr i che di ferro ^ 

Hebbealfiniiononerrot 

Il fuperbo T arquinio al Ciel Pentrata ; 

che Ciel ben potea dir fé . , 

L'inclita Jlanzui oue Lucretia fi Ma , : ^ . , 

Tanto, che' nuan penfaua ' ' 

Poter ^hìuì altro pii P adito aprirfe : 

Egli nel difcoprirfe 
P urtino Amante , ella di duro f malto 
ArmofsiPalma,al fio notturno afialto\ 

TPimperiofi voci, ' . • 

Di minacciofi infoiti. 

Ad Amor non occulti, 1 

SfrezzMtte humiliò gP atti feroci: 

Jf iterate promefie 

ìljuon non afcoUb,S armi nenùcbe \ 

Vtnterprefe impudiche , 

Continente atterro ,fiebiU oppreffee 
A lafciuo interejft f 


"Anto- 
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K^ntefàft r honor del fu9 Conforti i 
J fecreto fdUr ynhticà morte . 


v.ci 

■ 'Sv^a^fH'Av i. 

A . 'Vi 

*, *» 4*V^' 

■ a\ , "l 
vV»r> 

. ."*«1 a;v . ‘ Vt 


^af Àmazone inuitU . 

S'éuctnfe À duro pugno: * ' • ' ’ ' 

qual fen non efpugno 
Da Jiral Itbidinofo , Almo trafitto l • 

Cedere i colpe horrende , 

Necefsita , non volontà fu filo , ' ' 

Pur do nemico fittolo 
Afsediata. al fin Rocco d orrende: 

Bel Fato ole vicende 
Si vario il Mondo j e può chi men fr'l crede , ' 

B'impenfote ongonie renderfi Herjde 


,e * v 


v‘\ 

4». 




<-ì 


• ' ^ 


A"'» i\ 


Poiché del fifo honor vide ■ • ' 

Precipitar foltezze, 

E le proprie bellezze ^ ^ 

Bef innocenza fitta farfi hOffticidf: ^ »' > 
Vibrò date pupille 

Conti vn amor dijpotico , che Ifeiyo 

di deatitolefimmenfi, 

Bi legitimo fidegno atre fiatiiUe ; 

E per la via , cfi aprille 

Vn furor disperato , immantinente^ \ ' 

Sen corfie à preme or ferro innocente * ■ • ' 


I - 1 

'■V., 


.. ■ . , -’V 

' V u'. 


‘ i*v 


vi.'. ci 


Celaronfii furori, ^ . 

Cf impeti s'arrefiorf, * • ‘V 

E del fino fine amaro 

Sul Tebro fiofipiror gfluUAntm: 
Il ferro contro f vfio , 




r.\ jC. IV. -|^4 * 
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Dintnne allhorneU [ hs. m*n re/iiot « t • 
c/f fpcttécol si rio , i. 1 

Adatto si crudel forfè non vfit ,, m . ’ • 

dal petto efdufo \ l . \ : ' ) t 

empio rtgor ydi lagrirM t afperfe \ 

B prta d'àprtrft il coKy te labbra aperft ... , . . - 

; . ^ 4 

C» 

Terre non pin crudele , ^v'^t ' . r? 

Ma del mio mal pietofo i • - 

Dijf e y mentre anf off . " . 

Sparge tl cor contea le giujle querele 9 
Ciitfto e ben y che t'accingi • • > . 

K^dvfar contram} barbaro ardire: 

Fian fòatù quell' ire y 

che sfoghi in me , s'k quejlo fen ti ft fingi » 

Se qual pennel Spingi 

Jltfentiti furor d'alma , che languts 

Tela fati il mio fen y colore il f angue , 

0/ cingermi d ofeura . •' 

C Umide y io t ombra chiamo y • * 

Et in quejl’ atto bramo * . 

Dela tua rigtdezz>a effer piu dura : 

Dal tuo fune/lo lampo 

Indarno fi difuia timido il guardo y ' 

Se mentre di fdegn ardo y 

Menuntio ogni configlio , odo ogni fcampo: 

D' esercitarti in campo 

Stanco y S fete hor fanguinofa ardeuiy 

Seui dunque il mio f angue y autdo beni . 

CNccbi sbendati ytveS • 

* w 


‘Amor 
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Amor come in vnfuMOi* . • » 

Al mio Spofo qui giunto t 

Per prittato interne i ordine diedi \ 
Dunque <C ujn Almo affitta ' ' . 

Al gemito ^ Ij.iurk pur C orecchie /orde 
Vn Popolo difior de « 

Vn Regno firuoy vna Città fionfitto. ? 

Io morirò trafitta 

Piu dal duoli che dal ferro t hor che ben par mi 
Non trouarfi per mè dejirjt y che s'arnn . 


■' i \ 

i ' 


Mio Confine oue fei , 

Vieni al feroce inulte I 
Otme , ch'io f ho tradito , 

Ma di perdon fon degni i falli miei: 
Licenziofo foco 

D'ardere vn regio petto , hebbe ptffanza » 

Refe la mia cojlanza 

Dele fue fiamme inuolontario gioco: 

Ah, che non hthbi loco 

Da filmar la tenzon, mentre m afialje ; 

Ne repulfa giouommi » odio mi valfe . 

Jncorrigibil Piglio 
D'ìmperiofo Padre , 

Cinto d'armate Squadre, 

A me giro libidmofi il ciglio: 

Fà del fuo ardir feguace 
D'implacabile arder, fenfo impudico: 
Tinfe pria qual nemico , 

Amarmi in guerra , ó* odiarmi in pace ; 
Pofcia dal petto autàce 


Spiro 
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Atajfalto improuifiy 

Animé tCtncUmenzà', 
llcor cU conti»e»Z4ti » ' 

Il ptc dt [campo or mai , di [degno il vijò: 

2iì perche mi [ifu[e ' T“ 

Morte in bocca ^accento tei cefear volle ^ 

Dal proposto folle f ' 'I 

Vinche fue voglie 4 trionfar condufset i ‘ . ’* \ 
^uelC amor^che rindufse » 

A riportar dt me palma lafciua j • ^ i 

D'odio calunnio[o armi gfoffriua] ' j 


Spargere àdanm miei fangueinnocente\ ' .. i 

D'adulterio indecente , • \à : > 

Al mio nome arrecar biafmo incivile .* ^ \ 

Ahy che'l cor non fit vilcy i ,;v '5^ 

che' n diutfar le fue potenza oppreffel' . • , .\.r. v--*^ 

llminor de' due mah , egli s'eleffe , - n \ *». 


D'vn' Amor coronato .v • v^.\. ‘ \ 

Vàych'àfordtdoFato<y . . ' . ' >K 

Serua ohedifca , e moribonda io ceda ? 


spiro manfietudine i e t accolto 
Foeot che'n [en nutria, [co^rt nel volto 


% 


Machinator fi fin/è 
D’imaginarie accufi ì 
Di bellezza delufe 

Scherniti orgogli, i fuperxr s'iccìnjè 
' Suonar petto [eruile , . , 



Dunque il diuenir preda 


-t . . ■■ 

IV ; . , ■. ' ,J 


Dunque perche tentai 
' ■' Ee'e 


\ 


rV \ 

Con- 
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C onftruar t honor mio , follo comm^ì ì 
Tur gf affolti improuifi^ 

Caddi non vinta ^ e fenzA tolfa errai ^ 

Perdente io trionfai 

Bel fenfo , 4 fren le pafston ritenni ^ 

T'n me&o al foco altrui , ghiaccio diaenni , 


> .*• .N 4nv 




Bunque gitene fronti: 

A vendicar miei torti y 
Tra. le ftragt e le morti y 
BdComplici fuenati ergati i monti:: 
Dinanzi 4 voi s aduni. 

La vergogna y e T honor mojlrin gP agoni,. 

C he gl'itali C ampioni 

Di /angue oprar non fan ferri digiuni : 

Con furori opportuni 

A de porgli dal Soglio, itene hor voi 

e del Tebro auiltto incliti Heroi ^ 


1. a-i it., , jt, ..A 


.4^ 


ù 


Con. voi parla > homai giunta: , 

BetHerebo ale foghe, ; 

Cinta di nere Jpoglie , 

Bavette inuendicato Alma dqSun t a:: 

jT pr leghi dvna Figlia 

Precipitante, vn.Ge n èeorbtm finte 

Le fue glorie far note,. 

Se mie ragioni à fojlener s'appiglia ; 

Centi aduna yarmi piglia 

lo Spofo ancor, eh'} pafsion gradita 

A chi ha perfo P honor, perder la vita , 

« 

Bili , the'l volto vaga. 


< u • * . 

*' •' V 

-•'T- V. 'H W'.- 
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» 
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\ SA V A *1 

A? ‘ . ■ * 'N. • A'l ji. 


''vÀ- • r.‘, 


, V* ^ r- .. 

J .1 > 


S*i rendermi , o Bellex,z» r 
D" Amor vétta ricchezAM, 

Di tranfìmto ben lubrica m^g» > 

Set cagien de' miei danni , 

E meco regni ancor j titol di heUa 

Sprezzate d Amor ribella 9 - -, 

Irrite centra tè Pira degl' anni : t • . ‘ ' 

Stttol d'impromdt affanni . . ' * 

Suegliafti in regie cori fe'ì miofenAiantt 
Bello non fujle , ei non farebbe amante . 

Sttfeitati incent itti 
Di voglie difonejltf 
Coltuo fplender celejley' > ‘ 

net Inferno à bruciar portano i Vim ; 

Mifero chi t'ambifce , 
che per vn fior^ cui gel di tempo adugge r 
Per vn balen , che fugge » 

A permanente arder t Anima ytdfce < 

D'odtOitamor nutrifett 
E damare dolcezze t [enfi lafsi 
Abbeuerando ogrthort fatto nonfafri% 

Dal mio volte ti /caccia f ? 

Ti precipito in Lete t < • • ' * 

SefoldiftnguehaifetOy ' - 

Ben dentro al foco tuo diuengo vn ghiacciai 
Sol propenfa ti feerno 
A romper leggici profanar thone/le: 

T eco C arder molejlo » - ' 

Det adultero Rè ^ jltafi m eterno t i ’ 

Per dannarti at Inferno 

Eee 1 rè 


« V .>ir 




A 'Va’ a t. i’l 
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Fc trtfigtrmt il fcn^ vo col mfirire, .. • , 't*- * v.\ nz 

Occider nel mio petto il mio martire y v. v , «i . i 

, M ' » . \ jCI 

'J ^uefto dir s't^sife ••> „ * jV 1 ,- • 

Bel letto in su U fponda '^ '- ;ì . \u» n. 

E con dejlra iraconda v. '-.‘’t. . , '1 

Bifsipo le /ite pompe , e'I crin fecife \ . i. v.^ t, > .n\ 

^ual Mare/enza calma, v -V .•.6'\ -.ri V'*' ? 

Vijle ecltJS ar de^ occhi fuoi le JltlU , r - . 

Sofpirofe procelle . , . ... ms c 

Spiro dal petto , e Jprighno datalma : 

Quando di sì la palma . ut ,*v. ••.,u »\vV 

Bande alfenfo guerrier , perfido dimore, , .v. . . : -.CI 

chiamò tre volte i e poi fertfsi il foro », j t \\ì\ ■ . ^r\ V 

, '*, * *. '.t VV V. ' - " • \ ■,.** 

Jpvn tale horror, ^vn tanto . . v > . V. 

Spettacolo s'accorfie • ' \ , ! ' . 

BontM feruti, che forfè , ‘ \ x i • . 

llt'mor tinuolò dagfoìikiikpwttoi • v '- uv^v v. 
Ben eh' accenti formare ' ‘f , . 

L'interdicejfe il duci, con cenni amici . 

chiamò Coltre trfehci^\. . ■ . V ^vi ''»j 

Compagne , à trar dal cor lagrime amare : 
ììel commun fofptrare , ,-.^v ' r - . 

Barean cola ,fenza formar parole, , \ - a w ; * , \ r 

ofeurate le Stelle , e morto tl Sole, uw w '' 

là fama del delitto 

Correa di ferro attoka, iv' ì 

Bejlò Eoma fconuolta, • ì » '‘^T 

llTehrolagrimante,ill»at'iO effidlOt ' . , ^ 

erautda di vendita ' « rv;^ ' ^ • • v 

A ’ _ Tart0‘ 
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PartorU la. pietà helUctfe^m > f 
• Armigeri difegni 

Fean per fotinrji ed giogo , Alme foggette; 

Nudrir voglie imperfette ' ' 

Mal può la Plebe allhor^ che la ragioni 
£' de gt impeti fuoi gittjla eegiofte » .. 

dà ne'petti Pemàni , ^ ^ ^ 

Pionera ffcnto ancora '• '2. 

^uelfuror^chetalbora 

Diede aP arbitrio lor /enfi Ufiumani ': / • 7 ,., 

Infegne (ionofeìnt e , * - H J A — 

Spade non pr attuate al fin hrolhérol . 

Da cui rotte fuggirò : j J-j 

Di Tarejuinio infedel tarmi abbafìute : ' ** 

V Aquile fur ‘vedute ^ \ f' 

De’Mofiriinalberarpalnìe orgogliO/è ' 

T unto , che Roma in libertà fi pofe , 


Son lubrici iC non hanno • 

Stabilità gP Imperi y 

che de'vani penfieri ‘ 

RtbtUi ala Ragion , ligif fi fanno ; ^ \ 

Le pafsioni interne ' ‘‘1 . - t 

A freno rtteneryproprìoàcPHuom /àggio i ,r i ‘ ]i | 

Per.poter far pafiàggio , - - - 7 

Dale cofe tranfibtli^aP eterne: \ i ' / 

dà con cent' occhi feerne .f''" '.'"J. 

Nofiré vicende d deli voglia impudica — • -• - • 

Sempre ìd'Almeiegnantii empia netHica, '.v a 



Lr A - 

F O R T V N A. 

AL. SIGNOR 

ANTONIO 

THEODORO 

MIO CVGINO- 


' EGV> pftf » cfff iiHefle 
DeU Terra , < del Cui eefe creatè 
Da Cau/a indeptndeniet hebber tejfenzà , 
B ben conHtmem.t-^ 
de nel terreno /patio , e nel celefie 
Si AH da kigoacrnate: 

Hor fe dal lor prtm* ordine mutate , 
Recar fogliano altrui pena^ ò diletto t 
DeU prima Qagio» dice/ì effetto , 

trinci cf firmar conuienfi 



la 
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La ProuidenzA tUrna e£cr già q$ttlU-r 
cheprÌA dii' effer Ur gl' Enti prcuedc ; 

Hot i he mentre pofsiede 
Di pofsibili Idee , cumuli immenji. 

Mondo idecl Appelli : 

Dunque pìouer non pub mAltgHA Stells 
Infiujjo inAlterahiltt /e pru 
Pitti mente di Dio^JIaIo non fié, 

• * 

chi del pender falUce- 

Da tervA ergendo tl volo , vnquA pote^ 

Del Pilo inuefligAT gP Are Arti ignoti p 
Per fentieri remoti: 

L'aU aI del folleuAudo Icatù- Audice ^ ^ , .. t 

liAu/rAgoin Pfar cadco T- * 

Così ne VA del proprio /ilio reo^ r- ^ 

chi tripApfAndo tl n Aturai c o/l urne , 

Sour A Pvjo mortai forger pref urne ^ “ 

Vinfimayt pìuj^vil parte- 

Del Mondo auien , che'n fen det acque afeofA 
Perla fua grauttà^U Terra abbracci y 
E ben che le minacci 

Strage il Mary guerra il Citi y non. mai fi parte ' 

DaI luogo y oue rtpofa: 

^ttndi imparar ben puote Alma fimofa - 

C ha nel centro et honor ferme le piante , 
jC moti di Fortuna ejfer cofiante . », 


Vicino d quettaltczx,ay. 

Oue humano de (io volo non ftefe y 
fi/nel patieott Ebreo giunger fk vifio '. 


Md 
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Jl/i cerne , c^e f acquìjl» 1 

T>ì mortai facoltà non ha fermezza , 

Debile il pi} gli refe ; 

E li ve d corfo dar termine intefe , 

Diuisb vacillante^ efer feguita 
Da fatai precipniOt alta falitu^ 

D’v» placido forrifo 

Mafchera^o ei la doglia , tua fouente 
'Del libero penfìer tali fpiegando i 
E* Cieli formontando t 
L'immut abiliti miraua ffi 
Dela diurna Mente; 

Oue apprender poteo , eh* Alma dolente 
ter mortai pafsion-^ non fi difirugge, 

B db , cbe'l Ciel difpone inaan fi fugge 

A che dunque ti lagni 

ANTONIO hor dela Sorte , c formi fpejfo 
NcF agitata idea , vani fantafmi ? 

Inuan f onori biafmi 

Offrendo al culto fuOi dà pianto bagni 

LeriuediPermejfo: • « ’ ^ 

' Poiché legge ojfernar non b covcejfo 
jì mobil Nume , in cui loco Natura 
Amor, che non perfifie, odio > che -dar a , 

^alhor* net operare • 

Varia ti fi palefa , allhor coflante 
Neteff 'er fuo volubile fi mofira : 

Det H umanità noflra 
Emula , inuer t Obito cerca affrettare 
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Ld eAtriera voUm t 

Et orhd rtaolz^ndo orbe sttc0^amfe % ‘ 

Starna rtpofAtia » mi ben t è noto , 

C h'aU potete i fot tontrorio tl moto 

k 

lèi ben che foì da lei * ' ' 

Vedttalhorcon fromdtnzjt fiolta\ • 

Ett^er sul capo altrM porpore té" mi • • ' 

Prr tranfitory honori • 

Trejfo detorme fue^ tenernon dei 
La tua mente rtuolta y 
Chelfuomotoi perpetuo ^efetaluolté ' 

Si ritrouajfe in Ut ferme^^ aUuna, 

Ella tralafciaria dejftr fortuna % ^ . 

ÌÙ del fuo culto deuCf 

ter tai^t Arbitrio human ^lubrici tffempil ^ 

Herider dete/lar le Ug^i i 

AnxÀ'nquegtauret feggì^ v , \ 

Oue talhor da lei fcettro riceue > 

Sacrarle Alt art ^eT empii ’ " 

tonh'd Ciuftt fedele ptetofa i gt Empi 

SoU per adeguarli ale vicende 

Deio ftato mortai ^v urta fi rende , - •• ’ 

• ' . i ; vH j ' 

Datvtero materno t 

Li ve pria del natal giace fepolto , ^4 . > 

llHuom per via tenebro/a , ejce ala luce ; _ . x 

Ementre fi riduce 

nudo i vtuer qui giù t Efiate i e'I Verno $ 

Rimane tn fa(ce auoUo ; 

^^afi dal matertf'aluo i pena fciolto , . 
i Vff terihe 
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Tittheimurii/tjrnfetufmcradt, . \ 

In piùrtJirettOfarcereJi'ehtHdd, ‘ 

Stthementr'tglinafce^ 

Di là dotte Naturo alma gPinfufe^ 

Pouero et ogni pompa , al Mondo viene ì ^ ^ ■ » .* 

Soldi lagrime piene ^ ^ 

Permn ve der(t imprigionate in f^co^ . ' .-ì 

T irn le luci rinthiufei * ' ^ 

Indili mii fofpir y voci cor^nft . . ^ 

Mandi dal petto , tn(,n , che daU calla , 

O rtji^rge tutC huomoifh tutto nulla. 




P ofeia negP anni adulti , 

Del proprio Injltnto fuo torme feguendo^ 
Dela T erra , e del Mar varca i confinii 
Và foura alati: Pini 

SferzMido t flutti , e per fieni ieri occulti. - . 
De' monti tl fieno aprendo \ 

Etwgordigia fina etoro pa/cendOt 
Talhorper man etvn temerario orgoglio % 
Lo jeettro flcompon^fldnrica il foglio. 

Ma non tanto fi vede j , * 

Dtla Rota volubile del fato 
C on bald'tnzvfo pie cali ar la cima , • 

Che'nfuperbtto fltma 
Mz^r t ingegno , oue non putte il piedé 
Dagtort incatenato , 

E ricadendo al fuo primiero flato , * ; 

Pà mentre il fuo penfter letta tropp*alte% 

• Dela carriera fua termine vn faito . 
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Ia Clamide reale 

Cangia in rutnda pelle , e'I regio T rono 
In tugurio viltjSimo trafrnuta ; 

E dileguar ve dui a 

SjieiUy onde infuperbU gloria mortale t 
Par dica tn flthil [nono ; - 

Poggiai tropp' alto , alfìn caduto io fono , ^ 

E veggio hor che dal foglio y at antro io entri, 
che la mia grauita torna al fio centro , 




si 

i>i 


Cuna di fiori adorna 

Preme , qnalhor con fiebil mormorio 
Nafie dal fen di T cti , inclito Fiume : 
Benché d'argentee fp urne 
Ricco pajfeggt i campi j al fin par tome 
Al Mary doneP egli vfeio : 

Così do y che <P altero human defi» 

Da Fortuna volubile ricette » 

<-/// loco ond’ egli vfcì, ritorna in breue . 


Stabil non ^ riamai 

Cofa qui giù , che sù la bafe altera 
D* acquiflata virtù , Peffernon fonda : 
chi doro il crtn circonda y 
Ben puote il crtn dela Fortuna homai 
Stringer con man gnerrera ; 

Ma di togltetle il mototndirno /pera, 
che deue al T empo tnjl abile con/orte , 
Pi orma deftncoJianzA efitr la Sorte , 


\ \ 
W\ 


■5'*^ V 
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Che fe taJhora lue 
Mafcherarfi dt nubi al del /treno, 

f// 


\ i, 

\ 


E di 
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E di rat coronati à mi moftrarjit 
T alhora al Mar tnrbarft y ’ 

Et ala gola fua dtuor africo ' 

Impor tranquillo freno , 

Ben fia lecito à Ift.forgeryHon meni ■ > 

Del' alto del , che deP Egeo profondo y 

Oli ha Joglto ondeggiante y emula al Mondo ’^ 

i' 

Leggerifsìma Rota ». ... 

Lubrica Intelligenza y ella volgendo , 

CF Alteri in conculcar y gl Infmi inalza : 
guanti k terra ne sbalza » 

7* anti al Ctel ne JolUua ; e mentre ignota 
Sen va l aure premendo , 

Kel fuo sferico moto io ben comprendo 
DelrMondo le Cataprofiy e che filo 
Compagno fta dela caduta » il volo • 

'^aelRedilàdiaildieat : 

Cthe M quel gran Legislatore i detti 
Con orecchio fprezzutnte vdtrfileai i vs » 
Egli talhor vedea 

Volgere k danni fuoi Stella nemica, , 
Euneflifstmi afpettiy 
E dilatando i fuoi profani affetti , 

Con l or y che poffedea , manco gik poco 
Xon giffe infume ad affinarfi al foco 

Il fbilojl ridente • 

Del rogo martialy femhraua intanto 
Tromba , ihe'l filo fuo mejla ejprimejje t 
Jdk pria , ch'egli fpargeffe , 
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:j)efineen<Ìio 3 Jug*y Ia&io ardenti % 
dilauiù di pianto t . 

che vai proruppe , haucr dt Rege il vanto » 
Otrioofar deCt muerfo tutto y, 

SeChumano gioir termina th lutto f 


I • 


Del tragico Soìme ' 

Rapprefentaro t mìftiei raceontì , 
Fortuna mpiraKte tl corjo tnfdot 
. Ctà di }elict tl Ojri 'io 
\ltbber coleriche <C inciti e corone 
Cin/er le regie fronti} | 

Ma bemh'^ergefer d'alterigia i monti 
Su l altrui memorabili ruine^ 

Pur doT altezza hr^ caddero al firn • 


é ^ 


Ht. 


ì 


Hot tic datai fentteri ‘ 

Lungi , pc^fa epHf giù t bore ferene t 
che liberiate ogni dominio auanza i 
Fomentar la fperanza 
Col fafo degli fcettri , e degT imperi » 
ANTONIO hornon conutene % 

Quegli d inclito Re titolo ottttne » | 

ch'ala Ragion foggiace ^ e brama fpejlo ; 
Pth , ehe dar Ugge aUrut, regger fejlejfo 'f 


* ì'.\* V: k. ìk . i . ; 




383 



L’AR: 



384 . ^ . T ‘ I ■ 

L ARCHIBVGIO. 

! 

AL SIGNOR' .. . 

D. A N D R E A 

C A N T E LM O 

CAPITAN GENERAL^ 

DI gverra viva nella fiandra, 

r* gtk4tmtri éT Atlante 
Volò di Salmoneo , tinge^HO ecafe, 

E gìunfe Audace À penetrar le Sfere: 

Et tettai Flegreo Gigante 
DaC Arte tn pr oc tirar falìace aìut§\ 

Dt bronzo edificò machtne altere ^ 

Oue JentfA temere 

D'HercoleyòdOrton farmi 4HÌlite% 

Bt Stelle imprigionò turbe tnfntte , 

chimerici trionfi * * 

4nte\ 
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f^ntepo/e al t man pria y che de' deli 
chiuder tampieZka tn picct&l glebe àfajfit 
Reggea di vento gonfia 
1 Juoi d'orba fortuna , orbi infedeli , 

Lo fcettro fuo , ch'à Itpr ferma per offe: " 

Pareay ch'egli J de gnaf e 
T itolo di mortai y fattofi dotte 
Fulminato egli cadde y emulo à Cioue . '' 

A che dunque d*, alloro 

Coronarmi le tempie , egli die ea^ 

Se tengo anch'io neU mta defra il tuono f 
Con man prodiga d'oro y . 

Di pierei a il cr infoi mi circondi Afrea^' 

E m'erga intanto in sii t Olimpo il Trono: 
Ma fe nel Mondo fono 
Dala mia man compofli i Cieli y hor come 
Di Nume il Cicly non mi concede il nome f 

DeL Olimp ico D io > 

Pan aP impareggiabile potenza 
Del mio fcettro t imperio efjer prefume : ■' 
Ei del' eterne ydr io '• 

Dele cofe mortali ho eonofeenza y ■ ' 

Io d'or diuttiofoy egli di lume i * 

Rege IO fon , s'egli i Nume , 

1 0 primo a tutti , egli à neffun fecondo , 

Et moue vn Cielo > io fgnoreggio vn Mondo , 

^ ^uefio dir gitt andò ' ' 

Ctoue dal Ctel qua giù gli /guardi , vide 
Rotando ir per la terra , Orbi f elianti f 


Y 


A 


.a 








f 


-386 ' POESIE . 3(1 


"E l'aràir ftélmitunio V . - ; ‘ ' 

petewul fuO\iht con Jèmhiànti infide 
Sf iraué d alterigU atre ton*nn , 

Btafmo deC Arte i vanti 

Scorgendo errar dal Regno fuo sbandtti 

In vn Ctel fattoUfo Ajlrt mentiti • 

Egli benché vedeffe ’ . , . r 

Del Ctel Pmmenfa machma rìnchiufia 
In vtl prigion di concano met$llo •» 
perche l Mondo feorgefie 
Da mortai vanità P Arte delnfa^ 

Stimò di regia man lecito il fallo ; 

CÌìvn lucido internano 

D’ infuno cort può con ejfempio ignoto 1 

Operando imitar de C teli tl moto • 

L'hiperboUihe impre/e 
Ei derideos ne con celefii 
Vopra mpedta del’ ardimento humano ; , 

Ma pei quand’egli intefe 

Partorir finto Cui tuoni improutfi. 

Di ftralt armò P onnipotente mano , 

Con CHI P orgoglio infano \. 

Efierminò ydi chi tentano al fine, , 

T/-4/;ir con mortai defira» armi diurne. 

Hot f e già fulminato 

Cadde^penhe vtbrò folgori fintt, 

Rege auettAO à frenar Popoli aUert , ) 

^anti in regio (leccato . 

Cader denrian dafmiPfrmt efitntt , 
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Su t*U funejiifsime de'Umft 

VoUn per f Etra ogn'hor folgori ardenti , 

E guerreggiando il Ciel con gC Elementi » 

Hi neuùft trofei i ornano i campi . 

Del volto herhofo i turgidi confini ' ' ■ y- 

Non piu d Arabi fior^ la T erra inofira « ' ' 

M à del capo durifsimo dimofira 
Hifperfi a terra , i pampinofi crini • 

o.. ,v. ' 

i^uand’ ecco a liquefar ^hunùdo gelo * , . - i. / 

Del piouofo Orion Febo riforge , . w ’i \ 

Fuggono le procelle , el Mondo feorgt 

Hi nnoui raggi ^incoronato il Cielo t , 

v \ 

Mufa tu , ch'alo ftrepito deVarmi\ • « • « 

Sciogli in grembo al valor y mufiebe rime i - ^ ^ - 
Spirami al cor quelF armonia , ch’efprime ~ 

Con pacifico fuon , beltici carmi • v , 

■ ) ' A 

Semplice chi portar qui giù prefumi - * ^ v \V •I 1 ^ 

Hd legami <F AmoTy Ubero il petto ', . ? t ' * 

Se contemplando alcun terreno Oggetto I 
Seco non hi dela Ragiorte il lume* 

.‘i; i'v» y » 

EeUi mortai ychdn frale Oggetto fpknde ', ' . \ t \ 

E del Sole increato vnico raggio , a r v. 

Con la cui feorta vn* Intelletto faggio 

SeBexxa incomprenfibile , coprprende , • ^ c ' : ‘ > , v\ • 

^alhor JourvdarmonicaSeltate V* : ' 

^el Filo fofo amante, t lumi apriua', 

' ' ' Hhk . ' Ter 
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Per gradi metafifui falèna * ’ •* c ' ' . ’ 

DaU (ofe prodotte i attacrette, « . 

tt * -> 

Sorge trd Numi allhor^ rh'anentd il dardo . ^ . «i ; i.\ 

D*tuchte fpoglie tnfuperbtto Amore ^ 

Ch'egt opra , tn farfi tbedtente vh tare , ' ; ‘ *. ' \ 

Per arco vn aglio , e per faetta vn guardo , "h V' 

A, V-;.', 

F ibri pur fra le morti animo audace , , . ' I 

Pulmini di furor y tempc/le d'ira , 
che s’vn bel volto in Iurte làcrgira , A t c '• _ 

Cangia P odio in amor^ la guèrra tri pace . ' ì •» y 

.'«V- 

li afflitta Babilonia allhor.,ch'ardea y Xi'yU. 

Dentro incendio ciuil d horrido morte * 

Sorger d armi alb ittute , e membra fparie^ • ' * ' 

Montagne inaceefttbiltvedea, ' ; -t 






Dentro ale proprie vifcere la tomba * ' . » 

Cia preparando a Popoli cadenti , 

Mentre s'vdia tra' bellici frumenti t ^ ^ - r.n 

Il T impano vlular i fremer Ut romba ^ 

M- ■: 

Det arfe moli tl riforgenti fami > . . . ^ 

d'occhi velo d ojctira nube intanto , ^ 

Per non mirar nel fu* pianti^ \ •» ; K 

Del fangue popolar eorrere tfumt , ^ - ' . ; ; , i A. 

■ . vi >> 1 '■ k ’X 

Taìhory che'n fen diluatar f vide v . : v 'i 
Da nube martial^ bellici infiufsi^ 

Del Juo bel volto i coronati lufsi , d>i. 


Sttrgu ftrfi trefti iàrmthmiàdt. 
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speffo moftrò ne' publià feriali y 

Lacero tl [en da temerarie Squadre , 

Ma non poteo , benché trafitta Madre y 
Defiar pietà ne'betlicofi FtgU, -■ 

Solo afcoltb dele fitte /Irida il fiuom 

Donna , à cut diede il Ctel belUz,XA y t Segni » 

E t amore introdujfie , otte lo fidegno , 

Dt cadauert ejfiangui , ergevi il troni , 

D'aurei Piropi inghirlandaua il crine y 
Del fido Speglio al bel crijlallo auanti , 

Quando fipinfie orgogUofia il pii tremante 
Soura le Babiloniche ruine . 

Fulgido fiuol di faretrate Ancelle 

Seco trahea , del chiaro Olimpo à forno , 

Hor che par e ano à piu bel Sol d’intorno y 
Trasformate in Amazzoni le Stelle • 

S'impoueriro t Indiche pendici y 

Per arricchirle tl trionfale ammanto » 

Ala cui maefirta perfero il vanto 
Cl'indufiriofi Popoli Fenici . - 

Allhor con piti brìi ordine coprirò ‘ ’ 

Dele fine membra i morbi detti attori ^ 

Contefie di Barbarici Ultori y 
Le pretiofie porpore dt Tire, 

\ 

Strìngcale il bianco fien candido cinto y » 

splcjìdor deF Etiopiche maremme y 

Hhh a 
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Ond" egli étnlt di si ^omfojè gemme 
CoroHArfi le tempte tlDto dt Cinto, 

Mentre del biondo eri» t aureo teforo 
Ciu ferii eburnea fronte, erro dtfciolte, 
T area fcendejfe ad inondarle tl volto 
Ter argini d argento , vn fiume d oro , 

eia già di Morte , il Popolo adirato 
Cade a fu ne (la vittima, qu and’ ella 
.Aperfe ala doUifsima fauella ' ’ 

Con chiatte cC armonia » f vfeio ingemmato 

Lafciate homas et effercitar queJParmi, 
eh IO U ferbo , o Guerrieri, à miglior vfo: 
Tace ,0 tregua , ella dtge , e non ricafo 
D’vnfì fiero litigio , arbitra farmi . 

Sciolto il freno at audacia ofano i miei 
Ribellanti C.uerrier,piu , che Campioni , 
Macchiar colà ne’belUcofi agoni 
Con tributario (angue, i miei trofei f 

Ma pria,ch’à terra hor Babilonia cada ' 
J>at armi de'Juoi Popoli trafitta, 
Trasformare per mantenerla inuitta. 

La corona in etmier, lo feettro in fpada , 

Se'l regio manto imporporo quelTofiro^ 
che fol mi die la maefià reale. 

Ritentare con alterigia eguale , 

che s'tmporperi homai col fangue vofiro , 
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' S'im 'ideran fol di Bellona al T emfto , 

' In chiari marmi yivojlri fatti ofcuri't 

Bfaran filo a Po/ieri futuri y 
I eli ffett acoli vojlriyftorridoeffemf io» 

r » 

chiunque in fuhlimar C imperio mio » 

Vuoi militar fitto il reai comando y 
I Supplicante al mio pie deponga il brando > 

Cosi v' ordina il Ciely cosi vogtio , 



Tanto fol dijfe , & al fno pi} chinart 
Vlnfigne allhoty le milttanti fahierei 
E fepolte nel fuol Carnù guerriere % 

Di pacifico Oltuo il crin s'ornaro , 

Cosi mentr* ella al fuon d^auree parole » 
Fugando gta le helltche tempefie y 
Sembraua à dijgombrar P ombre funejle » 
Là ne'campt Caldei dtjctfo il Sole» 
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L ARTE 

N A V T I C A. 

^ • 

A L S I G N O R 

DVCA DI TVRSL 


IVA ^hideUTtm 
Lt mete preterì ^fpÌHgendo al corf» 

Per lubrico fentier Legni volanti: 
Del Mar londofa guerra 
Sojlenne J/, che di Neitun sul dorfo 
Stabilir fuoi trofei Conde incoranti: 
Dele fue vele erranti , 

Fe ligie t Aurei e per VFgeo profondo 
Le parti vnì , del df unito Mondo , |- 

D'inofpite montagne 

Hujfici h abitai or yviuean lontani 
Dal commercio ctuil i gl’ abeti t e’ pini: 

Da/e natie campagne 

Sue Iti . 
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Sueltiiche furda btlitcofe mafii^ 

Stcfcr fer [alfe Vie' dubbij cMiini: ' 

Si fer cP imejlt lirÀ 

L'alt , e fcioljtr ribelli al patrit fuolo , 

1» grembo al Mar, frecifuefo il voh , ’ * > 

Cesi le vele oprando 

Per vendicarjì degP Eoli/ oltraggi, 

V aerea libertà tolftro à' venti: 

Così Pacane fclcando ■ \ 

• Ala volubil Dea, Tempi/ feluaggi ^ - 
Edificar Sii ternpejlofi argenti : - \K ' 

Così tra gf Elementi . 

Pofer dijcordtaal fa, che'ncert» appare. 

Se fia patria di lor la T erra , ò'I Mare * 

M ir aro intimoriti, > . 

Del falfo Mondo i Popoli fquamofi, • « 

Su P acque paleggiar tronchi recifi 
E mentre , che Jmarrtti 
Si concentrar ne' lor tuguri/ al^of, t 

di fcettri di Nereo vider dtutfi; 

Spettacoli improutf t 

Togliendo à’ gorghi lor gPaliti arguti. 

Per feuerchio ftupor dtuenner muti , . ' , 

eh' I fola vagabonda , 

Volubile Città , foglio inquieto , • . 

Di cr fallino Ciel concauofegno : * vv . * 

Equilibrio deP onda,'" . 

Di Fortuna inftdel foglio indifereto, ’ . ' ' 

DeP audacia mort al mobil di fogno i 
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Per thè imtmÀ ftfrir pena pih erudii 

In piu rtjlretto carcere ji chtnda, ' . 


' »!■ \ ‘ ^ 


SÌ che mentr'egli nafee , 

2)/ là done Natura alma gt'tnfufe^ 

Po Itero et ogni pompa tal Mondo viene; 
Sol dt lagrime piene j 
Per non ve derfi imprigionato infi^ce , 

T irv le luci rirnhiufe; 

Indtjiimt folptr^vocicor^mfe 

Mand i dal petto t infén , che dala culla ^ 

O rijvrge tuli huomO t o tutto nulla, 

Pofeta negPannt adtditt 

"Del proprio injltnto fuo Parme feguendo% 
Dela T erra , e del Mar varca i confini t 
Va foura alati: Pini 

SferzMido t flutti , e per fentUri occulti. . 

De' monti tl fieno aprendo j 

jP P ingordigia fitta d'oro paficendo^ 

T alhor per man <P vn temerario orgoglio» 
Lo jeettro fl compon , fabrica il faglio . 
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( r. Ma non tanto fi vede 

De la Rota volubile del fato 

Con bald'>nzofo pie cattar la cima , iiv t; »*\t (I. 

' Che'nfiiperhtto fttma ' '? i \ . 

Mzar l'ingegno , oue non putte il piedo i < A " 

' DagPori incatenato * , % i 

E ricadendo al fuo primiero fiato , * ' 'V u '' 

Tà mentre il fuo penfier lena tropp'alto^ * 

• Dela carriera /ita termino vnjalto, '' 

La 
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ti Climi de reale l 

Cangia in nttnda pelle , e'I regio T ronà • 

In tugurio vihjitmo tra fmut a y v ‘ 

E dileguar •veduta , * À 

^jielUy onde infuperbia gloria mortale « ' «-A \ t ìA 

Par dica tn flebU fuono ; ^ > ' V “ «I 

Poggiai tropp’alto t alfin caduto io fino , » ^ v . 

E veggio hor che dal figlio y al antro io entri, 
che la mia grautta torna al fio centro , ' ^ \ v 


Cuna dì fiorì adorna . . . v\ ' -V»> và 

Preme yfjnalhor con fiebil mormorio . : tJ. " «'f?, 

Nafie dal fen di T ctt , inclito Fiume : . .. t. 'Z 

Benché d'argentee fpume * - i. A 

Ricce pajjeggi i campi i al fin pur torna \ ' ■ i\ 

Al Mafy doncC egli vfiio : 

Così ciò y che d'altero human defio ' . : .’it 

Da Fortuna •volubile ricette , 

loco ond’ egli vfcì, ritorna in breue % v 


Stabil non e gìamai 

Cofi qui giù y che su la bafe altera 
D'acquifiata virtù , t e/fcr non fonda : 

C hi (Coro tl crtn circonda , 

Ben puole il crtn de la Fortuna homai 
Stringer con man gnerrcra ; 

Ma di togltetle il mototnd.irna fperay 
che deue al T empo tnjl abile confine , 

Pi orma deC incifianzut efier la Sorte , 

che fé tadhora lue 
Mqfiherarfi dt nubi al del firtnoy 

f// a 
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E di rat coronatt à mi moflrArJii 
T alhorA al Mat turbarfii ’ 

Et ala gola fua dtuoratrice 
Impor tranquillo freno , 

Ben fa leato àl(t[ far ger^mn meno 
Det alto Cieli ^^e deC Egeo profondoi 
Ofihà Joglfo ondeggiante^ emula al Mondo » 
•' 

Leggerifùma Rota , . 

tabrtea Intelligenza y ella volgendo , 

CF Alteri in contulcarygt Infimi inalza: 
guanti a terra ne sbalza , 

T ami al Cui ne JolUua ; e mentre ignota 
Sen vìi t aure premendo , 

Mei fuo sferico moto io ben comprendo 
DelrMondo le Catafirofiy e che fitlo 
Compagno fia dela caduta , il volo » 



^uelR'b dilÀdiail ekeut r * 

QJse di quel gran Legislatore i detti 

Con orecchio /prezzante vdtrfoUa: i • . 

EgU talhor vedea * ^ 

Volgere à danni fuoi Stella nemica , , 

Euneflifstmi afpettiy 
E dilatando i ftioi prefam affetti , 

Con tory che poffedea , manco giìi poco . . 

Mon giffttnJiemeadtffinarfialfocoF^ ' 


Il pbilo fi r idente • . 1. . j # I 

Del rogo martialy fèmbraua intanto 
Tromba , (he'l filo fuo mefia ejprime/je t 
Ma pria ych^ egli fpargefifti 

X. 
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J>ef incendiò t à&to ardent e » 

^ ndilnuiù di f tanto t . 

che vai proruppe , haucr di Rege il vattto » 

O trionfar deCf nitterfo tutto ,, 

Sethumano giotr termina ih lutto i 

Del tragico So^e ' ' ^ 

Rapprefentaro t mtjltei racconti , 

'Dt Fortuna imperante il corjo tnfdot _ * 7 ?'. • 

- Ctà di fèiut il t^tdo 

Uebber colorycbe d’inclite corono ,, 

Cii^'er le regie fronti; - Ì> 

24 a htmh^ergefer d'alterìgia i monti 

Su I altrui memorabili ruincy - , ‘ / 

tur doT altezza hry caddero al firn • 


tìortìcdatai fenùeri ^ ; 

Lungi f pa(fa qui giu Chore ferente 
che liberiate ogni dominio auanzs t 
Fomentar la (peranzo 
Col fnfto degli fcettrt , e degt imperi » 
ANTONIO hor non conutene^ I”" 

Quegli d tnelito Rè titolo ottiene • I 

eh' aU Ragion foggiacCyt brama fpeft ; 
Fin , che dar Ugge aUrta , regger fejlejfo , 


r 
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y' ^fhomeri ^ Atlunte ' ' 

Volò di Sdmonco , C ingegnò ncut», 

B giuft/e audace a penetrar le sfera 

Et qnal Flegreo Gigante 

DaC Arte in procurar fallace aiut$\ 

Dt bronza) edifico machtne altere ^ 

Oue fentoi temere - 

D'Hercole ; 0 £ Orlon (armi aHÌlìte% 


Dt Stelle imprigionò turbe tnjìmte , 


chimerici trionfi 
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K^ntepoje al t ntan pria , che de’ Cieli ì 

chiuder CamPitiiM in pHctpl gUbo ùfajfìi ' ^ V j 

Beggea dt 'vento gonfia 

1 Juot d'erba fortuna , orbi infedeli , ’ • ’ à 

Lofeettro fuo , ch’à Itpr feruia per ajfet . ' 

Parca ^ ch'egli jdegnaf e ' \ 

T ttolo di mortai^ fattofi dotte 
Ttilminato egli cadde ^ emulo à Cioue . ^ 

■ * 

j 4 che dunque d[ alloro . . • ' 

Coronarmi le tempie , egli dicea , 

Se tengo anch’io neU mia defrà il ttienof 

Con man prodiga d'oro ^ . 

Di ^lercia il crtn fol mi circondi Àfrea^' ■ - '' 

B m’erga intanto tn sii t Olimpo il Trono: ’ . * 

Ma fe nel Mondo fono * 

Data mia rnan compofli i Cieli ^ hor come 
Di Nume il Cieli »on mi concede il nome f » •' v • 

» * ,9- 

D et Olimpico Dio y < v-^ *. 

Pan at impareggiabile potenza , 

Deliralo feltro t imperio ejjer prefttme: ^ ’ 

Bidet eterne iér io • . 

Dele cofe mortali ho eonofeenza ‘ \ 

I* d'or dtuttioloy egli di bérne i ’ f- ‘ 

Begeio fony s'egb ì Nume y ^ , 

lo primo 4 tutti , egli 4 neffun fecondo , . ■ ' 

Ei moue vn Cielo > io fgnoreggio vn Mondo . 

< * * 

^ iftiefo dir giti andò ^ 

Cioue dal C tei qua giù gli (guardi , vide 
Botando ir per la terra , Or bi JleUknH j 


Star- 
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S» tilt funejitfsime de'Umfi 

VoUn per F Etra ogdhor folgori ardenti , 

E guerreggiando il Ciel con gt Elementi % 

Di neuoft trofei i ornano i campi , 

Del volto herbofoi turgidi confini v ' i .. 

Non piu d Arabi fior^ la T erra inojha % » . . x' ^ 

M à del capo durifiimo dimofira 
Difperfi 4 terra , i pampinoji crini 

^uan^ ecco 4 liquefar Chumido gelo av * i .* 

Del piouofoOrion Febo riforge , i jv;''''». ’ 

Puggono le procelle tc‘l Mondo fcorgt 

Di nuoui raggi , incoronato il Cielo . . i ; , 

Mufa tu , ch'alo ftrepito dèParmì '^ ■ . • ' 

Sciogli in grembo al valor, mufiche rime ] ; ^ 

Spirami al cor quelF armonia , eh' efprimt ~ 

Con pacifico ftton , bellici carmi . / * v t rl.y i*" a . a 

Semplice chi portar qui giù prefumè & • v i . - \.-c 

Dà legami et Amor, Ubero il petto ? tv. , ; \ .. 

Se contemplando alcun terreno Oggetto \ 

Seco non hù dela Ragione il lume, 

■ ;/fc « » 

Seltù mortai, che'n frale Oggetto fpUnde] •' -i .- v r • i 
E del Sole increato vnico raggio, »... . . i 
Con la cui feorta vrì Intelletto faggio 
ReUexxa incomprenfibile,cojfrprende, > à t?' ; , 'A . 

V.". V * ..;i 

f^alhor fiur và armonicaSeltate 1 ^ 

^(l^ofofo amante, i lumi apriua', ^ 

Hhk Ter 


396 POESIE .10 •- 

Per gridi metafi/ici film* . t ^ ' • 

Bile cofe prodotte i aC wcrtMte ^ . 

Sorge tri Numi illhor^ ch'iutMti iidardo 
D' tucht e fpoghe tnfuperbtto Amore t 
eh' egP opri , tn farfi ibediente vh tire , 

Per irco vn ciglio ^e per fletti vn guirdo , ; \\t 

P’^ibri pur fri le morti itìimo Mudate , . 

Fulmini di furor y tempefle eT ira , 
che svn bel volto in lui.le làcugirt , ’ , • ^ ' t • 
Cangia P odio in amoty la guèrra in pace . ' Vj «st ' ' CJ. 
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Il affitta Babilonia allhorych* ardii ^ v.. 

Dentro incendio ciuil et horrido morte * 

Sorger d'armi abbattute , e membra fparii^ 
Montagne inaceefstbtlt Videa, ' . • • 


‘.u 




Dentro ali proprie vi fiere la tomba • . ^ ‘ 

CiM preparando 4’ Popolt cadenti y 
M entri s'vdta tri* belltct frumenti , ^ ^ ^ 

Il T impano vlular yfi emer la T romba , . . ^ . ' 


« 


Det arfe moli 4’ rijirgenti fumi » 

et occhi velo dojcura nube intanto y ^ ^ 

Per non mirar nel fa* di pianto % \ 

Del fangue popolar correre tjìumt , 

7 aìhory chen fen diluaiar fi vide . • . ; * 

D* nube martialy bellici influfsiy 

Del Juo bel volto i coronati luf si y . ii’: 'V • 

Scorge! far fi trofei darmi homicide, ^ T 

*/ ' Speffo 


9 
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Speffo moflrò ne' pubitci perigli ^ 

Lacero tl (en da. temer arte Squadre , ‘ ’ 

Mk non poteo , bene he trafitta Madre t 
Defiar pietà ne'bellicofi FtgU , 

Soloafcoltb deU fitte /Irida il fiuono 

Donna , k cui diede il Citi bellex,x.a } t Regna » 

E t amore introdujfie , otte lo fidegno , 

Di cadauert e/fiangtii , erge^ il trono • 

D'aurei Piropi inghìrlandaua il crine » 

Del fido Speglio al bel crifialto auanté « 

Quando fipinfie orgogliofiail pt} tremante 
Scura le Babiloniche r itine. 

Fulgido /lucidi faretrate Ancelle 

Seco trahea , del chiaro Olimpo k forno , 

H or che pareanok più bel Sol d' intorno ^ 

T rasfiormate in Amazzoni le Stelle • 

S'impoueriro l’ Indiche pendici , 

Per arricchirle tl trionfiale ammanto » 

Ala cui maefirta per/ero il vanto 
Cl'indufirtcfit Popoli Fenici , ' v •-•'.v i 

Allhor con ptù bel Por dine coprirò ' - ? 

Dele fiue membra i morbi detti auori < 

Conte/le di Barbarici latiori. 

Le pretiofie porpore dt Tiro, . yvV 

’ ■ 

Stringcale il bianco fien candido cinto % \ ^ . 

splendor deP Etiopiche maremme , 

Hhh a 
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OBet egli amht di sì fomfofe gemme 
Coronar fi le t empie il Dio di Cinto, 

Mentre del biondo cri» f aureo teforo 
Ciu per r eburnea fronte^ erro di/cioltOy 
P area fcendejfe ad mondarle il volto 
Per argini et argento , v» fiume d’oro . 

C/4 già di Morte , il Popolo adirato 
C adea fu ne fi a vittima , qtt and’ ella 
^perfe ala dolcifsima fauella ' 

Con chiane et armonia , t v/cio ingemmato 

Lafciate homai et efifercitar queJParmi^ 
eh IO le ferbo , o Guerrieri , à miglior vfo: 
Pace , o tregua , ella dtge , e non ricttfo 
Jf vii f sfioro litigio t arbitra farmi . 

Sciolto il freno at audacia ofano i miei ■ 
Ribellanti Cuerrier^piu , che Campioni ^ 
Macchiar colà ne’bellicofi agoni 
Con tr Autor io Jangue, i miei trofei f 

Ma pria t eh* à terra hor Babilon'u cada ■' 
T>at armi de'fuot Popoli trafitta ^ 
ras formare per mantenerla inuittay 
La corona in cimieri lo fiettro in fpada . 

St'l regio manto imporporo ejueltoJlrOt 
che fol mi diè la maejlà reale ^ 

Ritentaro con alterigia eguale , 

Che imporpori homai col fangue vofiro , 
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' S' incìder ATi fol di Bellona al T emfto , 

In chiari marmi , i vojlri fatti ofcuri\ 

E faran fole a Pofleri futuri , 

Gli /feti aedi vejlri , horrido effem^h . V /T 

Chiunqtte in fnh limar P imperio mio , 

Vuoi militar fotte il reai comando. 

Supplicante al mio pie deponga il brando 9 
Cosi v' ordina il Ciel, cosi voglio^ 

- V 

T ante fol dijfe , ó“ al fio ptè chinare . -r 

Vlnfegne allhor, le miUtanH fohierti v 

E fepolte nel fuol C armi guerriere 9 * 

Di pacifico Olino il crin s'ornaro , 

\ Cosi mentr ella al ftton d^auree parole 9 
Fugando già le belliche tcmpe/le , 

Sembraua a dt/gombrar l ombre funefe^ 

La ne' campi Caldei dijcefo il Sole . 
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TfìmfpUe montagne 

RHfttct habitator yViHetin lontani 
Val commercio cinil , 


Suclti . 
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IVA chi dcUT erra 
Le mete preterì , fpìngenio al cor fa 
Per lubrico fentier Legni volanti: 
Del Mar tondo fa guerra 
Sojlenne //, che di NeUun sul dorf» 
Stabilir fuoi trofei tonde incojlanti: 
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Suelti i che fur dèi billicofe mani ^ ' 

Stefcr fer (alfe •vte'dubbij camini: ' >t 

Si fer d'intcjh lini 

Val: , t fcioljér ribeìlt al patrie fuolo , 

In grembo al Mar^ frectfttofe il volo . 


4 " 


Così le vele oprando 

Ter vendicar/: degt Eolij oltraggi ^ 
aerea liberta tolfcro a venti : 

Così T ac (jne fclcando 

, Al* volubil Dea , T cmpy feluaggt 
Edificar su tempefiofi argenti : 

Così tra gt Elementi 
Tofer dijcordtaal fin^ che'ncerto appare y 
Se fia patria di lor la T erra , o'I Mare , 

Miraro intimoriti y 

Del falfo Mondo i Popoli fiquamofi y 
sii l' acque paffeggiar tronchi recifi ; 

E mentre y che pnarriti 
si concentrar ne' lor tugurq al^ofiy 
eli feettrt di Nereo vider dtutfi: 
Spettacoli improuifi 
7 oglicndo a gorghi lor gP aliti arguti y 
Ter f onere hto fiupor dtuenner muti, 

eh* l fola vagabonda , 

Volubile Città y /coglie inquieto > 

Di cr fi a limo Ciel concauofegno: 
Equilibrio del* onda , ’ 

Di Fortuna tnfedel foglio indiferetOy 
Det audacia mortai mobil dtfegno ; 
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Campidoglio di legno , 

One trionfa il Fento , or he non grane 
A gChomcri del Mar , femhra la Natte . 

Argolica baldanza, 

LZUntre su tonde erro conftedi afciutti, 
Per propria guida il prccipitio fcelfe : 

Te , che sh tincoftanza 
Totidaffer poi de* vacillanti finiti. 

Le lor fecche radici arbori eccelfe : 

"Da tronchi i rami fttel/e , 

E sul Mar gli condufe in vn momento , 
Scemi di braccia, a guerreggiar col Vento , 

Dì/prezzando le leggi • 

Dela Natura , ad ojfcruar f pofe 
L'occulta fmpatia et Indica pietra: 

Quinci , s’auien pajfeggi 
Legno guerrier per le contrade indofe , n 

Dal Polo al fuo bel corfò, ordine impetra : 
Per timor non arretra 

Al fuo dubbio comi» t errante paffo , \ 

Tattof guida i fua carriera vnfaffo . 


Bello } veder su t acque 

D' aliti Canopei grauide vele. 

Di Legni tneUte fluol condurre in porto : 

Tanto , che fi compiacque 

Gradir la fignorta et Eolo infedele 

D* Argon antico H eroe, t ingegno accorti 

Ma fe dot aure forte 

Pofe al colle del Mar giogo MHfUo 9 


% 
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5org*homàidaU tómba _ 

Il Calchici Argòntmù , ? nùr 't intdnfì 

franger UNdue fu flutti tliJltUei^ 

Spieghi f Epica tromba ^ 

DetArgolicafdmailfitogpémvuetìl vì^^-jr , 

E fpofik gthoruir fuoi glorie nouellC{ 

Conculcate procelle t - '/ V 

Tempefle humiliate , onde abbattute 

Torgano a remi fuoi palme deuute l ; ! « * ' 

InOceModiluce 

Si ingolfi homai là siti ZotBacOi e gtmfi 
CtOlandiciftoi lini i aura celefte: 

Il fto timon Polluce 

Regga , e Cafiore inalai i fuoi trionfi ^ . > • 

Oue dirai P Eternità fi vtfle : . ^ 

Trà lucide tempefte 
Spieghile'OeUyefoldiEebóàfcoriiu 
Porti à' Nocchier col fuo Fanale il giontt \ 

piuitiofi il fino _ ' 

Conduca di benefiche influenze't ’ . . 

Oue laSloriaifuoi figuacilcdunai 

lì abbia del Ciel freno 

Pronte al gouerno fio tlntedigenze '^ 

E ^a col moto fuo Ugge à fortuna z 
Del SoUi e dola Luna 
Sourafii al caldo %e fignoreggi al getti 
V ottano in hahitar globo dei CieU, - 

U 


Uè 
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Smaltii confin et Olimpici colori • 

Dele fue glorie ambitiefa tiri: ó-It iVir •• A. >' 

Con larga mani' Aurora . 

Verfando in grembo à lei copia di fiori » 

, Offra a fuoi remi il del molli zaffirii ‘ ; V - 

Soggetta a lei fi miri i - y, % 

Vlnuidta , e Innge dagtEmonij fcoglt^ ' - j i <- 

Bel Mar difprezxà itempefiofi orgogU ^ ’ j > 


yiua dunque chi /erba 

Fermezza nel penfier fin , che la Sorte 

Bai dtfagio , athonor gtapre la via z ’ ' * 

Benché d alma fuperba 

Nautica vanità sfidi la Morte t 

Se’ l Mar co’ remi à flagellar s' inula , > \ w 

Tanto non fife pria 

Bel del non feorge incquefit parti , e’n quelle^ 

Splender propitie à fuo fauor le Stelle * V. 


Cauto Noe chi er cantra il furor de 

Il aure ammaeflra , i turbini corregge : ' ■ 

^ual fulmine s’auent a ' > 

BiTeti entro ale vifeere profonde y ì-'> 


25/ fua volante prora 






Ter eh’ alo feettro fuo pofifa dar legge : 
Trecipitofo regge 

Nauigabil Città ^ cht’l Mar talior 4 > 
Tràfpumanti voragini diaora^ 


\ 


girando il del piouo/à 

Sà net horror di tenebrofe nubi^ 




U 
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Lt fortune del Mur li^ér col gnerdt: • ‘ 

Dando efstlto al rtpo/o ' 
Benché la notte al d$ la luce rtthij 
Al mote } pronto , ala quiete ^ tardo t 
Con prouido riguardo , 

Per quel fentier^ che con t audacia aprifsi i 
Va deP acque a Jlanzatr dentro à gPabtfst . ^ 


O// fuo nobile ardiri 

Dar legge 4 ’ venti , e far nuotar le felnt 
Fuor dePvfo mortai giudica fOeo: 
Prende s' amen , che t tre 
Conculchi mai de le marine beine , 

1 flutti à fcherzo<,eÌe tempefle à gioco: 
FÀ , che fra P onde tl foco 
Auampi , e ben ch'ai Mar fuddito nacque ^ 
Bende afuot remi obedtenti P acque. 



V Acque i che fon del Cielo i ' 

^ualhor fì fpecchìa al Mar^ crìfiaDi ondof^ ' 

Del corpo dt Nereo mèmbra fpumanti ; ‘ f/"* 

Voragini dtgelo , ' ' 

Del falfo Regno efferciti neuofl^ • ' 5*^ * ‘ 

DelproeellofoDioforxdimoflanti: ‘ ^ L 

Di Teti humtdi pianti y 
Tempero fi ludibri/ di Fortuna 
Oue ha fepolcro il Solf Reggia la pMUAy 


f^uelle y che su le fpaUe • « 

Tragittarono vn ^ laguri legni y ’ 

Per fentier non varcati yà naoui Mondii- *' ^ ^ 

ts.- ^eUtych' aprendoti calla. '' ^ . 

Iti % De^ 


4o6 P O e S I B . •( ;( • 

. Detono Udite tierOcca/ò à* Re^'f ■ ’ ’ ' ' v ’ 

Scopron di gemme t e ^or Poggi /ècoftdii 

Onetè t che VMgebondi y 

Con le mimere lor , per tOteono , ' ^ 

Dn^no tl cor/o al gran LMonàrcal/peBe', 

j 

Le Peruuie pendici . , 

D' impetrile ricchezze homai fon vote , 

L trafcorrono il M tur gC Indici monti Z‘ 

Prore fulminatrici t ' , “ . i j 

Per tragittargli in Region remote te ' i . . •% ^ 

Ctapprefan sii t Egeo lubrici ponti: . . . 1 

Steb'al nautgio pronti ’ 

Pancomparirt fe' Imo pen/kr non errai 
Stabile il Mare t e mobile UTerra,^ , , 

Parue tebt al Mondo nofre 

Nuouo Mondo 4uquijla(fe aUhort cfjoferfe 
Il gran Colombo , al Mar remi per peftne: 

Ben col nautico roftro . r— 

A Regni fconofciuti il varco aperfe , 

Mk pi» lor compartì , che no» ottenne t 
Poiché vnir gli conuenne, ^ ' V » 

L*I berta in tributar lauree ghirlande y ♦ ‘ V > ; .i V K . 

Al picchi Mondo loft Mondo sì grande . .A ‘ v. t mx 

, - i., ’ 1^. - . 

Popoli al Mondo ignoti t ^ 

Traheuan dela Terra entro i gt Erari 
Biechi di gemmate et or pouera vita: > 

In qut lidi remoti , 

Crauida non credean stèuomini anaril 
Ci£e a peregrini» Mane Jdrufàté: 
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^aindo di li sbindita 

h*. pace , vdir per le Morirne velli 

Il tuom vfcir de cencem metani • < ' 

Credeen^ ehedele Sfere ^ is . . c i v 

Velicandodel Mer glhumtdi campi 'f v 1 

TefeiJlerrmn'iolortCiouedifceJoì i i 

' C^^i del armi fremere 

Temendo i tuoni , e peuentendo i lampi i 
Sormontarono inuen calle fccfcefo : 

Mentre di glorie eccefo^ 

Tulmniinlor p 'touee quel del tchempfà 
VAtf rieco Bieche nellberia ^ detti • ^ - 

Tutto che sbigottiti ' . , 

Per fotterranee vie gìffer SJperf, 

Pur del nautico Jluol torme fegair${^ - mI = ^ , 

Cangiar gl entri romiti . v ■ ^ 

In cittadine ftanx 4 i e con diuerf 

Habiti al fin la nuenti coprire t 

Fuor detangufio giro • ' 

Bel Mondo lor pofcia ifauor def enfi 
B' altro Monde varcar gU fpatjj immenfi» 

Bet Italico lufio 

Verme in feguÌTt cangiar lotte in fatka » 

E le rufiiche ghiande in ubi eletti : 

Matematico infiujfo 4 

B'Hefperto Ciel con violenna amicai 

, I lor perfettionò culti imperfetti g :* ■ ^ 

Ch'k lor rosuù Intelletti i 
Per fentitri non cogniti ad Ak 'tdl » 

■ ' Scenn^ 
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SconofcUtà là Vide éU$cUr fi vide • 


..I- u 


■ Oàde à ragion fi glortà 

Li foggtogata America » in cui fpeffà 
r tetro con le f»e chiaui apre i fuoi Tempi ; 
Che piu di vna 'vittoria 
A lei , dcL Ateifmo e fol conceffo 
Riportar gtà con memorandi ejfempir 
' Le ceraia degli Empi 
Non fempre quando tuona il Ciel faetta f 
Foie h' ogni fallo à penitensia afpetta, 

dunque del gran Colombo 
Cantino homat le Nat ioni oppreffot 
Spettacoli sì pij , glorie sì degne : 

Dicano « ch'ai rimbombo 

De' bronzi dritto fu , che'n India ergejfe 

Sol di Chrijlot vn Chrtjloforo Pìnfegne : 

D' Amor fuor dei indegne ' j ’ 

Catene , Augel Pindarico vo fole 

Tra lor drizzar de la mta penna il volo 


^ i L 

f . 

ì 
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v^rgonauta Muelló 

Vela il foglio a me fa, remo la penna , ' 

Il Mare y vn mar dt nobili fudoru k : l 

Pia Palloroil mio'Oelloi • i . • i 

E'nalberando del penfter l'antenna \ \ 

A gCauJlri de' poetici furori, t 

P drammi vn Ciel et bonari 
Non, ch'vn Mondo feoprir PQccafo, e POrtà S 
E fa del Legno mio plagiaria il porto i 


4 
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BARBERINO. 
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ES PERO 0 ìttiche per gt Eterei c.mpè 
T en V4Ì fcbternHdo cJfercUt dt Stelle , 

E P ombre al Sol ribelle 
Sferzi co' raggi , e folgori co' 

Se' pur pìetate alcuna 
Hauefli mai di innamorato core 
Lafia il Cimmerio barfote 
Homai Pvfcio d argtutit-apr 't ala Lama 
Perche neParU bruni 
T orni à fuegliar con CeUra fonante x * V. 

Sonnacchiofa Beltà, mujki Aikantt'^ ‘ < U 

4i>^ ■ ^ • 
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T » , che*H hùr trafpdrenti Giri 
Dele rotanti Faci ordini i èdili, 

£ fergCobliqui f4/fi 

mgtor^i cttrm itor periodi ammiri % 

•Narrami fe pur lice 

Tanto impetrar da té , mtte pi» heìU 

Trahejii mai di quella t 

che coprir feppe Amor eF ombra felice f 

Ofiura genetrice 

E la Notte di vezzi , e pur di notte 
Prona amorofo Cor gioie interrotte > 

j)egF A/M limpidifsima Foriera, 

Dela triftrme Dea Balia lucente > 

Alba del Occiderae, 

D'amorofe influenza aurea Miniera: 
Celefle Cittadina , 

Luminofo Flagel detombra ofcura. 
Specchio dela Natura , 

DetOrbe al Sol propinquo alta Reina : 
Lampade vef pectina,, 
che ne IT empio di Cintia ardi di zilo. 
Scintillante lucifero del Cièlo . 

• » 

T»\ch'e cinta dir ai per Faer nero 

Fufli <F occulto amor publica guida » 

Con la tualucefida 

Per tenebrofe vie fcorgi il penflero ; 
Spirami P armonia , 

Onde fra ì ombre inclito Heroe pOte$ 
Con inmdia cFOrfeo , 

Cantando FilUde risi 


’ ti 
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Voli Upenns mia t ^ 

noti egli al fuon ^arjnomche faroh '' v, ) 

Sengio di notte i fatteliar col Sole • • ;’/ ‘ • ' • 

fc 

Nel Nar naufrago il Giorno , ér atOceafo - ^ 

Dai aureo carro fuo Febo caduto , ’ 

Daua al/onno tributo ' 

j. Da caligini den/èf il Mondo inua/t: .* ' • 

Quando con fafsi lenti 

V armonico Amator volfe il camìno 't ' ^ 

Oue vn volto diurno ' * 

Fe col bel guardo fuo t ombre lucenti % 
f Eco* fofpiri ardenti ^ 

che dal career del petto egli feiogUen 

Diradando Fhof rory Caria accendea, • 

•j . ^ 

, Giacque iTetide in fin dormendo il Mare y , • » • 

I Fefsi vn'Argo fellonie il del fereno , 

I tJHentr ei fciolfedalfeno .. ‘ ' 

I lldolcefuon dele fue note amare: 

chiamo , vagando intorno 
A quelle ycffajcondean mura beate • 

Le bellexAC adorate > y 

\ ' Lumino fa la Notte yojcuro il Giorno', i 

Faradifo il foggiamo 
DeCldol fuo , pofeia per poggi ombroji 
£ìjujli al plettro accordo pianti amorop, 

I « ^ 

r Stelle fulgide , 

I Ombre torbide ì ì 

i eh* afcoltate il pianto mio t ' 

Ho deSo 

‘ Kik Li 


I 
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Dì fnper fol d* voi s'vnquA vedrò 
Cht t»mpiagh ; 

Mà coniejfer puh mai y eh'' entro athorroro 
Di denja notte , K^more 
Porti Auanti al mio Sol queJP alma feco^ 
Mentr'egliè cieco, 

'•ti 

Note ftehiliy ■' 

Corde tnhahiliy ; ' 

Che' nuolat e à gt occhi il fonno , 

Se mal ponno , 

Le mie vici fuegliar chi mi ftr»t ‘ 

Se non fan qui , 

Mefit concenti impieto/ire ijajsi^ 

V olgete altronde t pafsiy 

Mentr amen , che pietà nel fennon chiudo 

dima sì cruda . 






I Vitvr 

' \ 

- y • 
* ' - 

.a ’ A . ■" 


■-> . .1 


Mura gelide i 
Porte rigide t 

Che'l mio Ben dentro chiudete , 

Ben potete 

Co' rat del mio bel Sol far luce à mi. 
Mira mene 

Dopo lungo penar da voi non chiede 
La mia penerà fede « 

Pria , che m' tncentrtfca in quejlo beo 
D'Amore il foto , 

è 

Piume morbide^ 

Coltre candide % ♦ 

Al mio duoli w» rompete 
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Latjuiete . 

Di colei , eh' d martir tregn* tton dì f 
Sfenrnonsk ‘ 

L'affannato penjìer meta al cordoglio-^ ‘ • ' 

Gii , che qual duro /cogito « ’ • • ^ v' A : ' V 

Fillide atondeggiar del mio grato pìotftt] 

Ripofa intanto ^ 


Su fuegUateuì y 'M' 

Di/copriteui . , r 

Belle luci , e la fperanz,a 

che m'auanza ' < ‘ ^ 

Di riuederui horntn lauguifea piò} ' • 

Berfaglto fu ' ‘ * ' 

Gran tempo il cor del vojlro ciglio arcieri I 
Trafitto prigioniero 

Cede d trionfi 'uojlriy e non gli /piace ' ' ^ v 
chiederai pace , ~ , \ 

Inarmonico tener di qtte/le voci ' i 

Ferì di Filli il cor più , che Cvdito .V’ 
filuando al canoro inulto 
Riuol/e del bel pii t orme veloci; 

Dela Magion reale ' " , H \\ 

L'aureo balcon di propria mano aperfil 
E mentre al Ciel /couer/e ' . . ^ ! 

L'argenteo volto à quel di Cintiaegnale l '• i • 

Poti t ombra letale ■ ' ■ . 

Cangiarfi in lucCy e Jeppe atlhory che /parut " 

I n Gratto ancor trasfigurar le Larue, ' « i. 

« r 

'Si' occulte famme incognita Bellezzà - ^ • 

‘ ■ Kkk a Purea 
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Pare/l fri t ombre edificar ft vn trono. 

Et al mufico fuono 

In notturna ftetà cangiar tafprezs»a : 
Dentro 0 laudici lini. ; 

Etne h tufi balenar morbidi attori: 

T rafparenti candori 

Sparger dentro aP horror lampi diuihi : 

Stttol et alati Amorini 

Formar concenti, e tri gelo fi affanni 

Fiamme tncomprefe inutgorir co" 'vanni ► 

# ' « 

Glori aronfi la nel cieco Auerncf ' 

L'Alme perdute arder fri t ombre aere: 
Radianti bandiere- 

Erfe <ì [corno del Sol t horror: eterniti 

Del Herebo funefio 

Accolfe il fofeo fen lume improuijv ; 

E volto il pianto in rifo 

Cinfe et aureo fplendor t ardormolefio: 

Cerbero non piu me fio , 

Di Dite in enfi adir l vfiio iafecata 
In concento cangio t empio latrato , 



• p '.V- 1‘ 



V 



vi 

. ^ A .w 


‘ ì’ r 

V \ ^ '.•Skfc'ÀÙ'’ 
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Ke*rifiefsi ivneflafi amorofì 
Lieto tl mufico Amante iuifcorgta 
Dela Beiti t idea 
Ribella fol per lui farfi al ripofo , 
Mi dtuifando poi 
La fua feliciti pender dal ombre 
Spiego con labbra ingombre 
D'indefefsi fofptr gl ine end fi fuoip 
E diffe , Amor qual puoi 



t t t ■ 

; -, WV* 
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Premh à me tìery fedeli tuoi vani ideiti 
Ornare le gioie fon , Urne t diletti ? 


A 


là . - 


, mentre il crine ad intrecciar di re/c 
Ne'Cia}dtni del Citi ftrgea P Aurora^ 
Senza far più dimora 
L'vno al fin fi partì , V altra s'afcofe: 
Sembro eP aperte ciglia 
Tutto cthycl/to narrai fogno non finto % 
cip Amor di fiamme cinto 
Nele profperità Cambra fimìglia ^ 
Fora gran merauiglia > 

Se mentre alato k noi Grecia Cefprefife i 
L' Anime in regol ir fermezza hauèjfe^ 


\ 




• V. 


A- 


V 4i • : 




j- .U.’ v.. 


. •- 

, .li '« tìiì. ' ■ ‘ • 


EgCe ^Ingegno alt ter y et Alma gentile 
Pafuon pertinace > impeto molle : 

Del fomite , che bolle 
Invn tenero fen fiamma non vile: 
Impulfo violento 
D'applicato penfier: nobil defre 
D'vn cory che nel martire 
Mentre more ad ogd ber , viue contento: 
Sofpirofo alimento 

Del Senfo , eh' e del lufifo auido amico : 

Jp adeguata ragion Spirto mendico. 

Egli al tenor d'armonio fe note 

Vigor fol tjragge , e fimmetria fol prende : 
Et al fio feettro intende 
Far col m tifico fuon C Alme denoto : 
igeile C et ere ambtfce . 


-V. - 


Che 


\ 

1 


^i6 ' P'0:E'S"XW J3a 

ih ^ 

che lì corde han flettro etor^t «r.vWt' 

Benché còno et alloro 'v ' .* * AmJMkO 

ejili vefffàtH canto mio poco avoradifce: 
Fmofi/epelUfce - > 

JVtf’ ricchi Erari , t ^•einlafcim afpetto 
Soaentt i prezzo et or vende l' a fette « 

Febo iO tu t che nel Regno di Permefo 
Premi et argento , e d’or Soglio fnblime 
S'armoniofe rime 

Dal tuo Erario inuolar pur nti concefo ì 
Perche non pofo al pari 
Da tue miniere ejlrar plettri dorati^ 

. Per far meco beati 
D'vrP ingorda Beltà gF impeti auari ? 

Dunque gP Afri contfart 
Pian fempre ala Virtù ; P Acme Cetre 
T rarran di gemme inuece , arbori , e pietre ^ 


. twt»iu,'V i 

t - t . >» i Av\Vi. 

• • « 
.♦ li 'il ! J j. 

, . -s j f.r*« 

V.'- .1 
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Ala tua Deità ne* miei prim’anni 
Sacrai la penna , e dedicai P ingegno t 
Perche fermo fojìegno 

Sperar potefsi a miei futuri affanni ^ ‘t. -. 

E pur nel labtl corfo ' ' v\". . 

Del’ età gietunìl fempre fperai ' 

^uel , che non hebbi mai , 

Benché tl fettimo luftro habbia trafeorfo , 

Ragioneuol runorfo 

Da tè rimoue P anima , 6*1 dtfio , ' * .,* 

cjptufe lungi da mè, Parnafo à Dio i -*n\ i 


\ ' 


U ■ 
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Sorgete homai ^ /èrgete 

Con le voflr* onte k prouoetr Néturn % 

C.’haltle e'I vo/lro pianto 

A dar morte almto dttoly vita al mio canto^ 

lo chiamo voiy perche del vejlro affanno 





O / , che di Stige entro ala valle ofeura 
g Seneca fami fentir, gridi /porgete : 


Serbo nel cor Hmaginc /colpita : 
Cik la pena inffmta 
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Dii fenfo , tguale 4 voi fòffro , t dtl danno: 

T anto , c ho gii frefiffo 

Sepellirmi co» vii dentro oT Ab^o , t . 

Siajì del canto mio propitia Mufa 
J)i Megera il furor , d Aletto tira : 

Mi fi porga per lira 
Il tefehio deChorribtle Medufa ; 

E perche l fuo» di^ingua , . ; 7 

Il plettro Jta di Cerbero la lingua , 

0 « 

K^ltri prenda in mercar titol di foggio. 

Per Patria Pindo , e per fuo Nume Apollo i 
ch'io con tal Cetra al collo, 
c^entre , che fò net Herebo viaggio y 
Prendo ejuathuom perduto, 

Per Pindo Ancrnfi , e per Apollo Piato • ^ 

Il denfo horror de le Cimmerie grotte 
Sarà degt occhi miei perpetua luce : 

Il Sonno hattfe per duce 

Scorrendo i fofchi alberghi dela Notte } 

E nel Tartareo fpeco 

Del tumulto infernal, faromm vdEco 

Lauro non già fol mi circondi il crine 
Ghirlanda di pejltferi ferpenti: 

S organo à miei concenti, 

Moftruofi Fantafmi , Ombre ferine ; 

E del Caftalio fonte 

Vonda mi porga il torbido Acheronte] . 
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Aliri , Al bellico Juon di trombd Argiiu ^ 

Del Troiano Guerrier celebri Carmi -, 

O con fietofi carmi. 

Del Gallico Buglion Cafre defcrìtuì 
ch’io da fortuna opprejfo, 

Ter me JleJfo eternar canto mi /beffo I 

Ijlabil Nume, il cui gran nome altero 
Eia fortex,xM , e Cvnità comprende : 
si eh' ad ognhor ti rende 
Hor forte alarmi , hor vnica aCimpero ; 
che dal forte , e daC vna 
Il prifeo Mondo ti chiamo fortuna, 

forfennata Cagion, labile Oggetto, 

Cele/le vanità, principio occulto, ‘ 

Deità fenz.a (culto , 

Adorata follta^ Nume imperfetto ; 

Mobil Donna , à cui piacque 
Stabile il regno fuo fondar su C acque ', 

t 

chi cieca ti chiamo, cieco non vide 

filando in porgermi affanni Argo ti fingi, 

O quando in del t'accingi 
A fchierar contra mb Stelle homicide : 

Non tu fei cieco Nume , 
chi ti fiegue ad ogn'hor pritio ì di lume è 

ter fumare il tuo pie , formano inuano 
L'algofe Ninfe armonici concenti, 
che forda à' lor lamenti 
Z.^ffcorri il Garamantico Ocèano i \ ',5 

' '■ Llì 
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£ sk tondt mtrint 

Hài fer Legnc vn Dtljìnt ftt vela vn crioe, 

sfera del mio Be/lin lubrica Rota 
Con volubile fie , calcar ti mitè^ 
che col fuo giro > il giro 
Del T empo variabile denota j 
£ n'hai t ejfempio tolto , 
che timojlanza fua {copri nel volto . 

Qthi f adora I oue fei ? conuien , ch'io hiafmi 
Con nota irriuerenza ignoto Nume : 
Pingertiàl cor prefume 
Sul Quadro de' volubili fantcfmix 
Ma nel vano difegno 
Dinien pigra la man y fianco tèngegno , 

Vanne i cercar netlnfernal ricetto^ 

Di T ilio il duolo , e d*lfsien C affanno : 
Raccogli per mio danno 
T amalo in becca , e Sì/fo nel petto i 
£ con penofo fchernOy 
V omita fiutra me tutto t Inferno^ 


Veterno y e' l temporat congiunti fianno •» . ^ 

KePeffer mio y che due centrar^ vnifctx, \x / 

Chefe'lver non meni fctx , • ‘ a * 

Due fofianze incomplete vn tutto fanno t 

Kulla il tuo {degno vale » * J 


Chiudo in fragil compofia alma immortali «. 
KjdlUior^che'nprefondtfsima privano V 

Cireon- 
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Circondato da ferri il fiè fi fiorft > 

Al veleno ricor fe 

Di e art ago immortai alto Camf ione s 
. E riporto con talma , 

Di se fiejjo , e ^altrui gemina palma . 

Rinchiufo in queflo Carcere terreno , 
chieder fitol libertà Spirto infelice : . 

Apri t vfeio , mi Se e » ' . 

Con chiane dt mortifero veleno^ 

Perche pojfa del dado 
Su Pali agonizzanti irmene à volo , 

Nel lamino fo Mondo , ò neVofeuro , 

Il orme rintr acciaro del mio Defiino: 

Nel Cielo il mio camino 
Stender dolente , o nel I nfermo giuro ; 

E di fierezza armato , 

N' andrò le leggi à dtfsipar SI Fato, 

Sormontarb gP Olimpici fentieri 

Ombra vagante , à fpauentar fol quelle 
CaUmitofe Stelle ^ 

che mi feoprono ogiPhor volti feueri ; 

E fra le lor rmne , 

Stracciar prometto à Berenice il crine , 

le sfere al mio grand impeto Ssfatte > 

Vedran dal del precipitar la Luna : 

Cangiarfi in onda bruna 
DeP Etereo fentier fulgido il lattei 
E fpezzar guerreggianS 

tu 2 


Uercol 
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Hercol UcUu*,ér Orione il branda» , .. . .. v j 

l (crchì ftrentfsimi d(t Etra 

Saranno dtl mio pie lucide /cale ; 

Et i rttm gridi eguale 
T alhor fc togliendo il fuon dela mia Cetra 
Ved> è , [e mi querelo , 

Aprir fi grt^ mìei , C vfcìo del Ciel& • . 

eia non potrà colà , doue non regna ^ • 

Jfingtuflitta mori al po^aTÌz>a alcuna y \ ^ 

Tormentarmi Fortuna i 
E fe'n del perfeguirmi anco di/egna , 

Per non mirarla in vìfoy , C - vj ’v , 

Giuro precipitar dal Paradijò , -v- n • > j'' 

'■ . . ; U j 

T ermini infanti al mio cader faranno t , Ww ’* ^ 

Di Lete le voragini profonde i . . • ìì vv» ' ^ Z. 

Efommerfo in quetfonde'y j '' ■ * 

che quali Icaro tn fen ni accoglieranno y 

Sarò per fama eterno ?\ 

Nel Ciclo y mela Terrò , e nePlnferno . ' i ^ : Arv ^ 

Sgridarmi in colai fuon t Anima afcolto « j J 

Nel corfo de' frenetici interualli ; vv • :v 

E'n pena de' fuoi falli ,-■«.. . « 

Sembro al fondo dt Stige ejferfepolto: 

Poich'ogn'hormi danpene » . ’ n*\’, -hi 

lame , rote y Auchoi y fafsi pé catene, \ J ^ V. » ? A 

- ■* , Vuux- O 

Circondata dagl ori impouerifee . x 

Del Rò dt Frigia y i Anhna infoiente i 

t'n 


* r 
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E' n mezo al rio corrente 
Di fete inejltngutbile Unguifce^ 

Sol perche ruppe t •voti , . ; 

E del del palesò gl' arcani ignoti, " . » ; . ? 

Soura Rota •volubile s' agg ira p . 

Del T ejfalico Re , tAlma 'infedele : 

Et ale fue querele 

Piato fi lagna , e Cerbero s adira y 

Perche del bel fembtante 

D'vna Diaa immortai fccefi amante', 

♦ 

Ter cibo ìnfime il proprio petto porge . 
fame Ileo Augel mefio Gigante i 
E dt /angue ondeggiante 
Elei fuo lacero fev fiume r/òrgey 
Perche vibrò furtiu» . , 

In celejle beltà , fguarào Ufciuù * 5 

Da lacci indifiolubili legato 

Soft te n Prometeo ogrìhor piaghe più crude ^ 

E con le membra ignudo 
T reme al ci^r dal Catte afa gelato : 

Perche dal biondo Dio , 

Con fraudolente man fiamme rafia , i ,• 

Cercaal monte inai taP lubrico fafio 
Del RÒ d' Eolia , il temerario tiglio e 
Ma nel proprio ferigUo 

Conduce ogn'hor precipitante il pqffo\ • .r -’ ; 
Perche del /angue humano . » * ' 

Dt/fetò tl ferro , imporpotò la Mano v\ 
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D'immortdl ftnà dHch^io fatto CdfAci , 

La T err » , e'I Citi le mte querele efcoltéi 

E mentre , che fefoltd 

NeU tomhd del cor^temmu gìecOt 

Souente in mi difcerno 

Dentro ad vneltro I nferno , arder tlnfer 

tM entro di graue duol fame fo(lengo , 

Per colmarmi di gei Morte mi chiama: 

Famelico di fama 

D’vn fattrico Augel paflo diuengo ; 

E fol mi volge immota "" 

Di Fortuna crude l tragica Pota . . 

Suelift homat Pimagine mentita 

Di quefla morte mia , che vita ha nomee 

Mi fe non vino , hor come 

Viuo ala morte ogd hor ^ moro ala vita f 

Mero ho vita finta , 

chiudo in corpo fpirante anima ejlinta , 

O Morte ^ o di noi nùferi Finenti 

Fine , che non predici il come , e'I quando^ 

Tu fouente chiamando 

Dagl Indiuidtà C Anime dolenti , 

Del nofiro humano Orgoglio 

Cangi in fedee lo feettro , in tomba il fogj^ 

( 

Sojlegno deP Oblio , meta degtanm^ 

Inuifibtl fupphcio , horrido fine » . ; t ' 

Il cui lacero crine 

Sol circonda d horror torba tPajfanm t 
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* 

FlttgeU» e/lenuatOi 

Arida Deità tHume/polfato, - . . 

Sorgi à troncar dela mia vita il ctrfo • • V • 

Con quella y onde guerreggi arme letale » • 

che forgendo immortale > 

Sol per chieder da ù largo foccerfo , 

Giuro venirti auante ' 

spirto calamitofo , Ombra vagante . ». 

che dal proprio morir già fatto eterno 
Derinfernofo del del correr la via 
D'vopo già non mi fia^ 
eh' abhorrtio dal Cielo , e dat l nferno > 
idi chiuderà le porte 
Il Regno dela Vita^ e dela Morte . 

pk «M ‘ 5 

uà fe*n ribella al Sol grotta profonda ^ 

'Finente , il del fol per morir mt [erba , 

Mangierò di quell' herba , 

che pullula di Lete in su la /penda , 

"Perche mi chiuda tl fanno 

^^ef' occhi aUnen già , che morir non penna • 

#. 

ii'àpprefli i cibi Euriftine , e per letto \ 

Cafsto tl funebre talamo mi porga 
Serapion mi feorga 

Al fuo et ombre addobbato^ orbo ricetto ; 

E miniftri ìt miti pafsi 
Fineo gl inciampi , Ana/fartte i fa/si . 

LlAragna vii fuliginofe tele 


i 


M'or^ 
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mforninù ftl U f$tterrMU ftan^ : • ■ 

Porga UvigtlanzA ' 

A gC occhi il fumo , & Ubbra il fcU ; 

E ligrimaudo intanto y ' •‘i . .,.r . 

S'addenfì al fin su le pupille il pianto , v , ; ' V j 

‘ . • j •» 

Perche cieco io non vegga , orbo non. miri i •^ìV v \ . ^ 

Me medefmo appetir proprie fàagure : r; > 

Tra caligini ofcure . , _.v 

T amelico il mio fen l’anima fpiri j . ' 

che tiene il cor , che langue. i- • Mt? *v' D 

fame di tradigion , fete di /angue . . (j , vi* < >0. 

V, l'Vr'i 

Su quel y che'n Mar /.volge , orbe del Fato , ' - I. \ > 

La f^eme inalzo allhoryche nulla Jperot , 

Così /pero , e difpero , 

E difperando al fin qnely c ho fperatOy 


* V 

*\ A 


Altro al fin non m'ananza , 
eh’ a difperar mi porti la fperanza . 




Vane /peranze mie y che’n difperar mi \ \ ; 

Con freddo affetto , io vi con/aaca al vento: ^ ’ 

Lungi da voi fol tento . .i 

D'vna morte crudef vittima farmi ; 
che dritto è ben s’ogn’hora ■. j • * ' a \ ' *;> ^ ‘'W 

Sperando vifsi , hor dtjperato ìq mora è . V. , 

li ;;:•«*» . 

Foriere del defio , guide del fenfoy. • - . • 5 J 
Sofiegni del penfiery figlie cF Amore y 
Pabuli d’vn' ardore y. . ••Vi,,’’ ‘ . 

C'hà per breue principio y vn fine immenfo : 

Anchore yond'altri ha calma, ? ’ì 

Ale 
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li det Intelletto t 9 ccki detAlmdl ' V i 

Tomelìco il mio cor dd voi fol pre/h 

Efcd impreportionata al fuo defire: • ' ‘ . - 

Per voi con folle ardire » 

M'arrifchtai temerario in mille imprejè s . ‘ \ ^ u ■ 

E Jol mercar potei . ■' . j \ic.n \ 

Inaridite palme t orbi trofei , Vu -- 

' ’ V. . . 

Sorgi di lÀ ve eterna notte adombra i ; f l 

Sto cjMefio del mio petto horrido agone , ^ . - . . " . • ^ 

O Dtfperatione , 

che fé l [angue desij yfe brand P ombrai V ' 

^iti ^ bobe auflo in fogno t ’ • r ^ 

Sangue il feno dar atti i ombre t ingegno k '■ '?v 


Di peruerfo voler parto deforme , ^ ' > : ' ^ 

D'ojlinato penfeer fine imperfetto » 

Detefiabib oggetto , 

che di morte più rea tfegniti P orme : s- . * ' . \ 

Barbarifmo inhumano y . 15^.1,.?'^.’* : 

SconfigUato configlio , impeto infuno , v i . ? v 


* > >>« 

TùtPogn' egro Mortai mefio conforto y \\ „ 

Ale mijerie mie termine imponi : . > k is 

Il canape componi , 

OntPappefo ad vn tronco io refi mortol .\v\- U,> 

E P ordirai di quelli^ . ' ’ 

che ti coprono il volto atri capelUl ^ >v H 

• ; • . • }. 'i . ' 

Che fi ^r Opra <P infornai cpnfiglio y • \ 

VtJcariotaApofiatemoriOy • *. 
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ferch'dturo tr^dU ; . AijV t\ 

J)tl non fitto Fdttòr^fitt'huomo il Figlio , 

Io con più fero f empio , 

Del* fuimorte imitare Feffempio, ^ . 

\ v -i -*l\ 

^ual di fetida tomba orbo rifinto , ^ x u . . » v- \f* 

Del granèC occhio del Sol la luce io fdegne ; . ' t ’ \ 

Sembro alo Stigio Regno .r . 

Dala Beatitudine caduto ; 

E mentre il del s'adombra^ ' * 

vn Ombra et Inferno , erro per t ombra .. «; v ì " 




Efcon dagt occhi miei torbidi riui^ y 
E sù gC angujli limiti del petto , “ 

^ua(i tn proprio ricetto , % ' ; - ' . ^ 

Fermano i loro piedi fuggitiuii ^ , 

E par'yche'n mejlo errore • ,r v: r\ 

Mentr efcono dal cor ^tornino al corti. • j \ 


»c 


Yfcite vfcite homai nuntie dolenti 
DegV infortunij miei , lagrime amare 
Jn tempejlofo mare '' 

Cangiate i vojlri riuoli cadenti ; 

E di mia vita il Legno ' 

Tenti foura di voi , regger lo Sdegno . 

dà liquefatta in dolorofe JliUe 

L'anima mia nele voflronde io veggio i 
E mentre morir chieggio^ 
y' apro le porte ogn'hor di due pupille : 
Foi credendo effer morto i , 

In fotterranea tomba mi traf porto* 


, - , ' «■ 


, V <ek*yV. 


\r 


\ ' -1 4Ì\ i 

A iV_ 

^ ?-j\\ 

i 

V • i ^ ^ 

’» it ve 
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Di flthiìi fintane acque ftillanti , 

Ltqmdt Affetti y e gemui humorift 
Riuoli lamentofty 

. Lubriche perle , e teneri diamanti ; 
regni et Alma , che langue , 

Stillicidi/ del cor , candido /angue • 

Voi fildagt occhi fiehtli dijctoìfe ' 

Di Carta la mefltfiima Reina , ' ■ 

^andd al labro vicina 
Del morto R} la cenere raccolfe t 
E'I gran nome reale 
Solo in vojlra virtù refe immortale, 

SÙ le vojlr onde valicando anch'io 

Spero al del dela gloria , aprirmi il por 
Dale vefir onde e^forto , 

Vare aro vincitor tonda etobliot 
Sapro dt Morte à fcherno , 

Doue il T empo foggiorna , effere eterno • 

Là doue alzai T ifeo folfurea fronte 

Di fafsi armata t à minacciarle Stelle ; 

E con poffanza imbelle 
Conturba tl ferenifsimo Orizamte , 

Pur tra le fiamme y e tacque 
More fatto immortai y doti egli nacque , 

Con t incendio detira in m} s'auanza 

Vhumor del pianto y e profumo al morire % - • •- 

Da m} veggio partire 

Quella di Morte borribile fembiani^ : • 

Mmm % Cosò 
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■% 

Cosi delufò ogn*bor*i 
Son cofiretto à morir , btnche non mr * . 

Seiolgafi ft ornai qutl nodo > onde legato , ^ 

, Lo Spirto in queflo carcere fi ferra > 
che benché andrò fottfirra^ 

Per cozzar col Defiin ^ pugnar col Tato y 
Sorgerò vie piu crudo \ '^'vvAV l^' Vi"\ 

Tormidabtl f antafina , f Spirto ignudo . r % : \ 

'T'.*.* * ‘ - 

Le difcordie affrenò del cieco Regno , • a v 

D'^vn* armonica Idra al fuen concorda > • t • V \ 

E con [onore corde »a- » w, j iO Z 

De /’ Eumenedi rie > le^ lo /degno : 

^Mentre tl Tracio Cantore ' ’ ^v 

Baie labbra /pira fpirti cC amore • 


^ ih t- 'A ■'’c 


Per contrario defir non sò vantànhi 
Con humil Cetra ^ humiliar C Inferno t 
Bramo vfcijfer iT/iuerno , ! 
^jtegthorribili Mojlri à diuorarmi » 

E rifar gendo in vita , 

^uefio corpo a ler fi^e efea infinita . 


Al moto <t vn'infolita armonia 

Di T ebe alzò le torreggianti muray 
Et ogni cote dura. 

Al fuo placido fuon molle venia y 
lM entre con /aggia mano r 

feria le corde U Sonator T ebano . • 

far non bramo col fuon-teneri i fafsi ^ . . 


. U. ‘i ^ '4 
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mia rendergli f Uè dntt ògm' hèt defio ^ ■> 

Ferche'n trahergli anch'io 

Al primo impeto lor /pento refiafsi ; o ; > j 

Ed' ogni alpina pietra ir?.'.* 

Eiuenijfe in mia man centro la cetra,' « . \ • r’A'v i 

■ i •. i' ‘v ' 

Cangiò degliofo il naturai fernhiantty ■ ->•' - *• '*5 ■» ^ 

£ la forma prende et Attica pietra » . *'' ' ' ’ 

^luti y che fofienne t Etra y 

Del fier Gorgone al crudo afpitto auante s ^ * - 

Eia fta regia fronte ^ \ j , là 

FerfofiegnodelCielfecefivnmontef > . * ^ j 

* » ^ ' J.V ■» r 1 

Eramo anchio etvn gran f affo hauer figura y *' ■ ' 

Non per ejfer del del fermo fefieffto y 
Ma fol per farmi fegno 
A colpi dvh horribtle fcokùra y .iv 

Fercnauefsiatutthort '• t’»*. '■= » ■ 

Da fcarpeth immortai lacero il cort y »•?•- • . f * 

In braccio al fuo bell Idolo raccolto > » • 

ientaua il freno alvltimo defio , ’ . v 

t^ando in torbido Rio 

Fu da rupe cadente y Aei rutolto ì ^ 

Al furor GiganteOy 

Del fuo liquido bufto erfe trofeo'. 

In Ria non già , vorrei cangiarmi in Mare, % 

Per foflenere ambio d'Eolo gli fdegni j , - . • 

£ gli fdrujciti Legni 

Soura il lubrico dorfo y.anchio portare't * ' A 

Che fiimarei diletto ■ \f . 

j Septar^ 
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Squàràitù hauer da^miUt rtmìèl fM9 >JO 

' . \ . 'v V-&*vV:’ *1 

O di fero Deflin perfida Ugge • \ • *. c «ni» r K 

Ch^à fine tngtufio U mio defir condanni ^ ' 

Ctaftronomtci inganni , ti 

De'ttiOt barbari dogmi i il Genio Ugge 
La ve a note lucenti t ^ - 5 . ; ..*\t $/ v.\ 

"Del Mondo fi regifiranogteuenù . > ^ T* i'. "i 

, . « .A , 

S* ammorzar a de* miei fo/piri al vento 

De la Lampa dturna , tl chiaro lume \ ^ 

V er far an gr occhi vnfiame% } / 

Ita lampo il fuono ^e fulmine t accento ; 

P ere h’ to eUuenga gioco • ' vìi. ì »"*, 

Del* onde » dele tenebre } e del foco . \ ^ 1 v ■ r ‘A 


■V 




x^l difeor dante moto dd ptnfieri 

La memoria dolente inferma giacea aVw ì u^ì.v.Ì*. 
Senza trouar rnat pacct ì .. -fi 

Per dtuerfi ricerca ermi fentieri 
Fermare in qttaUhe Oggetto ' ^ 

Inocchio dedimpUcabtle Intelletto m' ‘ i. 

-• -ut» 

E filo ogn*hor le doffertfce atlante, . 'J»I^ ' • > iiH 

Tragico Anfiteatro , tu etti fi vede . ni 

Star su lubrica fide ^ ^ \ ' 

D* intempefiiua morte atro il fembtantCi 
E finente cangiar fi 

In quante forme al nofiro Mondo apparfi « 

Valle apparenze il mio penfier contprefe « 

Amen , che le pia celebri racconti : . v *3 

Dd 


tl' 
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De'ctdduerii mefiti j ■' i * .■ '* AC» 

cArV Latto edificò Ufcio , t rimfrefi ' * > - . < ' 

De Troiani y€ de Perfi^ , ' ‘‘ 

Per cui fur tanti Popoli d^erfi, ^ t - , 


E fol poTy che nd additi in ftebil voce » 

Mario fommcrfo , Euriptde sbranato » 
Aurelio fulminato y ' 

Pitagora nel foco , Annone in crocea - ' 

Pirro y eh' ancifo langue , jv - ’ ■ 

Sotterrato Ateneo , Seneca ejfangne . J 

Tra cjuefte formidabili fembianzxy 
Vò di me Jlefo a contemplar fouente 
L'imagine dolente t 
E'n occupar le più dogliofe fldnze 
Del terribile fpeco » 

Lungi da mè fofptro > e fon pur meco * 

eia tindiuìdua mia virtù vitale 

DagP alimenti y il fuo vigor non prende., 
che' nuan tra cibi intende 
Conferuar teffer fuo cofa mortale , • - 
S' al fin paffoyC non dura \ 

Parto di corruttibtU naturi , ^ • r 

Sopiti i fenfi in torbida (fuiete y ^ 

Di fantajliche larue tl cornudrifcèt 
Mentre inuano appet 'tfco ' • 

Mei mar del f angue mio fptgtatr^ la fitti 
Vatitda bocca fembra 
Jarft cibo ad ogn hòr U proprie membra , 
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O s’auerrÀt che per gràH r*bbu vn giorni i u 5 v«.W/i>v\ 

Mh fteffo intanto i Saorar accinga^, hù cv r.^ V 
E di ciprejjo cinga • .« r 

Del capo eff angue i limiti d' interno t -.'aW; . -^uX x'A 

Onde celarfi pojfa 

Nudo lo Spirto mio fole in qùejl'ojja, \ , t 'w »A-i , - \*'\ 1 

X '■ 4\r., 

/ miei denti famelici faranno , '■> . u mw*v K 

DeP arte AnatomiJHca gl’ offici ; ..tv , : » - ; - 

sii lemembra infelici i 

E poiché già di quejlo corpo hauranno . i'.’ v ^ c 

La machtna disfatta , 

Sol fra lorrefiar a la lingua intatta.» \ 

La lingua foli perche con fuon tremante ^ ^ 

Le Stelle maledichi , e gP Elementi , A u"', v • n a" *. 

Se può formare accenti vi. • ' \ 

' Spolpata morte i Anatomia /pirantCt ,<i\ Vv. *.* 

Se può dolcrfi inuano 

SenfibtlfenzafenfitHuomo'inhumano» A 

Errante Peregrina che'n me Paffifsi - - 

T alhor dirò >fc»rgtfii utP altra Forma » . . ÀJ 

eh' ala mia fi conforma ' ^v'.kv. 

Nel Cielo , ntla T erra » ò ne^ Abfsii .tuv» «g - ♦'w 
Poiché intender de fio t 

Se fi trotta dolori eh' agguagli il mio» «*.' v ;• 

■Iv.. 

C di fiolto intelletto empio penfiero% vt 

ch’agitato dal duci non poji mais . y-v . -a* ^ 

Se delirando fià ^ ■'.'...‘.‘V, 

D'vna lingua mortai ^ regger Pimptr9 t t. ' , . ' \ 

ferche 
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fercke tónte tue leggi 9 

i^ucó del cor U volontà non reggi f ■ 

Per tì fuor di mi (le(fo indarno io penfo 
cxf battaglia sfidar tutti i penfiert : 

Stimoli lufinghteri 

Inuan per acquetarmi y opera il Senfi: 

Bramo duol^ non aita , 

Perder.^ non trionfar y morte^ e non vita 

Bela Natura i più ripofti arcani 

Spiar y che vale ì mterpretary che gioita f 
Mentre fi sa per prona , 

^ualfiafi già degf / ntedettì humani % 

Ben , ch'egli intenda molto , 

guanto faggio egli e più , tanto e pm folto , 

Il comfcer degl Aflri i varq moti , 

I confini ojferuar del mfiro Mondo t 
Bel T art aro profondo 
Raffigurare i termini remoti ; 

E del' Empireo flanzx 
Suolar le fempìictfsime Sofianu 

Pregio } d alto penfiery ma poco vale ^ . 

Bel'eftrinfiche Idee la conofcenxji , ‘ 

Se dola propria Efienzat 

l^Huom non conofee Perdine mortale > 

Accio fuor d" ogni affanno , 

Bel fio fero Defiin preuegga il danno . 

B' fama già y che four a nn Mortali y 

Nnn Han 


• « 


I 
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Han fol poffanza et infittir le Stelle » 

t * • 

Pie con leggi nouelle 


Forzar ne ponno ad incontrarti mali ^ 

' 

C'Huom per virtù perfetto 

> ' \ ^ _ ->r. u , 

Può gl Afiri dominar con C Intelletto , 

l'- 1 

* ^ A . -4--, - ■ 1 

Ma perche non v'ò regola y che fuole 

i 

DaU fna eccetiion ftarfi lontana 0 


Su U Natura h umana > 


Dico filo t< finir le Stelle , e'I Sole : 

. A! 

Pia poi he volte feerfi 

‘ “ i 

Dagl’ tufi ufii dei Citi C Alme afienerfi^ 

> ' f 

1* *.v>c 1 

Dannato a foficner ferree catene y 



,^al facrtlcgo Autor d’et/ipt coftumt^ 
Appodc Numi ^ 

V idefi tl gran Tilofofo Atenei 

E •volontariamente 

Dal petto vomitò Calma èanocentt « 


4 V'‘ Al 


Del fupplicio futuro egli indonino » 

V olle al pre/ente in più fuppUt^ efperfee 
Perche tmagtnò forfè > 
che CHuom , quantunque Ubero ^ al Dejiino 
Dehilmente conte aflty ^ 

E (he A moti deCvn , Coltro fourajli , 

Piacqui ala vita , è preparar vicCio 
Puneflifstme ejfeqnie , al mio natale i 
Dal letto , al funerale 
Varco dolente il Genitor s*aprio t 
E gridar volli intanto ^ ' 
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Ohc ne Viti mi m'interrupfe il f tanti ^ 

Otte ne vai ridir volta , mi UJfo , 

Non bene articolar fapea gP accenti : 

Poi con gP anni crefcentii 
Fermando a pena al fuot > debile il pajfo $ 

Vidi occupar fra poco , 

T>el Genti or la Genitrice il loco . 

^mnd'Ci ch’allhoryche'n su la cuna io fiea, 

Uiientre tl fonno mapria fogni tranquilli , 

Con importuni /Ir il li 
Fremiti inconfolabili fpargea ; 
eh' cfer deuea conforte 
La vita mia , det vna , e t altra morte , 

Poi giunto i queir età , che di fanciullo 

La fembianz^a deP Huom , non hi fembioMM % \ 

Mt fei et orbe fperanzx 

Bellico fcherzo ) , armigero tra/lulb r 

Indi dal genio fpinto 

Fut di Fortuna al cieco Laberìnto . . v* - 4 


Fri gP occulti fpettaceli offeruai 
Ben cento Midi accumular teforii 
Lungi da gPoftri , e gP ori , 

Ben cent’ altri Diogeni mirù ; 

E (£ vna Rota al giro 
Riforgere Ale f andrò y e cader Ciro, 

^uiui i ricontemplar gP impeti folti 
Di quePOrbe volubtle mi pofiy 

Nnn 
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-■ isl ■ 

.1» , ’W? Va .'JO 

B 5-.C 


E gran mijlert afcjofi 
Duiifai^nd Juo circolo raccolti ; 

E ftr lui vidi Jfeffo ' ' \ 

VHuom negt acquijh fuùi perder se jlejfo^ •. v- r. 

• . t , 

; » V. •» 

Così piu d'aria al fitopafcer non volili . - 

Fatti Camaleontici miei defirii : \»,\ A 

SÌt tali de'fofpiri " \-hZ 0 *.01 

Scorji le vie de’ folitarq colli ; 

E d’vn’afpra montagna Vt*- 

Mi fei la Jolitudme compagna , >\ tu»' rio 


A\- 




:> 


* I -i v k 


domo ben fu , che di gran doglia' ingombra > ' 

Fuor'etogn'vfo mortale l’anima hastea: 

Mentre piangendo io fi ea * ,• ' •. rJk 

Jfvn Riho at acque c e et vn Ciprejfo at ombra > 

Cinto et borrite larue ’ 

Vn’ ti uomo formidabile vt apparne , - ' * i 

Dal fuo mento Jeniletifpidi velli v’ 

Bipartita la barba in giù pendea , , . * •. . 

Su gthomeri accogliea^\'' ■ 

Diuijt in treccie i ruuidi capelli: 

Ilpafo egli hauea tardo e ?. *v^V’Jn^ » .1 

jilta la voce e intrepido lo /guardo » i 


\ - ‘ 


Fregiata di Barbarico ornamento , 

Serica gonna il corpo fuo copriua : . . f. 
Sotto il fuo pie s'vdtua - 

Rifonar nel camin e ficco et argento: 

Hauer moflraua accolto .i»"; ■ 

ValornelfenOyemaeJlanelvoUo‘i‘ 


f. 
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Vn mmofctl di PUtan$ fembrau* ^ 

TeJSergli aI bianco cfia ftrtofrjindofi : , 

Mentr'egli mperiofo , 

Con fatidica, man verga inal&aua » 

Verga , ch'ohedienti 

Safea farfi le Sielle , e gt Elementi . , 

NoncosìfiuetlhcolReKiceno, 

Vfeito già dal martial confitte ' 

Per condurlo in Egitto , 

Lo Spirto fociabiU di fmeno i ^ *: 

Qome la lingua fciolfe , ' 

Mentre quejli ver me gl occhi rtuolfe , 

Peregrin , Peregrino h th , che’n queJH . . 

Deferti fempre inofpiti dimori > 

D'albergar fra gl horr ori 

Da qual mifera Stella in fòrte hauefti p 

^ual ef silio , mi diffe ^ 

del tuo corfo il termine preferire l 

La mjlra Humanità , che fi ripone ^ 

Del Intelletto al opere vitali)^ 

Onde fra noi Mortali 

Del S enfio ogrlhor trionfa la Baione , - 

Prà glHuominidinuitay ^ 

Non trà le Belue à rimenar la vitai 

Huomo chiamar fi può , ma non humano , 
IdHuomy che dhumafiflfigno non mfirat 
Hor che lEffen&a nofira 
Con quel dela Ragion Iqpne fio/fran ^ , 
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Mentre se JleIJd intende t ^ 

jì' egli aUr»E(fenz^ Cor dine ctmf rende', " ^ 

Tetre beli io qnaC Arbitro del Veto , ^ IJ 

Sotto quejlo del Mondo am^io Emif^ero , • • 

Guidarti in quel fentiero t • -• v ^ *..ì1n?. 

che induce C Alme al viuere beato : 

Ne ai ti paia /Irono , ' '‘il;::»’;* 

- Che’l valor, chin me regna è fottrhumano . • - , \ 

Potrà que/la , eli io feoto arida verga . .t. ^ ' 

Inaridir le vifeere del Mare : ' Lji;.v' »- v- -.a. ; 


‘ eo* 

Il moto al del fermare, >' 


E far, che'l Sol di tenebre s'afperga ; 

E fol per tua ventura 

Co/irtnger gC Afri , e dominar Natura . 

Ve le a più dir, mi C interruppe alìhora ^ 
De' miei fifpiri il fremito dolente: 

Ma pria , che’n Oriente 
Il crin fen gijfe ad indorar C Aurora , 
Egli del pianto mio t ' 

L'inafpettata origine feoprio, '■ 

Trc/e commiato al fin , che l fuo ritolto 
A me promefio , egli a frettar volea : <- 
Cebo homai fi vedea 
Spegner nel Mar la fiaccola del giorno : 
fiiuando in quel proprio loco , 

Sul dorfo il tragitto nube di foco, 

Cl'auolgeuano il crin bende fnnefieo 


... .r \: 

‘V 
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Di nere cartilagini fyméite : ’ i 

T uniche affimtcate 

V ejliayd' atre f uligini contffi e i_ ■ • 

B sbranaua co denti , j 

Tre td'vn’y puf* vtl y Parti innocenti . . 

. * r r‘ 

Fafo egli haucuy dotte il cadente /angue 
DegC alati cadauert confttfe : 

D'vn'hcrba il fior v inclufe , 

Il cor et vn Feltro , tl (crebro et vn Angue : ^ . 

E mentre il pt} fi fctnfe , * 

Self urea face entro à quel vafo ejlinfe . 

« 1 

tofcìa calcando il fnol col nudo piede 

Grido , te chiamo , h Fr incide d' A iter no > 

C'hai nethorrore eterno 

F abrtcat a dt fiamme y inclita fede : ... \.t~ 

Hory ch'ai tuo Simulacro 

L'horrtbil mi/lo , tn vittima confacro , 

ab dette in vn gran foco , egli quetvrna 
Gitth y dicendo , hor concorrete at opra , 

£’/ mio valor fi /copra 

Per quefia , che m' afe onde ombra notturna , 

0 voi y b voi y (he f'ete 
Potenza incontra/l abili di Lete . 

, finir le cerimonie , e'n vn momento 
S'aperfe in gran voragine la terra: 

Ondegli agir fot terra , 

Spirommi al petto intrepido ardimento : 

Così per taer cieco 


In 


44t ? O E S Ì'B: JHa - 

I» fiu fptlóHche imic9t$du{fe /<efiV\ "'t, 

Scorrendo *l fin U fotUrranea vii, ■'- '‘V ' , v»' \ 

Miràmmo di lontnn ffUndere incerto ^ * 

Vn lume , il qual cenerto "^V\ * *• ^ 

Du veUme di tenebre veni a: 

OndegU il cor mUffidt, - / ■ V 

£ ver la luce infoltia mi guida , ' *' ~ 

^uiui poi giunti in vna flanza ofeura i 

Talamo funeral nefgoje aitante . - 

Principe agonizzante t ■ 

Cl/e premetta vn guancial di pietra dura ; 




K> 


T. del fuo bel ricetto 

Membrana et oro il fuol > di gemme il tetto . ' ) *' 

Ai». 

In fembìanze mejhfsimey ma belle y ^ 

Ergeano acce fe fiaccole dintorno ’* . 

Al fuo cupo foggiamo 

J^attro y bendate gl' occhi y auree Donzelle: 

Quand’egli al noflro arrmo 
Rcjlo per graue duol > d'anima priuo , 

Mentre al me fio fpet taccio riuolta ; “ 

Tenea la mente , tl mio gran V eglto affiffe 
Ciocchi at Eflinto , e dt(fe , 

Raccogli dal cadaucro dtfcioUa 
Id anima y b tu y che dormi y 

Onde di nttouo le tue membra informi . A 

Tre volte poi conia gran verga feoffe . 

Quel morto feno , e refpiro C Efiinto j ^ 


il 
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E tUle rneml^rM /ciato 

rorm lo spirto éPhorridt pirtoj/c 

OncCe^UinUiUmentiy 

Del* fu* voce trticolo gCéceeah . 


viri!, nù rmn‘ ? 
chi mi richUm* *^ odiof* luce f 

^al forma riproduce , a 

GÙ/tirli ri ^ 

Chi net regno di Morte 

M'apre à nouell* vita , boggt U forte f 


M. 


sii Pali infaticabili del duolo , • 

Bete tue voglie ejftcutor prefago % 

V ener abile cJM ago. 

Date Stigie fpebnche afer/t tl volo, 


.* . ; 


E (U chi gP Api regge 

in meflo fuon , fe/pltcaro U legge , 


^nejli del mio fefokro ampi teferi% t ^ 
che di prendere indarno hoggiprejumt^ 
Da mille Stig^ Numi 
Han perpetue a/lodie in cputfti horror ti 
E P inutile zalo 

DeP Inferno non \,ma fol del Cielo, 


cxf pena il fuon di fimilì parole 
^el Jotterrato Principe fimo , 

Che'n bafie mormorio //.»«/ 

^al foglia al vento , o quafi nebbia al Soli , 

Mi fu dagP occhi fgombra , 

La fianzr * , il Mago , tlfito , il lume , e Pombra , 
- Ooo 


^ * 
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H Mom , che rifueglutofi d»l fomt § , 

fcr vagheggiar l’imMgiftidt j 
chiuder gt occhi deJU^ ^ 

M A Jeguir tal de/to gC occhi non fonoo y ^ j* 

che mentre il fanno f ugge y 
•^tMtoformatl fenfery rocchio dfjlr ugge. 

k'%\ 

T ario rima fi , e per maggior mio fcfjcrno y - ''* • 

Real Signor et imagtnario bene y , . 

Su r all dela fpene ^ ■ 

Credendo aliarmi al Càety caddi af Infèrno ; ^ 

E foto fummi intanto , 

Scorta tauiditA y Duce Cincantoi ^ ^ ^ j V ' 

• wV , 

^ ^ IL FIN E- ; ^ 
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Sù l’ibcriche piaggé^ 

La Scherma , 

Suol dal’arido fGio. 

La Chiomh biondi . 




r Empo fu già, che Roma . 

S I ili mpudicitiA effert improportionata allo 
^ flato relnante, 

^ Trà le cupe voragini d’Aucrno. 

La Luce . 
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V Eggonfi al fecol noftro, 

Il Purgai orto amorofo . 

Viua chi dcla Terra . 

V Arte Nautica^ 

Voi» che di Stige entro ala valle ofeura ► 
Lx btjpcrattone , 
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